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«Confindustria, 
governo e partiti 
dovranno fare 
i conti con questa 
grande forza» 

I discorsi di Lama, Camiti e Benvenuto - Isolata 
la provocazione di un gruppo di «Democrazia 
proletaria» - «Il ricatto sulla scala mobile deve essere 
sventato» - No alla «truffa» dei decretoni 



ROMA — Piazza del Popolo, dove sono confluiti i tre cortei, non è bastata 8 contenere l'immensa folla che ha dilagato nelle vie circostanti. 


ROMA — «Ecco la nostra 
rappresentatività, eccola in 
questa piazza ». Camiti, il pri¬ 
mo del tre segretari generali 
della Federazione unitaria a 
parlare in piazza del Popolo, 
allarga le braccia, quasi a 
dare la dimensione di questa 
grande risposta operaia e po¬ 
polare ai ricatti della Confin¬ 
dustria, ai rattoppi del go¬ 
verno, alle alchimie di potere 
del vertici della maggioran¬ 
za. Dal palco, profumato dal 
gran mazzi di fiori di campo 
portati dalle ragazze rimine- 
si, il colpo d’occhio è davvero 
straordinario: un mare di 
gente, di bandiere, di colori, 
di musica, di vita. E una 

f rande forza di cambiamen- 
o e di progresso che scende 
in campo, per difendere le 
sue conquiste e raggiunger¬ 
ne altre ancora sul terreno 
dell’occupazione, degli inve¬ 
stimenti, del Mezzogiorno, 
della giustizia sociale. I due 
gruppi con gli striscioni di 
•Democrazia proletaria » (V 
organizzazione che poi cer-, 
cherà di legittimare l’opera¬ 
zione come •segno di maturi¬ 
tà politica»), insinuatisi alla 
destra e alla sinistra del pal¬ 
co per disturbare il comizio 
con fischi e slogans contro 
Camiti e Benvenuto, sem¬ 
brano davvero corpi estra¬ 
nei, come tali isolati con de¬ 
terminazione quando — al 
microfono. Benvenuto — la 
contestazione sfocerà nella 
provocazione (con lanci di li¬ 
moni e pomodori contro il 
palco e tafferugli con il servi¬ 
zio d’ordine). Un brutto epi¬ 
sodio, ma niente di più. 

Il carattere di questa ma¬ 
nifestazione è dato dall’uni¬ 
tà, dal monito che il mondo 
del lavoro lancia, cosi, ai vi¬ 
cini palazzi della politica e 
dell’economia. •Hanno sba¬ 
gliato i conti», dice Camiti. 
•Non cadremo nel tranello 
della Confindustria di divi¬ 
dere i lavoratori e il sindaca¬ 
to», aggiunge Benvenuto. 
•Chi non capisce che il vero 
problema è l’attacco al sin¬ 
dacato per ridimensionarne 
la forza e il ruolo o finge di 
non capire o non capisce 
davvero nulla», incalza La¬ 
ma. I toni degli interventi di 
tutti e tre i dirigenti sindaca¬ 
li sono risoluti. Avranno un 
gran da fare, oggi, gli « esper¬ 
ti» della Confindustria nel 
cercare di cavare dai tre di¬ 
scorsi qualche sfumatura, 
del distinguo o disponibilità 
su cui ricamare. Contro il ri¬ 
catto sulla scala mobile «c’è 
— afferma Camiti — la più 

f rande fermezza unitaria». 

a •tabella di marcia» del 
sindacato ha al primo posto i 
contratti, per i quali sono 
state elaborate piattaforme 
coerenti con il «tetto « del 
16% più una quota di pro¬ 
duttività. La Confindustria 
non ha che «da andare a ve¬ 
dere», al tavolo delle trattati¬ 
ve ovviamente. Ma forse — 
denuncia Benvenuto — ciò 
che fa più paura al padrona¬ 
to e alle forze politiche che 
con essa •civettano», sono i 
contenuti •politici• delle 


piattaforme, quelli che af¬ 
frontano i problemi dell’am¬ 
modernamento produttivo 
«perché si traduca — dice 
Lama — in occupazione cer¬ 
ta, in aumento di produttivi¬ 
tà e non soltanto in una cre¬ 
scita dello sfruttamento». 

Certo, una questione di ri¬ 
forma del salario esiste nel 
patrimonio di ricerca del 
movimento sindacale. Ma i 
problemi aperti su questo 
terreno «non saranno — af¬ 
ferma il segretario generale 
della UIL — barattati con 
una operazione di semplice e 
inaccettabile manomissione 
del meccanismo della scala 
mobile». Per Camiti i punti 
su cui •non si può transigere» 
sono tre: la garanzia di pro¬ 
tezione che attraverso la sca¬ 
la mobile si deve assicurare 
ai salari più bassi; la periodi¬ 
cità trimestrale degli scatti; 
il valore del punto unico di 


La solidarietà 
del sindacato 
di polizia 
con la lotta 
dei lavoratori 

ROMA — Tutti i massimi 
dirigenti del sindacato di 
polizia, Siulp, erano pre- 
senti ieri alla manifestazio¬ 
ne in piazza del Popolo per 
esprimere «la più ampia so¬ 
lidarietà» della loro orga¬ 
nizzazione allo sciopero ge¬ 
nerale. Segreteria e comi¬ 
tato direttivo del Siulp si e- 
rano riuniti alla vigilia del¬ 
la grande giornata di lotta. 
In una nota, si afferma fra 
l’altro: «Gli attacchi portati 
al potere contrattuale del 
sindacato, alla scala mobile 
al potere d’acquisto dei la¬ 
voratori dipendenti e dei 
pensionati, ai livelli d’occu¬ 
pazione; i ricorrenti scan¬ 
dali che rivelano intrecci di 
responsabilità tra forze po¬ 
litiche, economiche, appa¬ 
rati dello Stato, grande cri¬ 
minalità e terrorismo; il 
rinnovarsi di attentati che 
colpiscono le forze di poli¬ 
zia, come la morte di un la¬ 
voratore e il ferimento di 
un secondo in un contesto 
nel quale è stata posta an¬ 
che in pericolo la sicurezza 
dei cittadini; tutto ciò rive¬ 
la che l’insufficienza nella 
gestione dello Stato in tutti 
i settori crea situazioni di 
arretramento che minac¬ 
ciano di indebolire la de¬ 
mocrazia». «A questo punto 
diviene indispensabile — 
conclude il comunicato — 
che tutti i lavoratori, com¬ 
presi quelli della polizia, 
trovino la decisione e la 
forza di riprendere la bat¬ 
taglia per la difesa dei di¬ 
ritti essenziali dei cittadini 
e dei lavoratori». 


contingenza. La ricerca do¬ 
vrà riguardare — puntualiz¬ 
za Lama — una vera e pro¬ 
pria «strategia di equità sala¬ 
riale», e dovrà avvenire •sen¬ 
za pregiudiziale, con il con¬ 
corso attivo dell’intero mon¬ 
do del lavoro, dopo rinnovati 
i contratti e sventato il ricat¬ 
to della Confindustria». Un 
ricatto che *chiama in causa 
direttamente» non solo le a- 
ziende pubbliche (sottoposte 
in guest/ giorni a uno stillici¬ 
dio di pressioni perché si ac¬ 
codino ai privati) ma lo stes¬ 
so governo. Non basta, infat¬ 
ti, una deplorazione: •Spado¬ 
lini ha i mezzi per influire 
sugli orientamenti del pa¬ 
dronato. Li usi, li usi tutti — 
ha esclamato Camiti —, 
compresa la proroga dei 7 
mila miliardi della fiscaliz¬ 
zazione degli oneri sociali». 

Ma con io sciopero genera¬ 
le e la manifestazione, il sin¬ 
dacato intende chiedere con¬ 
to al governo e alla sua mag¬ 
gioranza della politica eco¬ 
nomica complessiva, così se¬ 
gnata dalla linea recessiva. 
La •voragine» della finanza 
pubblica, il sabotaggio delle 
leggi di riforma come quella 
sanitaria, l’inquinamento 
della vita pubblica, lo scan¬ 
dalo delle evasioni fiscali, la 
faciloneria con cui si conce¬ 
dono giganteschi trasferi¬ 
menti alle imprese proprio 
mentre queste si liberano 
dell’occupazione, i paurosi e 
colpevoli ritardi per la rico¬ 
struzione e Io sviluppo del 
Sud: sono i capitoli di un pre¬ 
ciso atto d’accusa, lanciato 
da tutti e tre i segretari della 
Federazione unitaria. «Da 
molte settimane — ha de¬ 
nunciato Lama — ormai tut¬ 
to si è fermato, si continua 
con la politica delle toppe 
che preparano buchi sempre 
più grandi, con la cassa Inte¬ 
grazione che dilaga ogni 
giorno di più. Non siamo più 
di fronte a un problema so¬ 
ciale: la questione ha dimen¬ 
sioni politiche e il governo 
deve cambiare politica». 

Altro che •misure con¬ 
giunturali», che nascondono 
vere e proprie *stangate» e 
•truffe» nel confronti del 
mondo del lavoro. •Vogliamo 
dire alto e forte — ha incal¬ 
zato Lama raccogliendo un 
Immediato applauso — che 
non accettiamo misure fisca¬ 
li che riducano il potere d’ac¬ 
quisto dei lavoratori, che de¬ 
ve finire lo scandalo delle e* 
vasioni fiscali, che il segreto 
bancario, protezione di mille 
attività illecite, deve essere 
abolito. Su questo giudiche¬ 
remo ogni forza politica». Ed 
è con queste posizioni che il 
sindacato «è dentro» l’an¬ 
nunciata verìfica politica, 
perché non sia •sempre do¬ 
minata dal tema delle for¬ 
mule e della spartizione del 
potere». 

Ecco il sindacato che è sce¬ 
so in lotta, una grande forza 
che pone problemi concreti 
ed è deciso a portare fino in 
fondo questa battaglia. 

Pasquale Casceila 


Uno degli scioperi più riusciti 

Chiusi anche uffici, banche, grandi magazzini 


MILANO — I turisti stranie¬ 
ri ieri non avranno saputo 
cosa pensare. Non era una 
giornata festiva, ma era dif¬ 
ficile trovare lo stesso qual¬ 
cosa che funzionasse come al 
solito. Lo sciopero generale 
ha trasformato per un’intera 
giornata il volto di tutte le 
città. Chiusi gli uffici pubbli¬ 
ci, le banche e le poste, deser¬ 
ti gli uffici e le fabbriche, fer¬ 
mi per due ore 1 mezzi pub¬ 
blici di trasporto (compresi i 
vaporetti di Venezia, quelli 
dei laghi del nord, gli aliscafi 
per molte isole e le linee fer¬ 
roviarie Cumana e Circum¬ 
vesuviana nel Napoletano). 
Mai negli ultimi anni una 
manifestazione sindacale ha 
interessato per tanto tempo 
un numero tanto grande di 
lavoratori. Le notizie dalle 
città e dalle regioni parlano 
Inequivocabilmente di una 
adesione plebiscitaria di mi¬ 
lioni di lavoratori all'appello 
della Federazione CGIL, 
CISL, UIL. - > 

La manifestazione nazio¬ 
nale di Roma hà espresso be¬ 
ne la partecipazione massic¬ 
cia del lavoratori italiani. U- 
nica significativa manifesta¬ 
zione per cosi dire «periferi¬ 
ca» quella che si è svolta ieri 
a Sanremo — una delle più 
grandi degli ultimi anni — 


con un corteo che ha attra¬ 
versato tutta la città. In tut¬ 
ta la Liguria altissime le per¬ 
centuali di adesione allo 
sciopero. Bloccati i porti, 
chiuse le grandi fabbriche. I 
lavoratori della funzione 
pubblica si sono astenuti dal 
lavoro ail’80%. Molti negozi 
chiusi a Savona, dove alio 
sciopero ha aderito anche la 
Confesercenti. 

A Torino, chiuse gran par¬ 
te delle fabbriche del gruppo 
Fiat per la festa del Santo 
Patrono, ci si deve affidare 
ad altri test per valutare 1’ 
andamento della giornata. 
Ottime le percentuali di a- 
stensione alla Lancia di Chi- 
vasso, mentre alla Teksid 
Acciai gli scioperanti non 
hanno superato il 20%. Buo¬ 
na la partecipazione alla 
giornata di lotta in molte 
piccole e medie aziende, an¬ 
che se qua e là qualche defe¬ 
zione ha ricordato anche nel¬ 
la giornata di ieri i guasti ' 
provocati dalla crisi occupa¬ 
zionale. Nel complesso, però, 
si può parlare di una buona 
riuscita della mobilitazione 
sindacale. A Novara da molti 
anni non si registrava un co¬ 
sì pieno successo della Fede¬ 
razione unitaria. Hanno 
scioperato nel Cuneese an¬ 
che fabbriche storicamente 


«difficili», come quelle tessili 
del gruppo Miroglio. Tutto il 
gruppo Olivetti ha sciopera¬ 
to con percentuali che vanno 
dall’80 al 100%. 

In Emilia Romagna il sin¬ 
dacato valuta attorno al 90% 
complessivamente la per¬ 
centuale di adesione allo 
sciopero. Molte saracinesche 
abbassate tra bar e negozi 
che mai avevano dovuto 
chiudere in altre occasioni a- 
naloghe. 

Buone notizie anche dall’ 
area industriale di Napoli. 
Dalla Campania, com’è noto, 
sono andati a Roma oltre 
ventimila lavoratori. 


La CGIL nazionale ha rac¬ 
colto una serie di dati sull’ 
andamento dello sciopero in 
tutto il paese. Eccoli. 

In tutti i settori industriali 
al Nord come al Sud la parte¬ 
cipazione allo sciopero è sta¬ 
ta plebiscitaria tra gli operai 
e elevatissima (in ogni caso 
molto superiore agli scioperi 
precedenti). Ecco alcuni e- 
sempi: Ottana chimica e fi¬ 
bre del Tirso 100% operai ed 
impiegati; Arbatax 100% o- 

S erai ed impiegati; ANlC di 
rela 100% operai ed impie¬ 
gati; Udine tessili 100% ope¬ 
rai, 90% impiegati; Petrol¬ 
chimico Pòi to Marghera 


100%; Avezzano cartiera 
100% operai ed impiegati; 
Milano Garzanti Rizzoli 
100% operai ed impiegati; 
Cremona Locrim 100% ope¬ 
rai, 60% impiegati; Bari Cre¬ 
ma e Ostam 100% operai ed 
impiegati; Vercelli, Pirelli 
95%. 

Molto alta la partecipazio¬ 
ne dei lavoratori del com¬ 
mercio specialmente nella 
grande distribuzione. Alcuni 
esempi: Standa di Teramo 
70; Standa di Pescara 100%; 
Upim, Standa e Coop di Trie¬ 
ste 100%; Rinascente di Ca¬ 
gliari 100%; Upim Rinascen¬ 


te di Cremona 100%. I brac¬ 
cianti hanno scioperato o- 
vunque in altissimo numero 
inviando a Roma delegazio¬ 
ni molto numerose special- 
mente dal Sud, Campania, 
Basilicata, Calabria, Sicilia. 
Alta la percentuale di sciope¬ 
ranti anche nelle banche. Al¬ 
cuni esempi: Brianza' Mila¬ 
no: banche tutte chiuse. Gal- 
larate 80%, Bergamo 70%. 
Tra i lavoratori della funzio¬ 
ne pubblica le percentuali di 
adesione sono molto alte ne¬ 
gli enti locali, negli ospedali. 
Più alterne negli uffici stata¬ 
li. Nei trasporti adesioni 
pressoché totali. 


Cgil, Cisl, UH: risultato eccezionale 


Questo il comunicato della Federazione unitaria: 

«I lavoratori hanno aderito in modo eccezionale all’appello di 
lotta della federazione CG1L-CISL-UIL. Il grande sciopero, la 
straordinaria manifestazione che ha visto sfilare in corteo nelle 
vie del centro di Roma, mezzo milione di persone, hanno rappre¬ 
sentato una risposta più che eloquente ai ricatti della Confindu¬ 
stria sulla scala mobile e i contratti ed una ferma e precisa 
richiesta al governo di avviare una nuova politica fondata sull’ 
occupazione e sullo sviluppo del Mezzogiorno. La federazione 
CGIL-C1SL-UIL ringrazia tutti i lavoratori, i giovani, le donne, i 
disoccupati, i cassaintegrati, t pensionati che da ogni parte d’Ita¬ 
lia, a prezzo di pesanti sacrifici personali, hanno voluto parteci¬ 


pare alla giornata di lotta. Ringrazia tutti coloro che hanno 
contribuito alla riuscita di questa manifestazione che per gran¬ 
diosità e partecipazione non ha precedenti. È stata una prova di 
maturità, di civiltà, di democrazia, data dai lavoratori stretti 
attorno alle organizzazioni sindacali, alle parole d’ordine della 
federazione CGIL-CISL-LTL. Non ha certo offuscato questa im¬ 
magine l’azione di un gruppo di disturbatori raccolti sotto gli 
striscioni di Democrazia proletaria e di altri gruppuscoli che 
hanno tentato, ancora una volta, isolati dalla grande massa dei 
lavoratori, di mettere in atto gravi provocazioni. Questi gruppi 
sono ormai un corpo estraneo al movimento organizzato dei 
lavoratori, uno strumento di rottura, anche violenta, delle mani¬ 
festazioni pacifiche, democratiche, unitarie dei sindacati». 


LIntersind 
non tratta 
e Fiumicino 
si è fermato 
per 24 ore 


ROMA — Per gli aeroporti romani di 
Fiumicino e Ciampino quella di ieri è sta¬ 
ta una giornata particolare. Lo sciopero 
generale, infatti, ha avuto un andamento 
e una durata diversi da quelli di tutti gli 
altri settori produttivi e di servizio, tra¬ 
sporti compresi, del paese. Il personale di 
terra dell’Alitalia e quello della Aeroporti 
di Roma, la società che gestisce i servizi di 
scalo, hanno scioperato per 24 ore. Alita- 
lia, Ati e Aermediterranea hanno cancel¬ 
lato tutti i voli in partenza e in arrivo a 
Fiumicino e a Ciampino. Delle compagnie 
nazionali la sola Alisarda ha volato, effet¬ 
tuando i previsti tre collegamenti con Ol¬ 
bia. 

Pesante la situazione anche per i vetto¬ 
ri stranieri. Oltre i due terzi dei voli delle 
compagnie estere hanno dovuto essere 
cancellati. I pochi effettuati sono stati 
consentiti dall’uso di personale di assi¬ 
stenza a terra proprio. 

I disagi per i viaggiatori, soprattutto in 
transito, aH’intercontinentale di Fiumici¬ 
no sono stati notevoli, appesantiti anche 
dalla chiusura, per lo sciopero generale, di 
tutti i servizi di ristoro deH’aerostazione e 
dalla assenza per due ore nella mattinata 
di collegamenti automobilistici con ia cit¬ 
tà. Lo scalo nazionale, invece, è stato di¬ 


sertato dai viaggiatori debitamente infor¬ 
mati da quotidiani, radio e Tv. 

In mattinata disagi si sono avuti anche 
all’aeroporto milanese di Linate per uno 
sciopero di 12 ore dei personale Alitalia 
conclusosi verso le 8. 

Quali sono le ragioni che hanno deter¬ 
minato il blocco dei voli a Fiumicino e 
Ciampino, ben oltre le due ore previste 
per i trasporti dalle confederazioni? Ai 
problemi al centro della grande giornata 
di lotta di ieri si è aggiunto quello del 
contratto integrativo, scaduto da sei mesi 
e che le controparti, aziende e Intersind, 
non solo rifiutano di rinnovare ma anche 
di discutere. Per evitare le 24 ore di para¬ 
lisi del trasporto aereo i lavoratori e i sin¬ 
dacati avevano chiesto con insistenza nei 
giorni scorsi l’avvio di trattative senza 
pregiudiziali. Lama, Camiti e Benvenuto 
avevano inviato una lettera a Spadolini 
chiedendogli di intervenire per sbloccare 
la vertenza e scongiurare gli scioperi. Tut¬ 
to però senza esito. 

La vertenza dei lavoratori di Linate è 
invece collegata alla mancata definizione 
delle questioni relative al trasferimento 
di tutte le attività aeroportuali, per lavori 
alio scalo della Malpensa dal 7 luglio al 31 
agosto. 


È stato sospeso all’ultimo momento lo 
sciopero di 48 ore dei tecnici di volo ade¬ 
renti all’associazione autonoma ATM. 
Lunedì si svolgerà una nuova riunione tra 
Alitalia, tecnici di volo e ministero dei 
Trasporti per la definizione della verten¬ 
za. Lo sciopero sospeso, inizialmente fis¬ 
sato per il 30 giugno, era stato anticipato 
a partire dalla mezzanotte di ieri ed a- 
vrebbe comportato il blocco di tutti i voli 
Alitalia intemazionali ed intercontinen¬ 
tali oltre alla cancellazione di alcuni voli 
nazionali. In seguito alla sospensione tut¬ 
ti questi voli si svolgeranno regolarmente. 

Dopo la trasformazione in legge del 
contratto dei ferrovieri, è tornata la tran¬ 
quillità nelle FS. Nessuno sciopero alme¬ 
no fino a settembre. C’è un impegno — ha 
ricordato il segretario generale della Filt- 
Cgil — a varare rapidamente anche la leg¬ 
ge di riforma delle FS. La Camera do¬ 
vrebbe farlo prima delle ferie estive. Noi 
faremo il possibile perché ciò si realizzi. 
Ma se questa aspettativa dovesse andare 
delusa, allora a settembre i ferrovieri — 
ha detto — sarebbero costretti a sciopera¬ 
re. De Carlini è stato critico a proposito 
dei preannunciati aumenti ed ha aggiunto 
che occorre riformare insieme strutture 
aziendali e politica tariffaria. 

i. g. 



Solidarietà del Consiglio regionale campano 


NAPOLI — Per il Consiglio regionale della 
Campania è «grave e preoccupante» la disdet¬ 
ta «unilaterale» dell’accordo della scala mobi¬ 
le e il rifiuto delle trattative per il rinnovo dei 
contratti. La ferma presa di posizione della 
Regione è stata presa con un ordine del glrno 


che esprime «la piena e convinta solidarietà» 
e «l’adesione la partecipazione» alla manife¬ 
stazione di Roma. La giunta regionale è stata 
Impegnata a chiedere al governo di sviluppa¬ 
re «un'adeguata Iniziativa politica» perche la 
Confindustria rimuova le sue pregiudiziali. 


l'tucoqlienza della capitale in mille episodi 


Città senza 
ingorghi, 
dal centro 
alla periferia 

Fine comizio. II deflusso è 
lento: via Ripetta e il Babuino 
sono troppo intasati e la gente 
esce lentamente da Porta del 
Popolo mezza chiusa per lavori 
in corso. È un altro corteo, il 
più faticoso. Attraversando il 
centro con la manifestazione a- 
vevamo visto molti negozi chiu¬ 
si e molti cartelli che avvertiva¬ 
no attaccati sulle vetrine: 
•Sciopero generale». Ma è diffì¬ 
cile capire Roma da quelle stra¬ 
de del centro. Presa l’auto per 
venire al giornale ci si accorge 
di una cosa. Roma è vuota: poco 
traffico, poca gente alle ferma¬ 
te, malgrado il fatto che i bus 
per due ore non sono passati. I 
parcheggi dei ministeri vuoti, 
nessun imbottigliamento. C’è 
da restare stupiti. Già, quasi di¬ 
menticavamo. c’è lo sciopero 
enerale: qualcuno non ci cre- 
eva ma lo sciopero è riuscito e 
non solo in fabbrica. Roma non 
è rimasta a guardare. 


Autobotti 
piene d’acqua 
contro il 
solleone 

Il Comune di Roma ha fatto 
a chi manifestava un grande 
regalo: l’acqua. Lungo i tanti 
percorsi del corteo c’erano le 
autobotti dell’Acea, due can¬ 
nelle sempre aperte e grandi 
socchi di bicchieri di carta. 
Una pacchia per chi marciava 
sotto il sole, un miraggio al 
quale si poteva perfino chiede¬ 
re (per scherzo, naturalmente) 
che dalle botti fluisse coca-co¬ 
la. Ci hanno provato in tanti. E 
i consumatori d’acqua non a- 
recano tutti bandiere e stri¬ 
scioni: a vedersela lì davanti, i 
cittadini che passeggiavano 
per il Corso non hanno saputo 
resistere alla tentazione. Così 
si mischiavano i capannelli e la 
gente chiacchierava scambian¬ 
dosi informazioni: •Non le 
conviene passare di lì perché 
c'è ancora un pezzo di corteo» - 
» Grazie, mi presta il suo bic¬ 
chiere, da dove venite?». 


Servizi pubblici 
ministeri, 
commercio: 
com’è andata? 

Molti occhi ieri erano punta¬ 
ti sui «punti difficili»: ministeri, 
servizi, commercio. Com’è an¬ 
data a Roma? Cifre il sindacato 
non ne ha, ma una prima valu¬ 
tazione è stata abbozzata: i di¬ 
pendenti pubblici hanno aderi¬ 
to in forze alla giornata di lotta, 
anche se ri sono differenze da 
situazione a situazione. «E an¬ 
data meglio delle altre volte» è 
il commento soddisfatto. Bene 
nei servizi pubblici: non c’era 
un bus in giro nelle due ore — 
dalle 10 alle 12 — di sciopero. 
Complicata una valutazione 
per il commercio dove ci sono 
situazioni differenziate. Sono 
rimasti chiusi i grandi magazzi¬ 
ni e i supermercati, serrande 
abbassate anche in molti negozi 
ma non in tutti. Fuori discus¬ 
sione il dato deU’industria nella 
capitale: il 90-95 c è dei lavora¬ 
tori non si è presentato in fab¬ 
brica. 


Albicocche 
e limoni 
che arrivano 
dalla Puglia 

Dalla Puglia c’era un grup¬ 
po che aveva portato con sé 
sacchetti di limoni ed albicoc¬ 
che. Li distribuivano in giro, 
alla gente che camminava sui 
marciapiedi, insegnando il 
•trucco• del limone tagliato col 
sale contro la sete. Dalle fine¬ 
stre dei primi piani le donne 
affacciate si sono messe a chie¬ 
dere le albicocche ed i compa¬ 
gni gliele tiravano dentro le ca¬ 
se. 1 fornai in sciopero girava¬ 
no invece con le ceste del pane, 
il grembiule allacciato ed il 
cappellone gonfio. Pane e frut¬ 
ta: questo al sud si mangia 
spessissimo, tnsomma ieri a 
Roma l’atmosfera era quella 
d'un incontro tra la città rilas¬ 
sata ed amichevole, con dei 
vecchi compagni che non si ve¬ 
dono da tanto tempo. Niente 
proteste, nemmeno tra i denti, 
di chi ha dovuto fare giri più 
lunghi. 


L’unico 
«assalto» è 
quello alla 
tabaccheria 

Lungo viale Tiziano (non so¬ 
no ancora le 9) mentre il corteo 
passa i bar aperti sono pieni di 
gente. Il caffè, la bibita, una fol¬ 
la alle casse e le bevande tenute 
al fresco spariscono nel giro di 
un quarto d’ora. La gente è 
gentile, ordinata. Si ma è trop¬ 
pa. È troppa almeno per auel 
tabaccaio che s’è visto invadere 
uel buchetto della sua bottega 
a dieci, quindici persone men¬ 
tre fuori altri stanno pratica- 
mente in fila. Gli scaffali si 
svuotano e il bancone è pieno di 
mani che stringono i soldi per 
pagare. La gente ha fretta, non 
vuol perdere il suo striscione, i 
suoi compagni di fabbrica. E il 
tabaccaio perde il conto, mi¬ 
naccia di chiuder baracca e bu¬ 
rattini e di tornarsene a casa 
perché lui non «ci capisce più 
niente*. £ solo un momento: la 
fila sarà un po’ più lanta, le ri¬ 
chieste più pazienti. 


«Ma che credi, 
vado anch’io 
a piazza 
del Popolo» 

Lungotevere, proprio da¬ 
vanti al ponte che porta a Pa¬ 
lazzo di Giustizia. Non saran¬ 
no neanche le dieci e mezzo e 
del corteo che sfila davanti alle 
macchine ferme non ne sarà 
passato neanche la metà. Ep¬ 
pure tra gli automobilisti in¬ 
trappolati non c’è nervosismo. 
D’altra parte giornali Tv e i 
tanti manifesti sparsi un po’ 
ovunque avevano informato 
che la città sarebbe restata pa¬ 
ralizzata. Uno solo, un uomo 
sulla cinquantina a bordo di 
una « Mercedes • dà segni di 
impazienza. Sbuffa e a gran 
voce commenta: •La verità i 
che chi ha davvero bisogno di 
scioperi non ne vuol sentir par¬ 
lare». Passa uno spazzino. E in 
divisa da lavoro. L'uomo insi¬ 
ste: «Ecco, lui che è un lavora¬ 
tore non ha scioperato». Il net¬ 
turbino si volta: »bta che vuoiì 
lo sto andando a piazza del 
Popolo!». 
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Quei tre cortei nel cuore di Roma 

Un fiume interminabile lungo chilometri ha attraversato la città verso piazza del Popolo - Braccianti, metalmeccanici, edili, chimici ma anche di¬ 
soccupati, giovani, pensionati, lavoratori dei ministeri hanno sfilato per ore e ore sotto un sole cocente - Ovunque un clima di forza e di festa 


ROMA — Si fa presto a dire 
che i cortei di ieri erano gigan¬ 
teschi, enormi, mai visti. No, 
non è con gli aggettivi che si 
pviò descriverla questa manife¬ 
stazione: rimarrebbero fuori 
troppe cose. La fatica, l’entu- 
siasmo, il caldo, il rumore che 
fa il passaggio di un fiume di 
folla anche quando, per un atti¬ 
mo, i tamburi smettono di rul¬ 
lare e gli slogan si fermano. Re¬ 
sterebbe fuori — soprattutto 
— la gente, gli operai, le donne, 
i ragazzini, quegli anziani di 
settantanni col vestito scuro 
che senza lamentarsi si sono 
fatti i loro dieci chilometri a 
piedi sotto un sole che rendeva 
molle l’asfalto, quelle giovanis¬ 
sime tessili che avevano cucito 
insieme dieci striscioni colorati 
di rosso, di rosa, di giallo e di 
viola ondeggianti come un e- 
norme drago cinese. 

È stata una mattina intermi¬ 
nabile. Cominciata all’alba per 
Roma, cominciata molte ore 
prima — di notte — sui pul¬ 
lman, sui treni o sui traghetti 
per quelle centinaia di migliaia 
arrivati da tutta Italia. Il sinda¬ 
cato aveva fissato cinque con¬ 
centramenti, tre lunghi tortuo¬ 
si percorsi fino al gigantesco ca¬ 
tino di piazza del Popolo: per¬ 
corsi studiati per «dar spazio» ai 
cortei. Un tentativo che non è 
riuscito, ma di questo — anche 
di questo — erano tutti conten¬ 
ti. 

Difficile trovare un ordine 
per raccontare questa giornata. 
Proviamoci lo stesso. Ore 8,10: 
Villaggio Olimpico. Nei grandi 
parcheggi i pullman si infilano 
uno dietro l’altro. La gente 
scende e va subito ad accodarsi 
agli altri: all’angolo col Palaz- 
zetto dello Sport il corteo co¬ 
mincia a muoversi. Dovrebbe a- 
spettare — per stare agli orari 
ufficiali — ancora una ventina 
di minuti. Ma è impossibile: se 
non si comincia a partire, la fila 
dei bus che già blocca il grande 
viadotto sopraelevato non riu¬ 
scirebbe a muoversi d’un passo. 
E allora la gente, le bandiere, 
gli striscioni avanzano sul retti¬ 
filo che porta a piazza del Popo¬ 
lo. Vengono soprattutto dalle 
regioni del centro Italia, dalla 
Toscana. dall’Umbria, da alcu¬ 
ne province emiliane. Regioni 
solide e si vede. Il mosaico co¬ 
mincia a comporsi: sul taccuino 
si allineano le diverse categorie 
(mètalmeccanici, tessili, brac¬ 
cianti, edili, chimici...). Poi i 
nomi delle fabbriche, ma è una 
fatica inutile. L’elenco si allun¬ 
ga, si riempie di nomi noti per 
averli letti tante volte sulle pa¬ 
gine dei giornali o di sconosciu¬ 
ti fino a sembrare un inservibi¬ 
le registro della Camera di 
commercio. 

È il percorso più breve: due, 
tre chilometri in tutto. Troppo 
breve perché il fiume possa «di¬ 
stendersi». E intanto c’è chi 
continua ad arrivare, nuove 
bandiere, nuovi striscioni. La 
testa giunge in piazza e ci trova 
dentro già tanta gente, mentre 
al Villaggio Olimpico c’è chi a- 
spetta per mettersi in coda. Il 
doppio corteo che arriva da 
piazza Esedra e dalla stazione 
Tiburtina verso le 9 è a metà di 
via del Babuino, stretta come 
un budello o ombreggiata dai 
palazzi e quando passa davanti 
alla sede RAI si leva una salva 
di fischi. Ci vuole mezz’ora a 
risalire questo fiume cammi¬ 
nando a passo veloce, .contro- 
corrente», su per il Tritone, per 


via XX Settembre e poi ancora 

[ ier Porta Pia. La coda è ancora 
ontano, dalle parti del Policli¬ 
nico. A chiudere ci sono centi¬ 
naia di bandiere rosse con scrit¬ 
to sopra Fulta: seno tessili, 
molte donne, quasi tutte giova¬ 
nissime. La gente che si cono¬ 
sce si saluta con un abbraccio. 
Si sopporta con un sorriso an¬ 
che il rumore assordante che 
quattro operai fanno battendo 
con martelli due lastre d’ac¬ 
ciaio: sembra una campana che 
suona le ore, solo che non si fer¬ 
ma mai. 

Dentro questo corteo ci sono 
molte regioni del Nord. C'è il 
Veneto (una marea, forse la più 
compatta, con tanti striscioni 
anche delle «fabbrichette» ac¬ 
canto a quelli di porto Marghe- 
ra), in mezzo alle delegazioni 
della Liguria c’è una grande 
macchia di tute blu: sono ope¬ 
rai in cassa integrazione, da 
mesi costretti a casa, lontani 
dalla fabbrica. Quella divisa da 
lavoro l’hanno voluta portare 
in piazza, è un simbolo e ci ten¬ 
gono. Poi grandi pupazzi di 
gommapiuma e soprattutto 
centinaia, migliaia di insoliti 
cartelli inventati dai lavoratori 
lombardi: un grande merlo tut¬ 
to nero con gli occhiali quadrati 
del presidente della Confindu- 
stria. 

Che aria tira? Alla vigilia in 
mezzo a tante speranze circola¬ 
vano anche molte paure: paura 
di una manifestazione fiacca, di 
una manifestazione magari 
grossa, ma tutta chiusa in dife¬ 
sa. Qualcuno aveva messo in 
conto anche l’affiorare di ele¬ 
menti di acuta divisione, di 
contrapposizione tra chi il lavo¬ 
ro ce l’ha e chi no, tra chi è in 
fabbrica e chi in cassa integra¬ 
zione. I cortei queste paure, 
questi scetticismi li hanno but¬ 
tati a mare. Contratti, scala 
mobile, occupazione, Mezzo¬ 
giorno circolavano da uno slo¬ 
gan all’altro, da uno spezzone 
all’altro. Nessuna aria di rinun¬ 
cia, nessuna sensazione di scon¬ 
fitta. Al contrario, tra i tamburi 
e le sirene si respira un’aria 
quasi di festa che il sole non è 
riuscito a squagliare. 

Il percorso più lungo è quello 
partito dalla stazione Ostiense 
e dal Colosseo: anche qui tutti 
gli orari sono stati bruciati. 
Partenza prima del previsto e 
un fiume di gente che va a pas¬ 
so veloce. Qui c’è soprattutto il 
Sud e tantissimi sono i giovani 
disoccupati, i senza lavoro della 
Sicilia insieme agli operai ro¬ 
mani, ai braccianti della Mac¬ 
carese, agli edili bruciati di so¬ 
le. Dalla Puglia hanno portato 
dei sacchetti di plastica pieni di 
frutta, di albicocche e di limoni 
che vengono distribuiti anche a 
chi sta sul marciapiede a guar¬ 
dare soltanto e ringrazia con un 
sorriso. Roma (per essere preci¬ 
si il Comune) «ricambia» con 
due autobotti piene d’acqua 
che, per chi è già in marcia da 
un’ora buona, sono come man¬ 
na dal cielo. Una pane del cor¬ 
teo si stacca e trova una scor¬ 
ciatoia: vogliono arrivare a 
piazza del Popolo in tempo per 
sentire almeno un pezzo di co¬ 
mizio. Qualcuno ci riuscirà, al¬ 
tri no. I metalmeccanici di Por¬ 
denone bloccati dalla folla a via 
del Babuino son passati per le 
scale di Trinità dei Monti e 
hanno risceso le rampe a forma 
di otto del Pincio. Ala i loro 
tamburi sono arrivati in piazza 
quando Lama stava chiudendo. 



La manifestazione ha mobilitato per giorni migliaia 
di militanti sindacali - Il corteo costantemente «sotto 
controllo» della centrale operativa di corso Italia 


« Dietro le 
quinte » di un 
duro lavoro 
organizzativo 


Roma era ancora stretta 
In una morsa di caldo soffo¬ 
cante quando sono arrivati i 
primi treni. Centinaia e cen¬ 
tinaia di chilometri macinati 
nell’arco di una notte; par¬ 
tenze alle prime ombre della 
sera; Intere famiglie, anche 
con l bambini nelle carrozzi¬ 
ne, si sono trasferite dalle lo¬ 
calità delle Puglie o delia Si¬ 
cilia In piazza del Popolo; la¬ 
voratori che hanno perduto 
una giornata di salario per Io 
sciopero e che ha visto altis¬ 
sima percentuale in tutti 1 
settori, e che si sono pagati il 
viaggio a Roma e il vitto. 

Dietro questa grande mo¬ 
bilitazione c’è un lavoro o- 
scuro di migliaia e migliaia 
di attivisti, quadri, dirigenti 
sindacali di ogni livello. Un 
lavoro che in genere si defi¬ 
nisce •organizzativo* ma che 
ha un grande significato po¬ 
litico. Smentisce tutti i teori¬ 
ci del riflusso e della disaffe¬ 
zione, della non partecipa¬ 
zione, tei distacco. Certo i 
problemi del sindacato, le 
sue difficoltà non si risolvo¬ 
no in una eccezionale mobi¬ 
litazione. Ma lo sforzo orga¬ 


nizzativo è un dato politico 
rilevante che indica una ben 
precisa direzione di marcia. 
In effetti la manifestazione 
di Roma è iniziata qualche 
settimana fa, quando, come 
si dice, la macchina si è mes¬ 
sa in moto. Migliaia di as¬ 
semblee nelle fabbriche e ne¬ 
gli altri luoghi di lavoro per 
discutere gli obiettivi della 
giornata di lotta, per farli di¬ 
ventare obiettivi di massa. 
Altre centinaia di assemblee 
per organizzare la partecipa-. 
zione e la raccolta di fondi 
nell’ordine di 6-7 miliardi. 
Poi le prenotazioni dei treni, 
e l’organizzazione dei 2.300 
autobus, delle tre navi. Alla 
fine la partenza, il lungo 
viaggio, il corteo nel cuore 
della capitale. 

Nel cuore della capitale 
quando è arrivato il primo 
treno verso le 3 del mattino 
c’erano già migliaia dì perso¬ 
ne, di attivisti, dirigenti sin¬ 
dacali al lavoro. Ai caselli 
delle autostrade, nei piazzali 
delle stazioni si organzzava- 
no gli arrivi, si formavano i 
cortei. Queste migliaia di 
persone (più di ottomila per 


«L’Unità» nei cortei 
operai: 20,000 copie 


Più di 20.000 copie dell’U* 
nità diffuse nella manifesta¬ 
zione di ieri a Roma. La dif¬ 
fusione è incominciata all’ 
alba. In tutte le stazioni del¬ 
la capitale; nelle grandi aree 
cittadine riservate a par¬ 
cheggio per i pullman; nelle 
strade attraversate dai cor¬ 
tei operai, decine e decine di 
militanti comunisti della 
Federazione romana del PCI 
hanno atteso l’arrivo dei la¬ 
voratori «strillonando* il 
giornale. 

I risultati non potevano 
mancare: abbiamo appunto 
venduto più di 20 mila copie. 
È stato un successo politico 
che ha premiato il grande 
sforzo organizzativo che 
tanti e tanti compagni han¬ 
no costruito negli ultimi 


giorni con decine di incontri 
e di riunioni. Il giornale è 
stato accolto con interesse in 
ogni punto di «presenza» or¬ 
ganizzata. 

Era ancora notte quando i 
primi diffusori sono venuti a 
trovarci in tipografìa per ri¬ 
tirare i loro pacchi prenotati 
in precedenza. Non voleva¬ 
no far tardi. La rotativa del 
nostro stabilimento roma¬ 
no, alla GATE in Via dei 
Taurini, era ancora in moto, 
per stampare il giornale. Fi¬ 
nalmente sono usciti dai na¬ 
stri trasportatori i primi 
pacchi e le macchine sono 
sfrecciate attraverso la città: 
spuntava l’alba e dai treni 
incominciavano a scendere 
migliaia e migliaia di lavo¬ 
ratori. 


Roberto Roscani ROMA — Un momento della manifestazione conclusiva di una giornata che ha visto la capitale «invasa» dai lavoratori. 


l’esattezza che hanno costi¬ 
tuito il servizio d'ordine) si 
erano riunite più volte, ave¬ 
vano discusso ogni partico¬ 
lare. 

Man mano che le ore pas¬ 
savano l'organizzazione si 
mostrava in ogni suo aspet¬ 
to. Alle 4,30 nella sede della 
CGIL prendevano posto i 
compagni del centro radio u- 
nitario. Una vera e propria 
innovazione, dal punto di vi¬ 
sta organizzativo. Nove auto 
con radio, tre auto con radio¬ 
telefono, un punto centrale 
di collegamento radio in 
piazza del Popolo, un centro 
unitario nella sede della 
CGIL, in corso d’Italia. 

Sia a piazza del Popolo che 
nella sede di corso d’Italia 
due grandi antenne parabo¬ 
liche hanno consentito di or¬ 
ganizzare e dirigere i cortei 
minuto per minuto. Una 
trentina di compagni hanno 
fatto questo lavoro. Cartine 
dei percorsi dei tre cortei sot¬ 
to gli occhi, continui collega- 
menti, prontezza nel rispon¬ 
dere ad ogni esigenza. Non è 
stato un lavoro facile. Anche 
perché gli orari del treni so¬ 
no saltati per un guasto sulla 
direttissima Firenze-Roma. 

I cortei partivano, si incro¬ 
ciavano, bisognava fissare al 
minuto i punti di incontro e 
non è davvero facile control¬ 
lare ben trenta chilometri di 
percorso. Alla stazione Ti¬ 
burtina gli ultimi arrivi han¬ 
no scaricato duemila perso¬ 
ne. Il corteo di cui dovevano 
far parte era partito da tem¬ 
po. Hanno fatto una loro sfi¬ 
lata e sono arrivati quasi di 
corsa sulle terrazze del Pin¬ 
cio in uh turbinio di bandie¬ 
re. Tutto è stato diretto via 
radio. Anche i movimenti di 
gruppi di *autonomi » che 
hanno inutilmente tentato 
di inserirsi nei cortei sono 
stati tenuti sotto controllo e 
non è stata consentita alcu¬ 
na provocazione. Il centro 
radio ha funzionato fino ver¬ 
so le 13. In tutte queste ore si 
cercava di alleviare la •fati¬ 
ca* di centinaia di migliala di 
persone . 

Sono stati distribuiti 35 
mila bicchieri di latte; da 4 
cisterne si è prelevata l’ac¬ 
qua; la frutta l’hanno porta¬ 
ta i braccianti. Davanti al 
palco dì Piazza del Popolo In¬ 
tanto prendevano posto 400 
vigili del fuoco che hanno 
prestato volontariamente 
servizio per il sindacato. 

Tutto questo lavoro politi¬ 
co, l’eccezionaiità di una ma¬ 
nifestazione di uno sciopero, 
possono essere offuscate da 
provocazioni di gruppi come 
quello di democrazia prole¬ 
taria e altri che hanno di¬ 
sturbato i comizi? Certo no. 
Proprio con DP vi era stato 
un incontro, nel quadro dei 
contatti avuti con i partiti; I 
dirigenti di DP avevano di¬ 
chiarato di stare dentro la 
manifestazione. Ma dentro 
poi non ci sono stati. 

Alessandro Cardulli 


ROMA — Gli occhi gonfi di son¬ 
no, la stanchezza che già sì fa 
sentire, lunghi sbadigli dopo una 
notte passata in viaggio: alle otto 
meno un quarto alla stazione Ti¬ 
burtina arriva uno dei primi tre¬ 
ni speciali. Viene da Biella. Uno 
dopo l’altro, in fila indiana scen¬ 
dono dai vagoni. Dalle bandiere, 
dagli adesivi che tutti hanno sul¬ 
le camicie si capisce che sono per 
lo più metalmeccanici. Non si 
sentono spaesati: a Roma ci sono 
già venuti due mesi fa, quando si 
aprì la stagione contrattuale. 

Scendono, una breve sosta nel- 
l’orribiie piazzale, poi una parte 
di loro, più o meno la metà, s’in¬ 
cammina verso l’Esedra. Alla 
stazione Tiburtina resta qualche 
centinaio di lavoratori. Sono gli 
operai in cassa integrazione, 
quelli che da mesi mancano dalle 
fabbriche. 

La federazione unitaria ha de¬ 
ciso che uno dei tanti cortei che 
devono attraversare la capitale, 
sarà soprattutto per loro. E una 
scommessa: nell’organizzazione 
dei lavoratori sospesi dalla pro¬ 
duzione il sindacato ha incontra¬ 
to sempre tante difficoltà, al 
Nord come al Sud. Difficoltà nel 
dialogo con chi sì sente «abban¬ 
donato», difficoltà nell’aggregare 
fasce dì operai che non hanno 
più un contatto fisico col posto 
di lavoro, difficoltà a farli pesare 
nelle scelte. 

Le centinaia di lavoratori a 
piazzale Tiburtino, alle otto e 
mezzo sono già diventati mi¬ 
gliaia. Lo striscione più grande 
resta sempre quello di Biella: 
•Coordinamento cassintegrati», 
piazzato proprio all’angolo con 
via Tiburtina. Dietro ce n’è una 
marea, di tutti i colorì, di tutte le 
organizzazioni. Da quello dei la¬ 
voratori tessili di Gorizia (che 
hanno fatto anche un enorme 
drago con su scritto il nome di 


Nel corteo della Tiburtina 
aspettando che arrivino gli operai 
Mirafiori - II timore di essere 
abbandonati anche dal sindacato 
«Vogliamo tornare in fabbrica» 

I «cassintegrati» 

adesso 
si sentono 
meno soli 


Merloni che con una sega taglia 
una «scala mobile»), a quello dei 
metalmeccanici della «Afp. di 
Giovinazzo. 

Non tutti, però, hanno fatto 
come i primi arrivati. Dietro i 
cartelli con su i nomi delle fab¬ 
briche ci sono i lavoratori a «un 
passo dai licenziamenti», quelli 
in cassa integrazione e quelli che 
sono rimasti in produzione. 

Passano diretti al centro del 
piazzale gli operai delle «Acciaie¬ 
rie. del Friuli. Ci sono anche gli 
operai in cassa integrazione? -Sì, 
guarda, sono quelli sema ca¬ 
sco-, risponde uno che gronda 
sudore da sotto l’elmetto. Passa¬ 
no le operaie del «Cotonificio- 
Trieste». È una delegazione e- 
norme, saranno centinaia. È ve¬ 
nuta anche qualcuna delle ope¬ 


raie sospese? -Ti sbagli — ri¬ 
sponde una donna di cinquant’ 
anni — in fabbrica siamo tutte 
in cassa integrazione ». 

Il sole comincia a picchiare 
forte e la cosa più fastidiosa è 
restare fermi ad aspettare. Dai 
pullman, dai treni continua ad 
arrivare gente. Ormai il piazzale 
non ce la fa più. Eppure non si 
parte. Arriva la notizia che gli al¬ 
tri cortei, compreso quello di 
piazza Esedra con cui questo do¬ 
vrà congiungersi, già si seno 
mossi. Questo «spezzone» della 
manifestazione, invece, non vuol 
decidersi a partire. Qualcuno 
chiede ai responsabili del servi¬ 
zio d’ordine cosa si attende. La 
risposta è semplice: si aspettano 
i lavoratori della Fiat in cassa in¬ 
tegrazione. «Che senso avrebbe 


aver organizzato un corteo come 
questo se mancassero quelli di 
Mirafiori?». E alla fine quelli di 
Mirafiori arriveranno. Non sono 
tantissimi, però ci sono gli stri¬ 
scioni dei «lavoratori in cassa in¬ 
tegrazione della Fiat Mirafiori», 
di «Lingotto», ci sono quelli di 
Rivalla. 

E ora finalmente si può parti¬ 
re. Gli umori? Difficile dirlo. Po¬ 
chi si fermano a parlare e quan¬ 
do lo fanno in genere raccontano 
le ragioni della crisi della loro a- 
zienda. Di più si può capire leg¬ 
gendo quello che c’è scritto sui 
loro cartelli (fatti a mano, così 
diversi dagli «eleganti» e ironici 
tatzebao fatti stampare dalla 
Firn di Milano, Genova e così 
via). In uno c’è scritto: «Lama, 
Camiti Benvenuto ci siamo an¬ 
che noi», firmato solo: «lavoratori 
in cassa integrazione». Un altro 
dice più semplicemente: «Voglia¬ 
mo tornare in fabbrica». Una ri¬ 
chiesta che non è solo indirizzata 
alla «controparte», agli impren¬ 
ditori, a chi li ha «cacciati» dalle 
fabbriche. Dagli slogan, dalle pa¬ 
role d’ordine si capisce che la lo¬ 
ro protesta è anche contro chi «li 
ha abbandonati», contro chi «do¬ 
po mesi di battaglie ha firmato 
un contratto per chiudere metà 
fabbrica». Forse il cartello era ri¬ 
ferito alla Fiat o forse a qualche 
altra azienda. Questi lavoratori 
non si sentono fuori del sindaca¬ 
to, ma non vogliono più dare nes¬ 
suna delega. 

Dopo mezz’ora il corteo arriva 
all’Esedra e si fonde con altre 
migliaia di lavoratori. Ora gli slo¬ 
gan diventano gli stessi: «No ai 
licenziamenti, no alla cassa inte¬ 
grazione, vogliamo i contratti vo¬ 
gliamo tornare in produzione». 
Da ieri, forse, i lavoratori in cas¬ 
sa integrazione sono «meno soli». 

Stefano Bocconetti 


ROMA — Alle 9 a Porta S. Pao¬ 
lo non c’era più nessuno. Un 
gruppo romano armato di ban¬ 
diere già «stanche» dal caldo sì 
aggirava tra le decine di pul¬ 
lman vuoti chiedendosi dove 
mal fosse finito il corteo. Era 
già partito da un pezzo, trotta¬ 
va lungo viale Aventlno, era 
grande e bello, come da tanto 
non se ne vedevano. Una corsa 
(da infarto) per raggiungerlo. 
In coda ci sono i siciliani. Sono 
giovani, quasi tutti ragazzi scu¬ 
ri e magrolinl dietro uno stri- 
cione che dice: «Catania è in lot¬ 
ta». Davanti alla FAO c’è un at¬ 
timo di confusione perché tutto 
a un tratto al Colosseo non ci si 
va più come era nei programmi 
e nel desideri — almeno in quel¬ 
li dei più giovani —. E cosi un 

gruppetto si stacca. 

• • • 

•Ma dove andate, la manife¬ 
stazione è di qua, tornate indie¬ 
tro». Niente. «Torniamo subito» 
— dicono e difatti dopo un po’ 
risbucano tra le bandiere. «Siete 
venuti a Roma per vedere il Co¬ 
losseo ?» qualcuno li canzona ed 
i giovani tornano seri. Spiegano 
che loro lo sciopero lo fanno 
davvero e proprio per questo lo 
fanno alla rovescia. «Se non si 
lavora — dice uno — vuol dire 
che si fa qualcosa di diverso, la 
manifestazione, il corteo, il co¬ 
mizio, la lotta; ma anche, per 
esemplo, vedere una cosa che 
hai desiderato vedere da tanto 
tempo. Io, è la prima volta che 
vengo a Roma». 

Ore ed ore di treno stipati in 9 
In uno scompartimento per ve¬ 
nire qui a dire che la scala mo¬ 
bile non si tocca. Anzi a cantare 
sull’aria del «Barbiere di Sivi¬ 
glia»: la scala mobile no non si 
tocca, e se si tocca, la si miglio¬ 
ra. 

• • • 

C’è un camion in mezzo al 
corteo. E’ un camion aperto, 
viene dalle campagne di rome- 
zla. Sopra cl stanno due donne 
che dlstrlbuscono pesche ed al¬ 
bicocche a tutti. A piene mani 
una vecchietta le afferra e chla- 


Parlando con un gruppo di giovani 
siciliani - Quando i pensionati sono 
tanti che fanno persino... 
gli indisciplinati - Il brindisi 
con l’acqua del Comune 

«Lotta è anche 

vedere per 

la prima volta 
il Colosseo» 


ma il suo compagno che ha una 
borsa. Insieme la riempiono. 

Sono pensionati, e ce ne sono 
tantissimi. Hanno un cartello 
che ricorda la loro grande ma¬ 
nifestazione di marzo ed uno 
striscione. Hanno anche un ca¬ 
pogruppo che impugna con vi¬ 
gore un megafono e li chiama: 
•Pensionati! Venite qua, il no¬ 
stro striscione i questo, non ci 
disperdiamo». Ma gli anziani 
sembrano indisciplinati ad ol¬ 
tranza, e si intrufolano tra gli 
altri gruppi a chiacchierare con 
quelli del sud, massiccia pre¬ 
senza in questo troncone del 
corteo. Sono lì — a sentir loro 
— per quasi un’unica ragione: 
battere la stangata sul prezzi 
che il governo sta approntando. 
Poi però, parlando, di ragioni 
ne vengono tante altre: la con* 
tingenza, le leggi che non si 
fanno, quelle che non vengono 


pubblicate, i servizi che non ci 
sono... 

• • • 

I «tam-tam» si Inseguono e si 
chiamano. Non c’è slogan che 
•tiene cartellone» per piu d’una 
replica perché subito ne arriva 
uno nuovo: alla gente del sud 
non i mai mancata la fantasia e 
l’invenzione. E qui sta sfilando 
tutto il Mezzogiorno: Catanza¬ 
ro, Potenza e Catania, pezzi di 
Campania. Chiamano fa pace, 
il lavoro, la ricostruzione. E tut¬ 
te queste cose le ripetono alle¬ 
gramente battendo un selciato 
di fuoco.che sembra non finire 
mai. Per fortuna ci sono i roma¬ 
ni che conoscono le scorciatole. 
Così si formano altri cortei che 
tagliano 11 caldo per incontrarlo 
di nuovo all’Argentina, sui 
Lungotevere. 

L'acqua è un punto d'incon¬ 
tro per tutti gli scioperanti, da 


3 ualsiasi parte provengano. La 
istribuisce il Comune che ha 
sguinzagliato un po’ ovunque le 
autobotti dell'Acea, miraggi 
speciali sui quali si incrociano 
gli scherzi. I bicchieri di carta 

g assano di mano in mano, ed il 
rindisi è a se stessi, natural¬ 
mente. E’ giusto cosi: si brinda 
a chi è in piazza per dimostrare 
che la classe operaia, gli stu¬ 
denti, la gente che lavora non si 
farà togliere le conquiste paga¬ 
te con le lotte. C’è chi sostiene 
che dire queste cose è generico, 
ma nessuno adesso ha voglia di 
discutere davvero, perché la 
gioia di essere così tanti dà si¬ 
gnificato a tutto, rende grande 
e politica questa manifestazio¬ 
ne e tutti i piccoli fatti che av¬ 
vengono qui dentro. 

• * » 

La «Policips» di Potenza è ve¬ 
nuta quasi tutta. Un pullman 
ha raccolto gli operai e gli stu¬ 
denti dei licei, e così adesso se 
ne stanno a parlare: scuola e la¬ 
voro, studio e disoccupazione. 
Si sono gettati esausti sui gra¬ 
dini del sottopassaggio di via 
del Corso e fanno T conti. Gli 
operai li fanno di quanti nel 
gruppo Marzotto hanno perso il 
posto negli ultimi mesi. E’ un 
dramma, d’accordo tutti su 

S iuesto; «ma sai che ti dico? In 
abbrica è un inferno, noi fac¬ 
ciamo le plastiche, e dopo una 
giornata ti sembra di essere di¬ 
ventato di plastica». Così insie¬ 
me se la ridono a trasformare lo 
slogan sul costo del lavoro in un 
altro, paradossalmente, contro 
il «posto» di lavoro. 

I cortei si sono presto confusi 
in un unico, grandioso serpen¬ 
tone. Anche a correre avanti, 

E erò, è sempre sud e la fantasia 
a montato i più stravaganti 
pupazzi: Merloni, pennuto e 
sbeffeggiato, Spadolini dise¬ 
gnato come una mongolfiera, il 
classico avvocato con gli occhi 
da serpente. Ancora poco e cl 
slamo, dopo una notte di viag¬ 
gio ed una mattinata di lotta, si 
entra nella piazza del comizio, 
infuocata, stipata di gente. 

Nanni Riccobono 
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Tra le «opere prime» alla manifestazione letteraria di Viareggio 
c’erano tre libri di donne. Ha vinto Grazia Civiletti. Ma tra il 
suo lavoro e quello delle «rivali» c’era più di un punto in comune... 

La bella, la mamma 
e la spogliarellista 




Vittorio Sereni 
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A Levi e Sereni 
il premio Viareggio 


. itì-Sl 


Sono stati proclamati ieri 
i vincitori della 53* edizione 
del Premio Viareggio. Per la 
narrativa si è imposto Pri¬ 
mo Levi, con «Se non ora 
quando?», pubblicato da Ei¬ 
naudi, in cui l’autore ha tra¬ 
sposto, sotto forma di ro¬ 
manzo, la tematica concen* 
frazionaria di sue opere pre¬ 
cedenti, come «Se questo è 
un uomo» e «La tregua». Pii* 


Cominciamo con una picco¬ 
la •tronche de vie ». Una 
donna tenta di attraversare 
la folla che gremisce una 
piazza romana. Di fronte a 
lei un punk, di nazionalità 
certissimamente italiana , 
capelli rasati e bracciale 
con borchie d’acciaio, cerca 
di passare ma in senso op¬ 
posto al suo. Momento di 
incertezza: la donna pensa 
di risolvere l’intoppo con 
una frase forse a torto rite¬ 
nuta spiritosa: •Una volta 
erano gli uomini a cedere il 
passo alle signore ». Il giova¬ 
ne dissacratore delle norme 
borghesi premendole sulle 
spalle le borchie del braccia¬ 
le, obietta: «Adesso i tempi 
sono cambiati, baby » e pas¬ 
sa per primo. 

Però i tempi sono cam¬ 
biati anche in meglio. Lo di¬ 
mostrano i premi letterari. 
A questi premi, tornati, do¬ 
no un fulmineo e breve esi¬ 
lio, a riaffermare il loro pre¬ 
stigio benpensante, concor¬ 
rono oggi in gran numero le 
donne. 

Un esempio l’abbiamo 


mo Levi ha prevalso su «Uc¬ 
celli del paradiso» di Ferruc¬ 
cio Parazzoli (Mondadori) e 
«Nucleo zero» dì Luce D’Era* 
mo (Mondadori). 

Netto il successo per la 
poesia di Vittorio Sereni con 
la raccolta di componimenti 
«Stella variabile», edita da 
Garzanti, mentre nella sag¬ 
gistica il premio è andato a 
«Il ponte di San Giacomo» 


sotto mano: le tre finaliste 
per l’opera prima del Via¬ 
reggio. Graziella Civiletti 
•Il ritratto della bella fortu¬ 
nata » (Bompiani), Sandra 
Bonsanti, •Una madre per 
l’estate » (Rizzoli), Ippolita 
Avalli •Aspettando Ketty » 
(Feltrinelli). Detto che han¬ 
no gareggiato insieme, sa¬ 
rebbe ingiusto cavare a for¬ 
za dai loro lavori una linea 
comune. 

Vediamo nell’ordine in 
cui le abbiamo citate, ma a- 
himé dobbiamo vederle 
troppo rapidamente, le tre 
opere. Quella di Graziella 
Civiletti ha, non so se alle 
spalle o in via di realizza¬ 
zione, la sceneggiatura di 
un lungo teleromanzo. Per¬ 
ciò c’è sapore di melodram¬ 
ma nel - Ritratto della bella 
fortunata », ma un sapore 
che non vuole stringere il 
cuore più di quanto sia am¬ 
missibile in questa smali¬ 
ziata fine del ventesimo se¬ 
colo. La protagonista è O- 
limpia, aristocratica «prin¬ 
cipessa del pisello», che po¬ 
serà il suo sguardo avido- 


(Rizzoli), uno studio sull’an¬ 
tropologia della morte nel 
mezzogiorno d’Italia scritto 
da Luigi Lombardi Satriani 
e Mariano Meligara, recen¬ 
temente scomparso. Ancora 
il Sud del nostro paese all’at¬ 
tenzione del Viareggio: il 
Premio Intemazionale è in¬ 
fatti andato a Manlio Rossi 
Doria per i suoi scritti sul 
Mezzogiorno pubblicati da 


placido sugli ultimi guizzi 
del Papa Re e poi sulla 
Breccia di Porta Pia e sull’ 
Italia alla vigilia della pri¬ 
ma guerra mondiale. «So 
che vi siete ribellata al con¬ 
vento e siete riuscita ad evi¬ 
tarlo con i vostri soli mezzi. 
So che non avete accettato 
l’uomo scelto da vostra ma¬ 
dre e siete fuggita con un al¬ 
tro... so anche che lo avete 
lasciato, perché era indegno 
di voi e vi siete trovata un 
amante onesto... avete del 
carattere ragazza mia!» è il 
suo ritratto. 

Ad adombrare la docu¬ 
mentazione storica c’è la 
processione di nobili e bot¬ 
tegai, dame e balie, preti e 
cocchieri: un puzzle ai azio¬ 
ni e reazioni concatenate, 
senza vergogna per quel 
continuo traffico di scatti 
amorosi, disseminati qua e 
là alla maniera dell’Angeli-- 
ca dei coniugi Golon. Non 
c’è dunque tignosa ricostru¬ 
zione della storia ma solo 
gusto di saggiare il passato 
ovattandone le asperità: la 
Storia non intende creare 


Einaudi. Nel settore opere 
prime, Graziella Civiletti ha 
vinto, per la narrativa, con 
il romanzo «Il ritratto della 
bella fortunata», edito da 
Bompiani. Nella poesia, ha 
prevalso, dopo qualche di¬ 
scussione, Patrizia Valduga 
con la raccolta di versi «Me- 
dicamenta», pubblicata da 
Guanda. Infine nella saggi¬ 
stica il premio è andato a 
Massimo Bacigalupo, giova¬ 
ne autore di «L’ultimo 
Pound» (Edizioni di Storia e 
Letteratura), uno studio che 
si è segnalato per il rigore 
specialistico unito all’agile 
scrittura. Per la prima volta, 
inoltre, uno studioso dell’o¬ 
pera di Ezra Pound ha preso 
decisamente le distanze, da 
un punto di vista politico, 
dal grande poeta. 

Concludiamo con il Pre¬ 
mio Speciale del Presidente, 
andato a Maria Fida Moro 
per «La casa dei cento nata¬ 
li», pubblicato da Rizzoli. 
Stasera al Teatro Eden di 
Viareggio, la premiazione 
ufficiale dei vincitori. 


{ iroblemi alla storia di O- 
impia. Affetti ed emozioni 
in filigrana nel libro di San¬ 
dra Bonsanti. Scrupolosa 
testimonianza, tanto sog¬ 
gettiva, tanto estrema, tan¬ 
to radicale da divenire un’ 
oggettiva dichiarazione sul 
significato della maternità. 
Sofferenza confessata af¬ 
finché diventi liberatoria, 
fasci di ricordi sull'America 
amatodiata e una parte del 
materiale depositata presso 
la Family Court House di 
White Plains New York. Al 
centro questa madre per V 
estate e le sue tre figlie, dal¬ 
le quali non si era mai sepa¬ 
rata finché il padre-marito 
non gliele rapi Attraverso 
le pagine una tenerezza che 
non trova più parole per ri¬ 
stabilire quel legame ormai 
travolto dalla lontananza e 
il peso orgoglioso della di¬ 
gnità da difendere. «Mai 
pensò di cedere. Il suo essere 
donna, il suo essere se stes¬ 
sa. furono in quei momenti e 
nelle ore e nei giorni che se¬ 
guirono, una cosa sola con la 
certezza della dignità uma¬ 


na». Il nodo della maternità 
contro il dolore dell’abban¬ 
dono, ma insieme la tensio¬ 
ne nel difendere il lavoro, la 
fatica e l’orgoglio dell'e¬ 
mancipazione. Senza farse¬ 
ne ricattare. Punto centrale 
del libro il processo, l’osta¬ 
colo giuridico; obiettività di 
una legge che dovrebbe de¬ 
cidere spingendo in un an¬ 
golo tutti gli affetti, sempli¬ 
cemente dimenticandoseli. 
È la legge che giudica e all’ 
uno affida mentre all’altro 
o all’altra toglie. «Sentiva 
che la lotta era impari e co¬ 
me sarebbe stato difficile 
abbattere, con la sua rabbia 
e disperazione scomposta, 
quell’ordine di certezze mo¬ 
rali e religiose che avevano 
fatto la forza deirAmerica. 
E dei suoi figli e dei suoi in¬ 
ganni». 

Lo scontro è tra due mon¬ 
di, due civiltà, due culture :. 
l'Hudson e l’Arno, un ame¬ 
ricano e un’italiana. Ma la 
tragedia, non è solo giuridi¬ 
ca: succede spesso tra due 
persone che «sono state una 
cosa sola» e che, quando tor¬ 
nano a separarsi, rivendica¬ 
no ognuna quella verità 
rappresentata ambigua¬ 
mente dai figli, unica prova 
di un rapporto finito. Cosi, 
per mettere fine allo strazio 
di una situazione che non si 
risolverà mai in un’aule di 
tribunale, la madre italiana 
cede alla madre America. 
Lei, con la sua «maternità 
inappagata», accumulerà 
«tutto quello che resta del 
vissuto e dell’inespresso, del 
sofferto e dell’amato» per 
offrirlo ogni estate, nei corti 
mesi estivi. 

Esperienza nuda, che al¬ 
linea i giochi violenti di chi 
ha imparato a sopravvivere 
nella metropoli, quella dei 
racconti di Ippolita Avalli. 
Sono tessere ai un mosaico 
violento ma precipitosa¬ 
mente allegro; la vita guiz¬ 
zante sul palcoscenico con 
la spogliarellista Rita Pola¬ 
roid, la bocca che urla da¬ 
vanti olle gambe spalancate 
di Ketty, l’esistenza di una 
cui piacciono «i giochini, le 
rincorse, il mozzafiato, lo 
spiazzamento, insomma: il 
massimo dello SPRECO». E 
ancora c’è Santina Sweed, 
che vende «buste e bustine 
di stagnola lunghe uno o 
più centimetri » e tiene il fi¬ 
glio nel collegio svizzero e 
c’è l’ingegnere software che 
colleziona punk e poetesse. 
Soprattutto c’è la città: «Fi¬ 
niti i balli e le giaculatorie. 
Finiti i tempi della comune 
e del diverso. Finiti i tempi 
delle fragole e anche quelli 
del sangue. E dura far parte 
della generazione dei briga¬ 
tisti e dei drogati». 

Ecco, la sapienza della 
scrittura sostiene questo li¬ 
bro e riesce a rendere at¬ 
traente una materia che 
poteva rivelarsi una trap¬ 
pola sentimentale. In *A- 
spettando Ketty » poco di 
psicologico, molto di con¬ 
creto, di corporeo; il che non 
esclude venature neo ro¬ 
mantiche tese come una re¬ 
te sopra le crudeltà di que¬ 
ste avventure metropolita¬ 
ne. 

Per scrittura, per ideolo¬ 
gia, per modello letterario e 
per la situazione stessa in 
cui sono calati i personaggi, 
i tre libri sono molto distan¬ 
ti tra loro. Ma qualcosa li 
accomuna: non soltanto il 
fatto che hanno per autrici 
tre donne e tre sono le prò- 
tagoniste. È che le storie 
raccontate, seppure in mi¬ 
sura diversa Vuna dall’al¬ 
tra, hanno a che fare con ciò 
che è avvenuto in questi an¬ 
ni e con ciò che è cambiato, 
soprattutto per le donne. 

Letizia Paolozzi 


Quei moderni crimini di fine ’800 


«Lo spirito della “mafia” 
non scaturì più esclusivamen¬ 
te dalle sorgenti dell’ufficio di 
polizia, del principe, del lati- 
fondista, del gabelloto del 
campiere, del compagno d’ar¬ 
me; ma su queste sorgenti si 
innestò e spesso prevalse l’in¬ 
fluenza dei deputato e talora 
del semplice candidato che ci 
tenne sempre ad essere e a 
dirsi “governativo”. L'ingiu¬ 
stizia. la sopraffazione, la vio¬ 
lazione della legge fecero capo 
sistematicamente al deputato 
o al candidato “governati¬ 
vo”». 

Questa frase incisiva si leg¬ 
ge nel saggio di Napoleone 
Colajanni, «Nel regno della 
mafia. La Sicilia dai Borboni 
ai Sabaudi», Roma 1900. Op¬ 
portunamente questo libro, 
nella terza ristampa del 1971 

K r i tipi della Casa Editrice 
i Palma, è stato distribuito 
ai partecipanti al Seminario 
su «Napoleone Colajanni e la 
società italiana tra ottocento 
e novecento», promosso dal 
Comune di Enna, dal 3 al 6 
giugno 1982, per commemora¬ 
re il sessantunesimo anniver¬ 
sario della morte del Colajan¬ 
ni stesso. 

L’autore scrisse di getto 
«Nel regno della mafia», in 

S '"ultimo torbido decennio 
scorso secolo, apertosi 
nel dicembre 1892 con le rive¬ 
lazioni del Colajanni e del Ga¬ 
vazzi sulla Banca Romana e 
chiusosi con le revolverate 
dell’anarchico Bresci che uc¬ 
cisero il secondo re d’Italia. A 
poche settimane di distanza 
dallo scandalo bancario rive¬ 
lato dai due deputati, la sera 


del 1* febbraio 1893, in un va¬ 
gone ferroviario del treno 
Termini Imerese-Palermo, 
veniva barbaramente ucciso 
Emanuele Notarbartolo di 
San Giovanni, già direttore 
del Banco dì Sicilia, l’ammini¬ 
strazione del quale aveva e- 
nergicamente ripulito, stron¬ 
cando i favoritismi di questa 
verso imprenditori e soprat¬ 
tutto verso le «cosche» politi¬ 
che. Queste dominavano an¬ 
che allora la vita amministra¬ 
tiva di Palermo ed era notorio 
che alla guida di esse fosse 
fon. Raffaele Palizzolo, depu¬ 
tato al Parlamento Nazionale. 
C’era anche dell’altro. Sin dal 
1889 Notarbartolo aveva in¬ 
viato al Ministero un rappor¬ 
to sull’Istituto bancario da lui 
diretto, che suggeriva precisi 
provvedimenti. Queste carte 
erano scomparse dall’Ufficio 
a cui erano state inviate, ma 
l’autore di esse ne conosceva 
bene il contenuto. Notarbar¬ 
tolo era dunque una bocca che 
poteva parlare. Quella bocca 
andava chiusa per sempre. Di 
qui l’assassinio. 

La voce pubblica indicò in 
Palizzolo il mandante. Questi, 
condannato a 30 anni dalle 
Assise di Bologna il 30 luglio 
1902, dopo che il processo fu 
annullato dalla Cassazione, fu 
assolto dalle Assise di Firenze 
il 24 luglio 1904. 

•Nel regno della mafia» fu 
scritto appunto mentre alle 
Assise di Bologna pendeva il 
processo Palizzolo. Del depu¬ 
tato palermitano il Colajanni, 
insieme con i socialisti Ales¬ 
sandro Tasca di Cutò o Leoni¬ 
da Bissolati, era stato l’impla¬ 


cabile accusatore. Il saggio è 
una dura ed acuta requisitoria 
contro quella mafia, il cui epi¬ 
centro operativo era anche al¬ 
lora in quella Sicilia Occiden¬ 
tale, le cui popolazioni l’auto¬ 
re aveva difeso dai «clans» e- 
conomici e politici, ponendo 
l’accento sulla questione mo¬ 
rale, sia dalle colonne dei quo¬ 
tidiano «l’Isola» da lui diretto 
dal 1891 al 1892, sia dal suo 
banco di deputato, e con l’a¬ 
desione ideale alle motivazio¬ 
ni politiche del grandioso mo¬ 
vimento agrario dei Fasci dei 
Lavoratori esploso in Sicilia 
dal 1892 al gennaio 1894. 

Il saggio ai Colajanni è dun¬ 
que il primo esempio di un in¬ 
tellettuale impegnato che 
chiaramente individua la ra¬ 
dice della mafia nella connes¬ 
sione tra classe imprendito¬ 
riale borghese e classe polìti¬ 
ca. Esso si può considerare la 
legittima conclusione esplici¬ 
ta delle analisi compiute dall’ 
ex procuratore del Re, Diego 
Tajani, che dimessosi si era 
fatto eleggere alla Camera, 
ove aveva denunziato le «pro¬ 
tezioni» di cui l’associazione 
criminale godeva, di Leopoldo 
Franchetti e del generale Mir¬ 
ri. 

Dopo avere fatto la storia 
della mafia, passata dal mo¬ 
dulo agrario (difesa del feudo 
dall’insorgenza contadina at¬ 
traverso la gerarchia che face¬ 
va capo al gabelloto, il sopra¬ 
stante del feudo) al modulo 
imprenditoriale, nato coll’av¬ 
vento della Sinistra al potere 
e basato sugli interessi comu¬ 
ni degli operatori economici e 
dei pubblici amministratori. 


«Nel regno della mafia»: 
un saggio di Napoleone Colajanni 
del 1900 torna d’attualità 



È un periodo nel quale assistiamo 
a numerose e facili «riscoperte»: 
ma al dirigente socialista 
non capiterà questa fortuna. 
Vediamo perché... 

Perché 
nessuno 
ripensa al 
«modello» 
Panzien 


E’ NELLA natura delle vicende politiche questa 
" terribile capacità di dimenticare. Posizioni, propo¬ 
ste, azioni, escono dalla scena per non rientrarvi 
mal più. La sorte peggiore spetta agli uomini: più 
acuta ia loro presenza, più radicale l'oblìo. Non so se Raniero 
Panzieri possa andare nella categoria degli uomini postumi. 
Certo ha pensato cose che sono venute dopo di lui. Ha tentato 
vie impraticabili per il suo tempo. Ma non c’è memoria del 
suo contributo. E non si accenna a nessuna riscoperta. 

Adesso abbiamo questo testo: R. Panzieri, «L’alternativa 
socialista». Scritti scelti 1944-1956, Einaudi, 1982. Lo ha cura¬ 
to Stefano Merli, con precisione e con amore. Merli ha già 
quasi pronti altri due volumi, con gli scritti dal ’56 al ’60 e dal 
*60 al *64, anno della morte di Panzieri. Poi ci saranno le 
Lettere, dove ho idea che ci sia il meglio dell’uomo, che era un 
individuo intero, per cui la comunicazione con gli altri era 
una ragione di vita. Pochi sanno una cosa che questo libro 
documenta, e cioè che Panzieri fu un socialista, e non un 
semplice militante, ma un dirigente di quel partito, segreta¬ 
rio regionale in Sicilia, membro del CC e della direzione, con 
incarichi nazionali, fino a quando non scelse un volontario 
esilio dalla politica ufficiale. Adesso che siamo impegnati a 
cercare di capire il nuovo PSI, riflettere su questa figura 
anomala di socialista, così profondamente formato di cultura 
marxista, può essere illuminante. 

Perché quello a cui ci guida questo libro è la formazione di 
Panzieri, formazione intellettuale e politica. Io stesso ho ap- 

f ireso cose che non sapevo, gli studi iniziali, le letture precoci, 
e primissime produzioni, un ambito di pensieri dell’inizio da 
cui il resto discende. Mi accorgo adesso che non ne avevamo 
mai parlato. È proprio di un rapporto profondo il non parlare 
di sé. Ricordi: di conversazioni, di silenzi, di comuni ascolti, di 
entusiasmi, di rabbia, contro il mondo, e magari contro chi 
doveva combatterlo. Ma nulla sul come si è arrivati fin fi. 
Perché non è essenziale dirlo. Riconoscersi, è sufficiente. Tut¬ 
ti noi slamo quello che slamo stati. E, solo se va bene, divente¬ 
remo quello che siamo. ' 

Panzieri era di più un Intellettuale o di più un politico? 
Questo libro tiene insieme le due facce. Cominciò da intellet¬ 
tuale, dalla tesi di laurea con Massolo, nel ’45, agli incarichi di 
filosofia del diritto a Messina con Della Volpe, tra il ’48 e il ’51. 
Qui abbiamo sia brani della sua tesi sull’utopia rivoluziona¬ 
ria nel settecento, in particolare su Morelly, sia la dispensa di 
un suo corso sulla crisi del giusnaturalismo, in particolare su 
Hobbes. Ma già nel ’48, su Impulso di Morandl, sceglie il 
lavoro politico a tempo pieno. Nel ’51, Nenni può dire: «Sono 
rimasto commosso, nell’avvicinare in Sicilia i contadini delle 
località ove si sono svolte le lotte, sentirmi ripetere II nome di 
questo giovane professore universitario sempre alla testa dei 
cortei e il primo a sfidare il fuoco della polizia». Questa condi¬ 
zione rara di intellettuale più politico fu una condizione spez¬ 
zata, critica, contraddittoria. Sulla base di questo libro, mi 
pare di poter dire che nella biografia di Panzieri ci fu rottura 
nello sviluppo dell’uomo di cultura e ci fu continuità invece 
del politico. 
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Michel* Navarra. capo-mafia di Corleona, assassinato nel 195t 


semplici pedine questi, mano¬ 
vrate dai primi Colajanni at¬ 
tacca la classe politica gover¬ 
nativa a lancia abbassata. 

La sua polemica contro la 
Sinistra è addirittura feroce; 
egli ne denunzia ia disonestà 
che stride con il conservatori¬ 
smo, ma anche con la moralità 
delle amministrazioni della 
Destra storica. 

La dinamica pubblica dege¬ 
nerata della periferia trovava 
il suo riscontro al centro. Per 
acquistare la maggioranza dei 
geggi alla Camera, il Nicotera, 
Ministro dellTntemo, iniziò 
la serie delle elezioni truccate 
e condizionate dall’intervento 
diretto dei prefetti, denunzia¬ 
ta poi, in età giolittiana, da 
Salvemini. 

Nacquero così i «deputati 
telegrafo» la cui funzione era 
quella di votare, in ogni caso, 
a favore del governo. Nacque 
una classe politica espressa 
dalle cosche mafiose cittadine 
e rurali che alla funzione di 
agenzia di affari associarono 
quella di comitato elettorale. 

Il Colajanni, dunque, pone¬ 
va il problema della mafia in 
termini precisi, ricercando 
nella impostazione sostanzial¬ 
mente antiliberale dello Stato 
borghese le fonti prime di es¬ 
sa. Era una presa di posizione 
polemica, ma che aveva il pre- 

B 'o di sottrarre il grave pro- 
ema alle dissertazioni socio¬ 
logiche di stampo determini¬ 
stico. Non si trattava di un 
problema antropologico o so¬ 
ciologico, ma di un problema 
politico, di ricerca ai respon¬ 
sabilità politiche, che richie¬ 
deva interventi politici. I qua¬ 
li si erano avuti sì,... ma alla 
rovescia! 

•Il governo sotto il dominio 
dei Sabaudi con tutti i suoi at¬ 
ti ha voluto provare ad esube- 


Raniero Panzieri 


ranza ch’esso voleva mante¬ 
nere lo spirito che crea la 
“màfia”». 

E Colajanni ricorda i mas-, 
sacri di Brente, di Calatabia- 
no, le repressioni dell’epoca 
dei Fasci dei Lavoratori, con r 
le appendici di Troina, Sici¬ 
liana e Modica, per trame le 
seguenti amare conclusioni: 

«I Siciliani... dell’unità d’I¬ 
talia sperimentarono questo 
“benefisio” incontestabile: o- 
gni volta che tentarono scuo¬ 
tere l’oppressione legale, sen¬ 
tirono che contro di loro e so¬ 
pra di loro pesava tutta la for¬ 
za d’un grande Stato che po¬ 
teva schiacciarli sempre e 
mantenerli sotto" qualunque 
giogo “legale” e “illegale”». 

Quali i rimedi? Non certo le 
leggi eccezionali, ma una «am¬ 
ministrazione equa» e una 
«giustizia forte, pronta ed ac-, 
cessibile a tutti»: in una sola 
parola uno Stato moderno, 
caratterizzato dall’autogover¬ 
no e non dal verticismo buro¬ 
cratico e, soprattutto, dalla 
trasformazione della topogra¬ 
fia economico-sociale che, 
specialmente in Sicilia, sareb¬ 
be rimasta immutata, se non 
fosse stata associata alla rifor¬ 
ma del costume. 

In che modo? Questa pro¬ 
blematica è ancora aperta. 
Definitiva sembra, invece, Pa¬ 
natisi politica del Colajanni, 
specie se rapportata a quanto, 
in questi ultimi anni, e acca¬ 
duto in Sicilia. Non sembra 
discutibile, infatti, la radice 
socio-politica dell’assassinio 
di coloro che sono andati con¬ 
tro corrente, come il democri¬ 
stiano Pier Santi Mattarella, 
e si sono impegnati aino in 
fondo, come il comunista Pio 
La Torre. 

Massimo Ganci 


L A SUA formazione intellettuale fu da marxista orto¬ 
dosso. C’è la costante dello studio di Marx, come cen¬ 
tro a cui tutto il resto della cultura politica va riferito. 
C’è il salto nella linea Hegel-Feuerbach-Marx. C’è 
continuità dentro Marx, tra le opere giovanili e il Marx matu¬ 
ro. C’è continuità dentro il marxismo, nella linea Marx-En- 
gels-Lenin-Stalin. I filoni deviami, la Luxemburg, Trotckij, 
verranno dopo. La rottura sì colloca intorno al ’50, alle cui 
vicende Panzieri reagì senza quei cedimenti opportunisti e 
revisionisti allora emergenti. Sono decisivi gli anni tra il ’56e 
il ’59 per capire il Panzieri più noto, quello dei primi anni 
sessanta. E speliamo di avere presto il secondo volume del 
lavoro di Merli. È in questo periodo che matura infatti l’orga¬ 
nizzatore di cultura, Il personaggio centrale di un clima cul¬ 
turale nuovo all'interno di tutta la sinistra, all’inizio di una 
vera e propria epoca della distinzione, tra le parti dell’opera 
di Marx, tra i filoni della tradizione marxista, tra i momenti 
della storia nazionale e tra le correnti del pensiero borghese 
contemporaneo. Tutto questo passò attraverso la persona di 
Panzieri fino a farcelo comparire, quando lo incontrammo, 
come un intellettuale straordinariamente libero dal passato. 

Continuità mi pare invece di trovare nel suo modo di fare 
politica «dal basso»: da quando nel 1950 vedeva nell’occupa¬ 
zione delle terre «il punto di Archimede» per l’iniziativa del 
suo partito e difendeva «l’autonomia politica e organizzativa» 
di quel movimento, alle «Tesi sul controllo operaio» del 1958, 
al volantino di «Quaderni rossi» di intervento diretto nella 
lotta Fiat del 1962. Il periodo siciliano ha da questo punto di 
vista segnato il politico Panzieri. E non c’è frattura tra il 
meridionalismo militante del dirigente di partito e l’attenzio¬ 
ne esclusiva alla questione settentrionale del marxista ereti¬ 
co. Con commozione si legge il resoconto della commemora¬ 
zione, a Sci ara, di Salvatore Carnevale, assassinato il 16 mag¬ 
gio 1955: Panzieri parla insieme a Pertini, a Colajanni, a Pio 
La Torre, allora segretario regionale della CGIL. Sapeva fare 
politica tra i contadini del feudo e i cavatori di pietra siciliani, 
e poi con l’operaio massa di Torino. Non sapeva fare politica 
a Roma. 


E RA IL SUO problema, credo fino all’ultimo, il fare 
politica; e forse il farla anche a Roma, ma in modo 
diverso, con l’intelligenza del tempo e senza la noia 
dei giorni, niente patti e tutte iniziative, il minimo di 
organizzazione per II massimo di movimento. Per queste «in¬ 
genuità» fu anticipatore di stagioni che purtroppo non lo 
videro presente. Non credo amasse fare, né credo sapesse 
fare, l’imprenditore culturale. Era per questo, e per fortuna 
della cultura, troppo uomo di parte. Diceva di sé che sapeva 
fare una cosa sola, un giornale. E ne fece più d’uno, e ne 
diresse altri, da «Socialismo» a «Studi socialisti» fino a «Mondo 
operaio», portandosi dietro dall’uno all’altro una rubrica per¬ 
sonale «Filo rosso», che a ricostruirla è un po’ il suo diario in 
pubblico. Erano tutti giornali-riviste. «Una rivista, chi mi dà 
una rivista?», scriveva da Torino alla moglie nella primavera 
del *59. Questo di fare riviste divenne per lui, come poi per 
altri, la ricerca di un altro modo di fare politica, in una situa¬ 
zione data, di blocco del passaggio all’attività pratica per 
forze che non avevano fatto il percorso interno alla tradizione 
dell’organizzazione. La novità di Panzieri è che egli, con un 
atto di volontà, scelse di uscire da questa tradizione. 

Forse solo oggi, dopo una lunga e complessa vicenda, si 
vanno riaggregando le condizioni che accennano alla possibi¬ 
lità di ricomporre quello strappo. Spetterà all’intelligenza 
dell'organizzazione, alla sua sensibilità cresciuta sulle repli¬ 
che della storia, accettare adesso dentro di sé ciò che è diver¬ 
so, per rimetterlo in circolo con l’esperienza e la memoria di 
una storia delle lotte. Importante in questo senso è il modello 
Panzieri, cioè questo credere vero dèi politico nella cultura, 
ossia nella conoscenza delle cose, nella consapevolezza dei 
problemi, nella necessità della ricerca, nell’attenzione agli 
strumenti, per affilare le armi della critica. Il tutto legato alla 
continuità della battaglia politica contro la scelta riformista; 
contro la resa ai rapporti di forza così come sono e per un 
radicamento in punti sociali forti della volontà trasformatri¬ 
ce. 

Qui va però nel profondo inserita la possibilità individuale 
della politica attiva. Nel ’46, giovanissimo, Panzieri riporta In 
un suo articolo queste parole di Belinskij; con un chiaro ac¬ 
cordo, perché in esse notava un acuto avvertimento della 
situazione da cui nacque la fisolofia marxista: «La mia spe¬ 
ranza di liberazione non è soltanto nel pensiero, ma nella 
vita, come possibilità di partecipare più o meno alla realtà 
non con la contemplazione, ma con l’azione». Oggi sembra 
incredibile, ma quando Panzieri scompare nella sua ultima 
solitudine torinese, aveva appena 43 anni. Ogni vita ha una 
sua morte. E ogni morte ha un suo senso. Sono convinto che 
su una impossibilità di azione si schiantò la vita di quest’uo¬ 
mo. 

Mario Tronti 
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PAG. 6 l’Unità 


VITA ITALIANA 


Sabato 26 giugno 1982 


Le indagini sull’assalto di giovedì all’abitazione del dirigente dell’OLP 

Si cerca un terrorista fascista 


ì Soderini, 
spietato 
killer nero 

È ormai latitante da oltre due anni - Colle¬ 
gamenti con i servizi segreti israeliani? 



ROMA — A guidare il com- 
mando di sicari che l’altro ie¬ 
ri ha dato l’assalto all’abita¬ 
zione di Nemed Hamrnad, 
capo dell’OLP in Italia, ucci¬ 
dendo un poliziotto e ferendo 
altre tre persone, forse c’era 
Stefano Soderini, il superla¬ 
titante nero dei famigerati 
gruppi di fuoco fascisti. So¬ 
derini è un nome famoso ne¬ 
gli ambienti della polizia: da 
almeno un paio d'anni è ri¬ 
cercato in tutta Italia e ha 
sulle spalle un bel fardello di 
accuse. Dicono che ci sia la 
sua mano in una mezza doz¬ 
zina di delitti firmati dai 
Nar, e in particolare dalla 
banda Cavallini-Mambro. 

Lipotesi-Nar, già formu¬ 
lata dalla Digos subito dopo 
l’attentato in cui ha perso la 
vita l’agente Antonio Galluz¬ 
zo, col passare delle ore di¬ 
venta più forte. I Nar hanno 
partecipato all’attentato. Per 
conto di chi agivano? È quasi 
certo ci sia un mandante po¬ 
tente e straniero. La doman¬ 
da è questa: quali collega- 
menti ci sono tra i terroristi 
Italiani e i servizi segreti di 
Israele? È una vecchia storia 
che ora, di fronte a tre uomi¬ 
ni uccisi nel giro di sette 
giorni, diventa più che mai 
stringente e drammatica: va 
affrontata subito e con chia¬ 
rezza. 


ROMA — E italiana la ma¬ 
no che spara sui palestine¬ 
si? Il sospetto si fa strada 
confortato da indizi precisi. 

Quelli del commando che 
ieri ha preso d’assalto la ca¬ 
sa romana del capo dell’ 
OLP nel nostro paese parla¬ 
vano perfettamente la no¬ 
stra lingua. Li hanno sentiti 
bene gridare senza infles¬ 
sioni straniere ordini, im¬ 
precazioni e secche intima¬ 
zioni: * Fermi tutti sennò vi 
ammazziamo». E i testimo¬ 
ni che giovedì dell’altra set¬ 
timana hanno visto uccide¬ 
re sotto i loro occhi il gior¬ 
nalista palestinese Nazih 
Mattar hanno sentito bene 
anche loro e hanno riferito: 
•Parlavano In italiano». Le 
telefonate minatorie che i 
rappresentanti dell'Orga¬ 
nizzazione palestinese rice¬ 
vono ormai quasi quotidia¬ 
namente sono anch’esse in 
perfetto italiano. 

C’è una qualche centrale 
di terrorismo nostrano che 
lavora sotto le direttive dei 
servizi segreti israeliani? 
Perché è abbastanza scon¬ 
tato che dietro la nuova 
caccia all’arabo scatenata 
per le vie di Roma ci sia la 
guida di qualche mente che 
ragiona assai bene in termi¬ 
ni politici, seleziona gli o- 
biettivi per esportare anche 
da noi l’operazione «Pace in 
Gaiilea» e perfezionare il ge¬ 
nocidio di un popolo. So- 


Ierl decine e decine di te¬ 
stimoni della sparatoria so¬ 
no stati ascoltati in questu¬ 
ra. Dai loro racconti 1 tecnici 
della scientifica hanno rica¬ 
vato gli identikit di quattro 
terroristi. Uno di questi so¬ 
miglia in maniera straordi¬ 
naria a Stefano Soderini, ap¬ 
punto. Il commando era 
composto solo da Italiani o 
con loro c’erano anche killer 
stranieri? 

Sembra accertato che era¬ 
no in sei: due sulla Vespa 
bianca quattro su una «Golf» 
beige metallizzata. Moto e 
macchina sono state ritrova¬ 
te più tardi, abbandonate a 
qualche centinaia di metri 
dal luogo dell’agguato. Nell’ 
auto l terroristi hanno la¬ 
sciato due pistole (una 7,65 e 
una calibro 38 col numero di 
matricola limato) una par¬ 
rucca e un paio di baffi finti. 
I sedili macchiati di sangue, 
la carrozzeria sforacchiata 
dai proiettili. 

Dunque almeno uno di lo¬ 
ro è stato ferito, raggiunto e- 
videntemente dalle revolve¬ 
rate degli uomini di Mam- 
mad, che dalle finestre dell* 
appartamento hanno rispo¬ 
sto al fuoco. I killer sono riu¬ 
sciti comunque a fuggire e a 
trovare un rifugio. Forse 
proprio tra l campi della bor¬ 
gata Fidene, vicino al luogo 


fense League) che 


prattutto la scelta degli uo¬ 
mini da colpire lascia in¬ 
tra vvedere un’abile regia 
politica. L’altra settimana 
hanno sparato al giornali¬ 
sta Nazih Mattar e fatto sal¬ 
tare in aria il dirigente pale¬ 
stinese Kamal Hussein , en¬ 
trambi particolarmente a- 
perti, moderati, disponibili 
al dialogo. 

Ieri l’altro hanno cercato 
di assassinare il capo dell’ 
OLP in Italia, Nemer Ham- 
mad un dirigente che appe¬ 
na qualche giorno fa ai fu¬ 
nerali dei due uccisi, con le 
lacrime agli occhi, si era ri¬ 
volto ai •fratelli ebrei» esor¬ 
tandoli a lottare per la pace 
proprio mentre le truppe i- 
sraeliane stavano ripren¬ 
dendo i bombardamenti su 
Beirut. 

Si ha l'impressione che 
dopo l’attentato all’Hotel 
Flora (Majed Abu Sharar, 
dirigen te dell 'OLP dilania to 
da una bomba nella sua 
stanza d’albergo a Roma il 


dell’attentato, dove hanno 
fatto perdere le loro tracce. 

In via Val di Cogne, erano 
entrati in azione alle sette di 
sera. Ma dovevano essere ap¬ 
postati almeno da qualche 
ora in attesa di Nemed Ham- 
mad, che quel pomeriggio 
per un caso aveva deciso di 
rimanere in casa e di non u- 
scire come era solito fare nel 
tardo pomeriggio. Davanti al 
portone ci sono gli agenti di 
sorveglianza. Antonio Gal¬ 
luzzo in servizio al commis¬ 
sariato S. Ippolito era appe¬ 
na arrivato. Con un altro col¬ 
lega doveva dare il cambio 
alla scorta composta da Giu¬ 
seppe Pillon e Giuseppe Cre- 


negli Stati Uniti 


9 ottobre di un anno fa) i 
servizi segreti israeliani 
stiano godendo di una spe¬ 
cie di tacita libertà di movi¬ 
mento che li porta ad osare 
sempre più e a mirare sem¬ 
pre più in alto. 

La caccia al palestinese 
sembra, purtroppo, solo a- 
gli inizi. Tutto lascia crede¬ 
re che intimidazioni, spara¬ 
torie e nuovi attentanti si 
ripetano e finiscano per a- 
prire un nuovo fronte della 
violenza terroristica nel no¬ 
stro paese. 

Afa se è quasi certo siano i 
servizi segreti israeliani a 
tirare le fila di questa mat¬ 
tanza, assai meno sicuro 
che anche l'azione diretta 
sia in mano agli stessi agen¬ 
ti. E a questo proposito l’in¬ 
dagine deve veramente arf- 
dare a fondo, senza trala¬ 
sciare nessuna ipotesi e so¬ 
prattutto senza indietreg¬ 
giare di fronte a nessun am¬ 
biente. Non ci sono zone al 
di sopra di ogni sospetto. 


sci. Le tre guardie sono ri¬ 
maste insieme per poco, poi 
Cresci si è avviato verso il 
bar «Vado a telefonare — ha 
detto — chiedo perché il 
cambio tarda». Appena si è 
allontanato si sono fatti a- 
vanti i terroristi. Uno è sceso 
dalla Vespa e si è parato da¬ 
vanti ai due agenti. Alto, coi 
capelli neri la barba rada e 
una borsa a tracolla ha inti¬ 
mato: «State fermi, questo 
non è uno scherzo». 

Con tutte e due le mani 
impugnava una pistola e tre¬ 
mava. Un gesto, un tentativo 
di reazione ha scatenato l’in¬ 
ferno. I terroristi hanno spa¬ 
rato subito, hanno scaricato 


Non si può escludere nem¬ 
meno che i servizi israeliani 
abbiano potuto far affida¬ 
mento su focolai di fanati¬ 
smo antiarabo che potreb¬ 
bero essersi accesi anche in 
Italia. 

Negli Stati Uniti ad esem¬ 
pio il sionismo fa leva su u- 
n 'organizzazione, la JDL 
(Jewish Defense League, 
Lega per la difesa degli e- 
brei) che ha rivendicato più 
di 50 attentati dinamitardi 
e altre azioni terroristiche. 
Nel dossier •Terrorismo ne- 

f li Stati Uniti» curato da 
trlan Michael Jenkins per 
la Rand Corporation, un’ 
autorevole centro di studi, 
la JDL viene de Finita senza 
mezzi termini un •gruppo 
terroristico». I suoi obiettivi 
sono le missioni commer¬ 
ciali e diplomatiche dell’ 
URSS e dei paesi arabi pre¬ 
senti in Usa. 

Il suo atto di nascita risa¬ 
le al ’68; Usuo terreno di col¬ 
tura i ghetti ebraici di New 
York considerati come quel- 


una raffica di colpi sul poli¬ 
ziotti. Antonio Galluzzo e ca¬ 
duto a terra in fin di vita. È 
morto qualche minuto più 
tardi in ambulanza. Anche 
Pillon è caduto, ferito alla 
schiena. Poi i killer si sono 
chinati sul corpo dell’agente 
ucciso, gli hanno strappato 
la mitraglietta, e con quella 
si sono spostati davanti al 
bar. Una sventagliata di mi¬ 
tra per colpire il terzo poli¬ 
ziotto, che era andato a tele¬ 
fonare. Gli spari rimbomba¬ 
no per strada, tra i passanti è 
il panico. Sul terrazzo del 
primo piano, dove abita 
Hamrnad, escono armati gli 
agenti della scorta. Rispon- 


li della Germania di Hitler. 
Con lo slogan «Mai più di 
nuovo » la JDL ha operato 
come sgruppo di vigilnza e 
di difesa » dei residenti e dei 
commercianti nei «quartieri 
di frontiera » con i negri e i 
portoricani. Dalle strade di 
New York agli obiettivi in¬ 
ternazionali: la »questione 
ebraica» in Unione Sovieti¬ 
ca e la difesa dello Stato d’I¬ 
sraele. 

Dalla JDL sono germina¬ 
ti altri gruppi o fazioni simi¬ 
li come la «Resistenza ar¬ 
mata ebraica» e il •Movi¬ 
mento d’azione ebraica». La 
Rand Corporation è incerta 
se siano sigle di copertura 
oppure gruppi che poi si so¬ 
no effettivamente separati. 

E possibile che queste 
tendenze alla lotta armata 
ebraica abbiano attecchito 
anche fuori dagli Usa in or¬ 
ganizzazioni parallele alla 
JDL? È un’ipotesi che non 
può essere scartata neppure 
per l’Italia. 

Il 17maggio del *73 Gian- 


dono al fuoco dei terroristi e 
nel tiro incrociato resta in¬ 
trappolata Anna Maria De 
Riu colpita alla spalla (l’han¬ 
no operata l’altra sera, e oggi 
sta meglio). 

Sono due, tre minuti di 
fuoco. Subito dopo la fuga. Il 
commando ripiega. Qualche 
metro con la Vespa e la Golf, 
poi si divide. I due che erano 
sulla moto salgono su un au¬ 
tobus, il 235. Alla prima fer¬ 
mata i terroristi scendono. 
Cercano-una macchina puli¬ 
ta, sanno di essere in un vico¬ 
lo cieco. Provano prima con 
una Simca dì passaggio, poi 
con una Opel. Si infilano 
dentro minacciando l’auti¬ 
sta e una sua amica. Tutte le 
battute della polizia nella zo¬ 
na, fino all’alba, sono inutili. 

La salma dell’agente An¬ 
tonio Galluzzo resterà espo¬ 
sta all’obitorio fino alle nove 
di questa mattina. Di qui 
partirà il corteo funebre per l 
funerali nella basilica di S. 
Lorenzo. Dopo la cerimonia, 
il viaggio fino a Castel S. 
Giorgio per la tumulazione. 

Ieri pomeriggio quattro 
deputati comunisti, primo 
firmatario il compagno Spa- 
taro, hanno rivolto un’inter¬ 
rogazione al ministro dell’ 
Interno per sapere, tra l’altro 
se possano esistere collega- 
menti tra terrorismo italiano 
e servizi segreti israeliani. A- 
naloga iniziativa è stata pre¬ 
sa dai compagni Dario Valo¬ 
ri vicepresidente del Senato, 
Piero Picralli e Roberto Maf- 
fioletti. In serata a piazza 
Conca d’Oro, nel quartiere 
dell’assalto terrorista, si è te¬ 
nuta una manifestazione di 
protesta, alla quale ha parte¬ 
cipato il sindaco Vetere. 

Un’ultima domanda: per¬ 
ché sotto l’abitazione del ca¬ 
po dell’OLP c’erano solo due 
agenti, praticamente indife¬ 
si, senza neanche un giub¬ 
betto antiproiettile? 

Valeria Parboni 


franco Bertoli, squallida fi¬ 
gura di collocazione ambi¬ 
gua, lancia una bomba da¬ 
vanti alla questura di Mila¬ 
no e fa una strage. Si scopre 
che proveniva da un kibbu- 
tz di Israele dove aveva la¬ 
vorato a lungo e si avanza 
l’ipotesi che f servizi segreti 
israeliani non siano estra¬ 
nei all’episodio. Qualche 
anno più tardi gli stessi ser¬ 
vizi segreti cercano agganci 
con il terrorismo nostrano, 
stando almeno ai racconti 
dei brigatisti pentiti come 
Savasta, Peci, Bonavita. 
Ora c’è un •revival» di aue- 
sta intesa corroborato dalla 
guerra in Libano e dallo 
spasmodico interesse delle 
BR a trovare nuovi canali di 
appoggio? 

Oppure nella caccia all’a¬ 
rabo sono stati sguinzaglia¬ 
ti i fascisti del Nar? Le pri¬ 
me indagini sull’attentato 
di giovedì partono da que¬ 
sta ipotesi. Non è una novi¬ 
tà che i terroristi di destra 
siano andati a più riprese in 
Libano ad addestrarsi sotto 
la guida di istruttori falan¬ 
gisti. Neofascisti italiani-fa¬ 
langisti libanesi-servizi se¬ 
greti israeliani: il cerchio si 
chiude. 

Resta la domanda: fino a 
quando Roma e l’Italia con¬ 
tinueranno ad essere terre¬ 
no di caccia contro ipalesti¬ 
nesi? 

Daniele Martini 


È italiana la mano che spara 
sui capi palestinesi a Roma? 

Non c’è soltanto la pista dei neofascisti dei NAR - Il caso della JDL (Jewish De¬ 
ha già firmato più di 50 attentati 


Mentre Pietro Longo riaffaccia ipotesi di elezi oni icipate 

Duro contrasto Andreatta-ministri Psi 


ROMA — I ministri economici 
si sono trovati in netto contra¬ 
sto sui ritocchi ed i restauri da 
fare al bilancio dello Stato do¬ 
po lo sfondamento de! «tetto» 
della spesa pubblica. È comin¬ 
ciata tra loro una polemica a- 
perta, immediatamente dopo 
un’ennesima riunione infrut¬ 
tuosa a Palazzo Chigi, e i toni si 
sono inaspriti di ora in ora. I 
ministri socialisti (De Michelis 
e Formica) e quelli socialdemo¬ 
cratici (anzitutto Di Giesi) han¬ 
no accusato il ministro del Te¬ 
soro Andreatta — democristia¬ 
no — di voler determinare at¬ 
traverso le scelte di bilancio la 
politica economica del governo 
in senso ancor più recessivo. 
Hanno detto che egli vorrebbe 
tagliare le spese per gli investi¬ 
menti, per l’occupazione, per 
attenuare gli effetti del fiscal 
drag nei confronti di certe cate¬ 
gorie. Ed hanno aggiunto che il 
titolare del Tesoro sarebbe ri¬ 
masto isolato, non ottenendo 
neppure l’appoggio del mini¬ 
stro deU’Inaustria Marcora, 
suo collega di partito. 

La polemica è esplosa (certa¬ 
mente non a caso) nel giorno 
dello adopero generale. In essa 
sono subito affiorati molti ele¬ 
menti di nervosismo. Ma è e- 
meno ancora una volta il pro¬ 
blema più vasto dello stato di 
salute molto precario del pen¬ 
tapartito, e dei suoi indirizzi, 
soprattutto in materia di politi¬ 
ca economica. Spadolini se ne è 
subito peoccupato. Ha chiama¬ 
to a Palazzo Chigi il capo della 


segreteria politica della DC, 
Misasi. Si è quindi incontrato 
con Pietro Longo, nella speran¬ 
za di poter attenuare le pressio¬ 
ni che vengono da questo setto¬ 
re della maggioranza. Ma non 
ha trovato molta comprensio¬ 
ne. Il PSDI. specialmente dopo 
rincontro dell’altra sera con la 
segreteria socialista, ha cam¬ 
biato completamente tono. 
Longo incalza Spadolini, dice 
dì voler affrettare la «verifica», 
e minaccia nuovamente di 
schierarsi a favore dell’ipotesi 
delle elezioni anticipate. «Se — 
ha dichiarato Longo nel corso 
di un’intervista — per il gover¬ 
no si tratta soltanto di durare 
perdurare, allora un presiden¬ 
te del Consiglio laico non serve 


Bufalini: 

«Se si 
costituisse 
un governo 
diverso 


(...). oro è arrivato il momento 
delle decisioni». Ed ha aggiun¬ 
to: •Sappiamo di correre dei ri¬ 
schi, ma non possiamo avere 
paura: preferiremmo che la le¬ 
gislatura morisse di morte na¬ 
turale, ma in ogni caso non 
considereremmo un dramma 
l’eventualità di nuove 
elezioni*. 

Il ministro Di Giesi ha di¬ 
chiarato addirittura che la «ve¬ 
rifica. potrebbe anche saltare 
per effetto dei contrasti con 
Andreatta. In questo momento 
è in effetti il ministro del Teso¬ 
ro ad essere sotto tiro. L’asse¬ 
dio nei suoi confronti si è fatto 
più pressante. Persino Lagorio 
lo attacca per dei fondi che do- 


ROMA — -C’è un punto fermo 
nella nostra politica attuale, 
che si ricollega alla scelta com¬ 
piuta a Napoli da Togliatti nel 
1944: la ricerca metodica della 
confluenza, della collaborazio¬ 
ne, con i socialisti in primo luo¬ 
go e con tutte le altre forze de¬ 
mocratiche, laiche e cattoliche 
(quindi anche con la DC), per 
risolvere insieme grandi que¬ 
stioni nazionali». Così afferma 
Paolo Bufalini in un'intervista 
che apparirà sulla Domenica 
del Corriere. »Questo — egli af¬ 
ferma — era ed è ciò che noi 
intendiamo per ‘solidarietà 
nazionale’: quindi non un fatto 
tattico riducibile ad accordi di 
governo o di maggioranza, ma 
un orientamento di fondo, di 


vrebbero andare al personale 
della difesa civile, e che lui ne¬ 
ga. Fino a questo momento, 
Andreatta si limita a risponde¬ 
re sostenendo che si tratta di 
una « questione formale»: in so¬ 
stanza, egli dice che non nega i 
fondi ai colleghi di governo, 
constata semplicemente che 
non ci sono più soldi. Una deci¬ 
sione deve essere presa però 
nella seduta del 30 prossimo, 
uando il Consiglio dei ministri 
ovrà varare l'assestamento del 
bilancio dello Stato. Spadolini 
assicura che il governo si assu¬ 
merà le sue responsabilità (così 
ha ricordato anche con un com¬ 
mento sulla «Voce repubblica¬ 
na », ma intanto deve fare i con¬ 


gronde respiro che resta sem¬ 
pre valido». 

E Bufalini così prosegue: 
•Arroccarsi significa isolarsi, 
non guardare al di li del pro¬ 
prio naso, bloccare processi di 
evoluzione che invece sono 
possibili o in atto e vanno dun¬ 
que incoraggiati. Chi nel PCI 
avesse in mente una scelta di 
questo genere dimostrerebbe 
miopia. Bisogna contrastare e- 
ventuali tentazioni di integra¬ 
lismo e di settarismo. Non dob¬ 
biamo stare fermi ad aspettare 
che siano soltanto gli altri a 
muoversi. Dobbiamo batterci e 
ci stiamo battendo per spinger¬ 
li a cambiare». •Stare all’oppo¬ 
sizione non vuol dire pronun¬ 
ciare solo dei ‘no’. Se, per c- 


ti con la gran confusione che si 
è creata tra i suoi ministri dopo 
la burrascosa riunione di ieri. 

A Palazzo Chigi vi è stata 
un’attività frenetica fino a tar¬ 
di, proprio intorno a questo no¬ 
do. Il presidente del Consiglio 
ha convocato infine il ministro 
delle Partecipazioni statali De 
Michelis, che all’uscita da Pa¬ 
lazzo Chigi ha rilasciato dichia¬ 
razioni polemiche, bersaglian¬ 
do Andreatta e pungolando Io 
stesso Spadolini. -La- verifica 
— ha detto — si fa ora, sulla 
manovra di politica economi¬ 
ca. Hic Rhodus, hic salta. An¬ 
dreatta è isolato». Che cosa ac¬ 
cadrà? De Michelis ha così ri¬ 
sposto: «O il ministro del Teso- 


sempio, si costituisse un gover¬ 
no diverso per le sue scelte di 
politica intemazionale e di po¬ 
litica interna, che combattesse 
gli sperperi, i privilegi, i consu¬ 
mi superflui, tl lusso sfrenato e 
offensivo dei vecchi e nuovi ric¬ 
chi, non negheremmo certo il 
nostro contributo politico ad o- 
gni iniziativa che pur non 
coincidendo totalmente con le 
nostre impostazioni, marcias¬ 
se nella direzione giusta». 

Questi i passi salienti dell’in¬ 
tervista di Bufalini. Alla luce di 
questi passi diventa difficil¬ 
mente comprensibile come l’a¬ 
genzia socialista ADN-Kronos 
abbia potuto dare l’annuncio di 
questo testo con il titolo •Bufa- 
hni contesta Berlinguer». 


ro si attiene a quello che decide 
la coalizione, o la coalizione 
cambierà per attenersi al mini¬ 
stro del Tesoro. La logica vor¬ 
rebbe la prima ipotesi. Il mini¬ 
stro del Tesoro dovrebbe alli¬ 
nearsi o fare come il presidente 
dellTtalimpianti, Sicouri, che 
si è dimesso». PSI e PSDI pun¬ 
tano dunque alle dimissioni di 
Andreatta? La DC, per ora, ha 
evitato qualsiasi presa di posi¬ 
zione. 

Molti commenti politici sono 
dedicati allo sciopero di ieri e 
all’editoriale di Berlinguer 
pubblicato dall’ Unità in questa 
occasione. Sorprendente è il 
commento deH’Aixinfi/, che ac¬ 
cusa il segretario del PCI di 
•strumentalizzare» Io sciopero 
ai fini di una polemica nei con¬ 
fronti del pentapartito. Poche 
righe dopo questa accusa, pe¬ 
raltro non motivata, il giornale 
socialista sostiene esplicita¬ 
mente che forze della maggio¬ 
ranza e del governo perseguono 
la linea «dei tre milioni di di¬ 
soccupati», e costituiscono il 
•partito dello scontro sociale». 
Anche il PSI riconosce dunque 
che il pentapartito non è certo 
privo ai responsabilità per l'at¬ 
tuale situazione. 

C. f. 


I deputati • I sanatori ca wwmi a tl 
sono tonati ad aaaere Sf as anti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla 
sadwta congiunta di m a r c o l a SI SO 
ghigno cho avrà initio alla ora 10. 
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È la lotta per la pace 
che può e deve rigenerare 
la sinistra nel mondo 

Caro direttore. 

è indubbiamente esatta e pertinente l'os¬ 
servazione di chi fPasqtiini, Unità del IO 
giugno) rileva che il movimento della pace 
minaccia di cadere in una posizione di stan¬ 
ca nella misura in cui polarizza esclusiva¬ 
mente la sua attenzione ai pericoli nucleari 
(che pur ci sono e sono ingentissimi) e perde 
di vista, per esempio, il fenomeno endemico 
delle guerre locali (le quali poi, va aggiun¬ 
to. possono sboccare in un conflitto bellico 
generalizzato, come del resto è accaduto 
nel « fatale» luglio 1914). 

Va, soprattutto, aggiunto che questa di¬ 
sattenzione è, per dir così, di natura teorica 
ed ha la sua base in due punti che vanno 
adeguatamente analizzati e focalizzati. 

L’uno attiene al fatto che il porre aI cen¬ 
tro la tematica della pace può essere, ed 
anzi deve essere, il punto focate di una rige¬ 
nerazione internazionalistica della sinistra, 
che si è divisa e contrapposta non solo tra 
tendenze, ma addirittura tra Stati ed aree 
proprio perchè ha perduto, anche per insuf¬ 
ficienze teoriche, in un certo senso la pro¬ 
pria autocoscienza critica. Ed il supera¬ 
mento. così, tanto di limiti economicistici 
quanto di limiti istituzionali che corrono 
nella sinistra (tra un capitalismo che ago¬ 
nizza ed un socialismo che si carica di con¬ 
traddizioni capitalistiche, tra un’immagine 
di «Stato sociale » in crisi e quella di un 
•Socialismo reale » che non è in grado di 
transitare verso il comuniSmo): tale supe¬ 
ramento. dico, può essere individuato nella 
centralizzazione internazionalistica della 
pace, che capovolga irreversibilmente il 
nesso reale economia - politica nel nesso 
politica - economia (con una politica, cioè, 
al posto di comando, ma che non comporti 
obliterazione dell’economia). 

E. di qui. l'altro punto ancor più di fon¬ 
do, che attiene alla critica teorica della no¬ 
zione di guerra. La quale non deve andare 
intesa (come tanti teorici del movimento o- 
peraio spesso hanno ripetuto) come un mo¬ 
do di far politica (alla Von Clausewitz), nel 
presupposto che essa sia. in ultima analisi, 
il tribunale della storia (Hegel), ma deve 
andare intesa come un modo anomalo di 
obnubilazione della ragione, il quale ha le 
sue radici prime nella divisione sociale del 
lavoro. E l'equivoco, in proposito, in cui la 
sinistra è incorsa, d'intendere e di gestire la 
lotta di classe come guerra di classe, per¬ 
dendo di vista il suo luogo civile (equivoco 
che poi. a guardar bene, è alla base del 
terrorismo): tale equivoco, dico, nasce da 
un’obliterazione teorica del tema della pa¬ 
ce. per cui la dialettica reale si traduce in 
una conflittualità materiale che le fa per¬ 
dere di vista il proprio scopo. 

Sono convinto che il grande significato di 
massa che il movimento della pace è venuto 
assumendo (ed a partire dal luogo europeo 
che è stato teatro storico delle più sangui¬ 
nose guerre de! passato) abbia la sua base 
nella coscienza implicita che il movimento 
verso il socialismo ed il comuniSmo coinci¬ 
de con quello verso la pace. Il che, però, non 
ci si deve limitare a registrare, ma occorre 
rendere trasparente ed esplicito a livello 
critico: compiendo, va aggiunto, una revi¬ 
sione teorica di presupposti di segno oppo¬ 
sto rispetto a quella della socialdemocra¬ 
zia tedesca che da Eduard Bernstein l’ha 
condotta fino a Bad Godesberg. Solo così, 
come dice Pasquini, il movimento della pa¬ 
ce può compiere un salto di qualità. 

EDOARDO PANCAMO 
(Agrigento) 

Condividere la vita, 
i sacrifìci e i problemi: 
come avviene questo? 

Caro direttore , 

ho letto le lettere dei compagni Mino Ca¬ 
valcanti e Katia Zanotti sulla Festa Nazio¬ 
nale delle Donne a Bologna. Gli argomenti 
di polemica sono indubbiamente molti, sul 
carattere della festa stessa e sugli spazi 
concessi alle molte realtà di oggi: e hanno 
certamente avuto un senso le loro presenze. 
Di questo si discute mollo fuori dalle riu¬ 
nioni ufficiali, per cui ritengo sia opportu¬ 
no aprire un dibattito franco e aperto per 
tentare di capire meglio il perchè della 
mancata presenza degli operai e della base 
•popolare» de! Partito a questa manifesta¬ 
zione, ciò che non ha invece riscontro nelle 
moltissime feste dell’Unità in alto in questi 
giorni. Che cosa dunque ha influito sui 
compagni spingendoli a rifiutare -la logi¬ 
ca» di questa festa fino alla mancata pre¬ 
senza anche come spettatori? 

È stata una festa che è riuscita a •parlare 
e dialogare» con molte realtà politiche e 
sociali e che ci ha insegnato, in modo esem¬ 
plare e con chiarezza, quali sono i nodi e gli 
argomenti che occorre affrontare per coin¬ 
volgere nel dibattito politico uomini e don¬ 
ne che fino a ieri giudicavamo presi »dal 
riflusso» O •chiusi nel privato», come usa 
dire oggi. 

Non avrei scritto questa ietterà se non 
avessi letto, suini nità di domenica 13 giu¬ 
gno. rarticolo: «Il voto amaro di Castellam¬ 
mare», nel quale si diceva che il •PC! ha 
perso soprattutto nei quartieri operai e po¬ 
polari». Senza voler esprimere giudizi sul 
voto di Castellammare, ho ripensato imme¬ 
diatamente alla Festa Nazionale delle 
Donne, alla sua capacità di parlare alle 
molte realtà rjwove della nostra società, ma 
escludendo da questo dialogo gli operai e i 
lavoratori, con tutti i problemi che governo, 
padroni e società oggi fanno gravare su di 
loro: sono rimasti discriminati (la cosa non 
è stata certamente volontaria), dal livello 
Intellettualmente alto della festa, a comin¬ 
ciare dagli spettacoli, quasi sempre deserti. 

Il dubbio, o i dubbi sono: non sarà che 
questa nostra accresciuta capacità di dialo¬ 
go con gli •altri» abbia indebolito la nostra 
capacità di dialogo interno (e questo vale 
anche e soprattutto per il sindacato), con 
conseguenze facilmente prevedibili per il 
futuro? 

E se così fosse, non può forse dipendere 
dal fatto, proprio infunzione di questa dif¬ 
ficoltà di dialogo, che operai e lavoratori si 
sentano sempre più estranei In un partito 
che è sempre stato (e deve rimanere) loro 
legittimo rappresentante politico? 

Il mio parere i. come dice il 6» punto del 
documento preparatorio della Conferenza 
operaia, che occorre •promuovere l’avan¬ 
zamento di quadri operai nella vita del Par¬ 


tito a tutti i livelli» se si vuote conoscere 
meglio anche questa realtà, che deve sem¬ 
pre più qualificarsi; senza però pensare che 
questa crescita possa avvenire spontanea¬ 
mente (in questo modo si aggraverebbe tolo 
l'attuale situazione); per cui occorre che ci 
si Impegni mollo, a -tutti i livelli - su que¬ 
sta questione. 

Gramsci ci ha insegnato che legittimi 
rappresentanti delia classe operaia si di¬ 
venta se, in un rapporto stretto e costante 
con i lavoratori e •fino a confondersi con 
essi» se ne divide vita, sacrifici e problemi. 

Spero di sbagliarmi ma, francamente, 
non mi pare oggi che questo avvenga in mi¬ 
sura determinante. 

ERMANNO PINELLI 
(Bologna) 

«Ebrei in mare!»... 

«Caccia al palestinese!»... 

Spett. Unità. 

noi giovani sionisti socialisti, di fronte 
alla politica degli opposti estremismi fa¬ 
zioni terroristiche - rappresaglie militari) e 
dei proclami •ebrei in mare» e •caccia ai 
palestinese», facciamo appello a tutti i sin¬ 
ceri democratici e ai gruppi politici perchè 
sostengano le forze di pace e della ragione. 

Riteniamo che la risposta israeliana agli 
attacchi palestinesi abbia superato ogni ra¬ 
gionevole limite. 

Auspichiamo per il problema medio-o¬ 
rientale la coraggiosa risposta di negoziato 
come unica soluzione e affermiamo il dirit¬ 
to all'esistenza, all'integrità e alla sicurez¬ 
za di ogni Stato e popolo nella regione. 

MISHMAR 

(Milano) 

Rolling, Bach, 

Puccini e stornelli 

Caro direttore, 

e così i Rolling Stones non verranno a 
Firenze. Che dolore... 

Hanno fatto bene a negare lo stadio per 
questi portatori di droga, di sottosviluppo 
culturale. Perché nello stadio non ci fanno 
Bach o Puccini o gli stornelli toscani? I 
giovani che seguissero questi spettacoli, si 
Che sarebbero da prendere in considerazio¬ 
ne. non i vecchi-giovani (nostalgici dei -loro 
tempi» ~~ vent’anni fa — quando ì Rolling 
erano di moda) che evidentemente non han¬ 
no altro di meglio da proporsi per il loro 
tempo libero che la musica isterico-fanati¬ 
co-narcotica di questi speculatori del suono 
chiasso-evasione-ubriacatura. 

DINO ANTONI 
(Picciorana - Lucca) 

Che senso ha produrre 
una cultura incomunicabile 
con quella dei lavoratori? 

Cara Unità 

ho letto (in ritardo) la lettera di Sergio 
Finardi del 19/5 che scrive «...dell’abisso, 
quasi, tra riflessione critica della sinistra i- 
taliana sulla democrazia economica e volon¬ 
tà e capacità delle organizzazioni operaie di 
decidere, di approntare strumenti formativi 
relativamente alla co-determinazione delle 
scelte d’impresa c più generalmente delle 
strategie di sviluppo da parte dei lavorato¬ 
ri...». 

Penso che un tentatrici si possa fare per 
colmare questo •abisso» e si tratta di tra¬ 
sferire. il più possibile, ai lavoratori le co¬ 
noscenze degli specialisti. Impegno forse 
non facile; forse è più gratificante discutere 
ira addetti ai lavori che hanno già linguag¬ 
gio. schemi e qualche volta interessi comu¬ 
ni: però nei primo caso il risultato sarebbe 
concreto e fertile per il futuro. 

Che senso ha ael resto per noi produrre 
cultura che sia incomunicabile con quella 
dei lavoratori? D’altra parte che cosa di¬ 
stingue l’intellettuale comunista da un bor¬ 
ghese se non la sua disponibilità a offrire le 
sue conoscenze agli altri, specie i meno av¬ 
vantaggiati. per dare ad essi strumenti di 
consapevolezza, di riscatto, di potere? 

Io penso che la sterza via» significa dota¬ 
re al massimo i lavoratori di strumenti cul¬ 
turali e critici aggiornati alla complessità 
del mondo d’oggi e. attraverso una sorta di 
guerriglia culturale, penetrare le contrad¬ 
dizioni del sistema, dell’economia, dei mo¬ 
di di pensare borghesi; disaggregare e ag¬ 
gregare a livelli sempre più alti di civiltà, di 
partecipazione, di consapevolezza. La stra¬ 
tegia viene da sé senza poi inventare delle 
definizioni... •dittatura del proletariato-, 
...•compromesso storico»... •alternativa »... 
•opposizione»... spesso equivoche. 

ENRICO DAZZANI 
(Genova) 

Prendiamo almeno esempio 
dal calcio e dalle messe! 

Cara Unità. 

nel continuo fiorire di manifestazioni po¬ 
litiche organizzale dal Partito (dibattili, 
convegni, tavole rotonde, conferenze) è 
sempre più evidente un aspetto inquietante; 
le platee diminuiscono e la base — tanto 
attesa — è quanto mai scarsa. 

Eppure i relatori sono qualificati e i temi 
di grande interesse e d’attualità. Forse si 
tratta dell’eccessiva proliferazione di tali 
manifestazioni, del linguaggio oscuro e del¬ 
la prolissità di certi intendenti, oppure della 
stanchezza che segue a periodi di grande 
mobilitazione; o anche della leggerezza nel- 
l’organizzare le manifestazioni quasi ba¬ 
stasse un manifesto per far accorrere la 
gente. Una cosa è certa: la base diserterà 
tutte le manifestazioni nelle quali non è 
protagonista pur essendone f oggetto. 

Infine la causa va ricercata nella totale 
mancanza di rispetto degli orari e quindi 
del pubblico. Incominciare mezz’ora dopo 
ed anche un’ora è diventata prassi costante 
così... •arriva gente». Ma la gente poi se ne 
va sul più bello, quando si dovrebbero trar¬ 
re le conclusioni che generalmente si rivol¬ 
gono a un pugno di volenterosi o di addetti 
ai lavori. Sono stati così premiati i ritarda¬ 
tari e puniti i puntuali. 

In Italia cominciano puntuali le partite 
di calcio e le messe. È mai possibile che 
nelle manifestazioni politiche non sia pos¬ 
sibile fare altrettanto, rendendo a tutti me¬ 
no gravosa la partecipazione e la militan¬ 
za? 

VERA SQUARCIALA! 
(Milano) 
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Intervento (contestato) di Scamarcio al congresso Anni 

Giudici indipendenti? 
Sì, purché ignorino 
le trame del potere! 

Il sottosegretario socialista ha riproposto il vecchio sogno 
alle assise dei magistrati - Il discorso del compagno Violante 


Dal nostro inviato 
MONDOVÌ — Punzecchia¬ 
ture, attacchi feroci, anche 
«Incidenti». Il dibattito della 
seconda giornata del con¬ 
gresso nazionale del magi¬ 
strati su «Giustizia e potere» 
ha raccolto la denuncia con¬ 
tenuta giovedì nel discorso 
del presidente dell'Associa¬ 
zione nazionale magistrati 
Berla D’Argentine e nelle tre 
relazioni introduttive. Sotto 
accusa sono stati così messi l 
«poteri occulti e devlanti» che 
tentano di frenare l’autono¬ 
mia e l’indipendenza della 
magistratura. 

Ildibattito è diventato su¬ 
bito incandescente. Di una 
parte i magistrati, uniti per 
difendere le loro prerogative 
costituzionali, dall’altra al¬ 
cuni esponenti del governo e 
della maggioranza a ripro¬ 
porre limitazioni più o meno 
estese alla funzione giurisdi¬ 
zionale. Tra questi due estre¬ 
mi del dibattito si è faticosa¬ 
mente tentato di far emerge¬ 
re soluzioni positive e non 
soltanto la verifica di uno 
scontro tra singoli poteri i- 
stituzionali dello Stato «insi¬ 
diosi — come è scritto in una 
delle tre relazioni — l’uno 
dell’autonomia dell’altro». 

Anche ieri mattina la 
grande discoteca di Mondovì 
trasformata in sala del con¬ 
gresso era affollata dai 1400 
giudici che rappresentano i 
loro seimila colleghi di tutta 
Italia. Numerosissimi gli in¬ 
terventi in programma, oltre 
cento. La presidenza, retta 
da Francesco Saja, giudice 
della Corte costituzionale, a- 
veva fissato in dieci minuti il 
limite massimo di durata di 
ogni singolo discorso. Un 
congressista pignolo ha fatto 
presente, pero, che con quel 
ritmo sarebbero occorse se¬ 
dici ore solo per esaurire l’or¬ 
dine del giorno, senza conta- 


Due ergastoli 
e 92 anni 
alla «colonna 
veneta» Br 


VENEZIA — Due ergastoli e 
pene per complessivi 92 anni e 
un mese di reclusione sono sta¬ 
te inflitte dalla Corte d’Assise 
di Venezia dopo otto ore e mez¬ 
za di Camera di consiglio a die¬ 
ci degli undici imputati della 
colonna veneta delle Brigate 
rosse, accusati degli omicidi 
Gori ed Albanese; l’undicesima 
imputata, Giovanna Cecconi, 
accusata di favoreggiamento, è 
stata invece assolta perché il 
fatto non sussiste. 

I giudici veneziani hanno 
condannato all’ergastolo Mar¬ 
co Fasoli e Marinella Ventura; 
19 anni e 6 mesi sono stati in¬ 
flitti a Emanuela Bugitti, 16 
anni a Massimo Gidoni. 

Per quanto riguarda i .penti¬ 
ti» Marina Bono è stata con¬ 
dannata a 13 anni e 7 mesi di 
reclusione, Vittorio Oliviero a 
16 anni, Sandro Galletta a 5 an¬ 
ni, Andrea Varisco a 4 anni e 6 
mesi. Michele Galati a 16 anni. 
Carlo Levi Minti è stato con¬ 
dannato a 1 anno e 6 mesi. 


re coloro che probabilmente 
si sarebbe aggiunti neicorso 
del dibattito. Di qui la deci¬ 
sione concorde di contenere 
gli interventi nel «più breve 
tempo possibile». 

Ha aperto le ostilità il sot¬ 
tosegretario al ministero di 
Grazia e Giustizia Gaetano 
Scamarcio, socialista. Un di¬ 
scorso duro, non privo di ar¬ 
roganza; sarebbe ipocrita ne¬ 
gare — ha detto — che nel 
megapalazzo si sviluppa an¬ 
che il desiderio di potere dei 
magistrati. Oggi questa no¬ 
stra magistratura non può 
certamente definirsi di regi¬ 
me. Però certi clamorosi epi¬ 
sodi giudiziari rendono legit¬ 
time alcune riserve sull’indi¬ 
pendenza e l’autonomia di 
certa magistratura, o di un 
certo modo di fare 11 magi¬ 
strato. Scamarcio si è detto 
d’accordo con l’attuale pro¬ 
testa dei giudici e rispettoso 
della libertà del magistrato, 
ma non si è detto disponibile 
ad «essere acquiescente al 
suo predominio e alla sua 
prepotenza». 

«Il magistrato — ha prose¬ 
guito — na acquisito anche il 
potere reale di incidere sull’ 
immagine pubblica dell’uo¬ 
mo politico che, proprio per¬ 
ché tale, ha bisogno di con¬ 
servare la sua immagine in¬ 
tegra quanto mai. E la caccia 
all’imputato "eccellente” 
non ammette sosta, non ha 
periodi di chiusura». Sca¬ 
marcio, insomma ha affer¬ 
mato una sorta di primato 
del politico, inimputabile e 
ingìudicabile in quanto tale, 
sul magistrato: l’uomo poli¬ 
tico, onesto o disonesto, deve 
sempre «conservare la sua 
immagine integra». 

E non si è limitato a que¬ 
sto: a lasciar troppa corda ai 
magistrato — ha aggiunto 
— può portare ben oltre: 
«Non vorrei fosse vicina la 


A Bologna 
seminario 
internazionale 
sul terrorismo 

BOLOGNA — Alla presenza 
di numerosi studiosi è inizia¬ 
to ieri a Bologna, nella Sala 
azzurra del Palazzo dei con¬ 
gressi, il seminario interna¬ 
zionale dedicato alla violen¬ 
za politica e al terrorismo 
nelle società contemporanee. 
Il seminario è parte del pro¬ 
gramma di studio e di ricer¬ 
che delle radici e le caratteri¬ 
stiche del fenomeno terrori¬ 
stico promosso dalla Regio¬ 
ne Emilia Romagna, della 
cui attuazione è incaricato 1* 
Istituto Carlo Cattaneo. 

Nella giornata di ieri vi so¬ 
no state le relazioni di Char¬ 
les Tilly e di Ted Gurry. Oggi 
parleranno Iring Fetscher e 
Hiroshi Kawahara. Verran¬ 
no così passate in rassegna le 
forme del terrorismo che sì 
sono sviluppate negli Stati 
Uniti, nella Repubblica Fe¬ 
derale Tedesca e nel Giappo¬ 
ne. Ad ogni relazione fanno 
seguito interventi. 


situazione meteorologica 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 17 31 
Verona 20 29 
Tnaxta 21 29 
Venezia 20 30 
Milano 21 29 
Tonno 18 29 
Cuneo 17 24 
Genova 22 29 
Bologna 20 32 
Firenze 19 37 
Pisa 18 33 

Ancona 20 35 
Perugia 2 1 34 
Pescara 20 31 
L'Aquila 19 32 
Roma U. 20 37 
Roma F. 23 35 
Campob. 24 32 
Bari 24 39 

Napoli 20 37 
Potenza 23 33 
S.M Leuca 22 31 
Reggio C. 23 37 
Messina 28 39 


24 39 
20 37 
23 33 
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SITUAZIONE: La situazione meteorologica sulVItalia è ancore controllata 
da una distribuzione di relative alte pressioni. Una perturbarione atlanti¬ 
ca proveniente da occidente e diretta verso l'Europa centrale tenda ed 
interessare marginalmente anche le regioni dell'Italia settentrionale. 

IL TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni dell'Italia settentrionale graduale 
tendenze ad aumento della nuvolosità e durante il corso delle giornata 
possibilità di addensamenti nuvolosi associati a piovaschi o temporali. 
Sull’Italia centrale alternanza di annuvolamenti e schiarite ma con ten¬ 
denza ad aumento della nuvolosità nel pomeriggio sulle regioni tirreni¬ 
che. Sulle rimanente regioni delle penisola e sulle isole condizioni preva¬ 
lenti di tempo buono caratterizzate da scarsa attività nuvolosa ed ampie 
zone di sereno. La temperature rimene generalmente invariata o pub 
diminuire leggermente al nord. La giornate sarà afosa specie sulle pianu¬ 
re del nord e le vallate del centro. 

Sirio 


Gravissimi disagi causati dall’eccezionale rialzo della temperatura 

Dramma dell'acqua in tutto il Sud 


stagione nella quale i magi¬ 
strati, collocati su contrap¬ 
poste posizioni, si combat¬ 
tessero con vicendevoli ordi¬ 
ni e mandati di cattura...». 

È a questo punto che è 
scoppiato l’incidente. Scadu¬ 
ti i dieci minuti previsti per 
ogni intervento la presiden¬ 
za ha tolto la parola a Sca¬ 
marcio. Un commento dalla 
platea («Era ora») è stato evi¬ 
dentemente Inteso come un 
insulto: «Stupido sei tu», ha 
apostrofato Scamarcio e ha 
proseguito rivolto al con¬ 
gresso: «Siamo stati chiama¬ 
ti stupidi da un magistrato 
comunista, è questa la vostra 
ospitalità?». Ma la sua ricer¬ 
ca di un «colpevole» tra i co¬ 
munisti è risultata solo un 
penoso equivoco. La presi¬ 
denza ha infatti chiarito im¬ 
mediatamente dalla platea il 
membro del CSM Scardac¬ 
cione, aveva commentato 
con un semplice «Era ora» 
senza aggiungere altro. 

Placati gli animi, il dibat¬ 
tito è proseguito con l’inter¬ 
vento dell’on. Dino Felisetti, 
del PSI, presidente della 
commissione giustizia della 
Camera. Anch’egli, seppure 
in tono più pacato, ha messo 
in discussione l’attuale indi- 
pendenza della magistratu¬ 
ra: «Tra voi ci sono momenti 
di consolidamento del potere 
entro correnti partitiche, c’è 
una maggioranza silenziosa, 
ci sono ni sala almeno dieci 
giudici che si presenteranno 
alle prossime elezioni». «Co¬ 
munque, — ha concluso — al 
di là delle polemiche stru¬ 
mentali contro il PSI, la tute¬ 
la e l’indipendenza della ma¬ 
gistratura è fuori discussio¬ 
ne». Difendendo l’operato del 
governo, infine, Felisetti ha 
annunciato che i provvedi¬ 
menti riguardanti il tribuna¬ 
le della libertà (cui appellarsi 
per decisioni del giudice rite¬ 
nute ingiuste, e sulla cui isti¬ 
tuzione qui al congresso tutti 
concordano) è stato licenzia¬ 
to dalla Camera e sta pas¬ 
sando al Senato. E ha assicu¬ 
rato che entro quest’anno 
andrà al Senato anche la leg- 

f [e sul giudice di pace; entro 
viglio si dovrebbe iscrivere 
all’ordine del giorno della 
Camera la riforma del codice 
di procedura penale. 

L’on. Luciano Violante, del 
PCI ha riportato il dibattito e 
le sue punte polemiche all’ 
urgenza della cose da fare, 
invitando a rafforzare l’uni¬ 
tà che le tre correnti (Magi¬ 
stratura ìndipendente. Unità 
per la costituzione e Magi¬ 
stratura democratica) hanno 
faticosamente ritrovato do¬ 
po anni di divisioni. «Pren¬ 
diamo atto — ha detto Vio¬ 
lante — delle assicurazioni 
del governo e di coloro che 
sino a poco tempo fa avver¬ 
savano l’indipendenza della 
magistratura, ma vi sono al¬ 
tre strade attraverso cui il 
controllo sulla magistratura 
può passare. Ad esempio le 
azioni ispettive sull’operato 
dei giudici più impegnati o 
addirittura immettendo giu* 
dici dequalificati negli orga¬ 
nici. Abbiamo bisogno di 
riattivare il circuito polìtico- 
istituzionale in tutte le sue 
sedi, altrimenti si rischia di 
fare ricadere tutto nell’orbi¬ 
ta dei partiti». 

Violante ha proseguito af¬ 
fermando che .occorre evita¬ 
re quelle “supplenze incro¬ 
ciate” che distorcono l’asset¬ 
to istituzionale: commissioni 
di inchiesta che affiancano 
la magistratura, decreti-leg¬ 
ge che scavalcano il parla¬ 
mento. Bisogna dunque ela¬ 
borare un progetto comples¬ 
sivo di riforma delia giusti¬ 
zia, che vada dalla rotazione 
degli incarichi direttivi alla 
riforma dello stesso ministe¬ 
ro di Grazia e Giustizia e del 
Consiglio superiore delia 
magistratura. Nel CSM — ha 
notato Violante — ogni no¬ 
mina per incarichi direttivi è 
un dramma: gruppi che fan¬ 
no battaglia per avere un ca¬ 
po piuttosto che un altro. Si 
dequalificano le istituzioni 
quando un dirigente si sente 
una palla da bowling in ma¬ 
no a gruppi di pressione». Un 
caloroso applauso è scoppia¬ 
to dalla platea. 

Infine, secondo Violante, 
non bastano giudici capaci e 
buone attrezzature e moder¬ 
ni codici, «La giustizia degli 
Anni Novanta sarà compu¬ 
terizzata — ha detto — quin¬ 
di è tutto il complesse della 
giustizia che va qualificato». 
Perciò, ciò che serve non so¬ 
no certo le lotte di potere, ma 
un’azione decisa per risolve¬ 
re i gravi problemi di oggi 
che bloccano il corretto fun¬ 
zionamento delle istituzioni 
scatenando lotte senza quar¬ 
tiere per l’affermazione del 
primato di un potere sull’al¬ 
tro. 

Anche l’ex ministro di 
Grazia e Giustizia, France¬ 
sco Paolo Bonifacio (DC) ha 
fatto richiamo all’unità del 
magistrati: «Il mondo della 
politica — ha detto —deve 
essere solidale con la magi¬ 
stratura nella lotta contro 1 
poteri occulti o palesi che 
corrodono il tessuto demo¬ 
cratico: contro ii terrorismo 

f iolitico ma anche contro il 
errorlsmo economico». 

Massimo Mavaracchio 


ROMA — Una cappa di ecce¬ 
zionale caldo soffoca oramai da 
alcuni giorni quasi tutte le re¬ 
gioni italiane. I venti caldi afri¬ 
cani per particolari condizioni 
metereologiche nel Mediterra¬ 
neo giungono fino a noi, inve¬ 
stendo nel loro cammino e con 
maggiore intensità le regioni 
meridionali. Un pò dappertut¬ 
to termometro «bollente» in 
netto rialzo con veri record as¬ 
soluti per questi scampoli di fi¬ 
ne estate. Diciamo subito che 
questo «record» sta facendo pa¬ 
gare a tutto il Mezzogiorno a’I- 
talia un prezzo altissimo: molte 
città e tanti paesi sono senz’ac¬ 
qua. In Sicilia, inoltre, per il 
caldo ci sono quattro morti Di¬ 
cono i meteorologi dell’aero- 
nautica, che dal 1946 (ossia da 
36 anni) l’Italia, e segnatamen¬ 
te le regioni centro-meridiona¬ 
li, non erano investite da un si¬ 
mile rialzo della temperatura. 
Le massime di ieri sono di livel¬ 
lo africano e sono superiori fino 
a quattro gradi rispetto ai pri¬ 
mati precedenti. E scusate se è 
poco. Del resto, basta guardare 
alla «classifica» di ieri per ren¬ 
dersi conto che l’ondata di cal¬ 
do sta procurando una serie a- 
cuta di problemi che in certi 
posti arriva anche a sfiorare il 
dramma. 

Andiamo per ordine. In testa 
c’è la Sardegna (nel comune di 
Capo S. Lorenzo, nel Nuorese) 
dove ieri mattina i gradi sono 
arrivati a 45, poi la Calabria 
con 44, Palermo e Catania con 
43. Lecce con 41, Napoli e Fi¬ 
renze con 37 e Roma con 36. La 
situazione migliora leggermen¬ 
te al nord: Milano è sui 28, Ve¬ 
nezia a 29, Torino e Genova a 
26. Il caldo, è secco, con una 
percentuale di umidità a volte 
di appena il venti per cento. 

Vogliamo spiegare, intanto, 
il perché di questo primato? 
Giriamo la domanda al tenente 
colonnello Michele Conte, re¬ 
sponsabile delle previsioni a 
media e lunga scadenza del ser¬ 
vizio meteorologico dell’aero¬ 
nautica. «Sul Mediterraneo me¬ 
ridionale — dice — si è formato 
un anticiclone nel quale l’aria 
gira in senso orario e scende 
verso il basso venendo com- 



Un gruppo di bambini fa il bagno in una fontana di una villa di Palermo 


Battuto il record: era dal '46 
che aon faceva un caldo così 

A Napoli Facqua è razionata in moltissimi quartieri « Numerosi gli incendi in 
Calabria, Sicilia e Puglia - Quattro le vittime - Punte di 45 gradi in Sardegna 


pressa verso il suolo. E questa 
compressione riscalda l’aria in 
modo molto forte». 

Ma attenzione: le cattive no¬ 
tizie non sono finite. Passere¬ 
mo dalla padella alla brace. 
Succede infatti che c’è in ag¬ 
guato una perturbazione atlan¬ 
tica (che ha già attivato peral¬ 
tro venti di scirocco dall’Afri¬ 
ca) che partendo dalla Spagna 
coinvolgerà a partire da oggi il 
nord Italia provocando tempo¬ 
rali, grandinate con rischio di 
colpi di vento e trombe d’aria. 
Domani, dicono al servizio me- 
teoroloj»ico, la perturbazione si 
sposterà al centro e lunedì al 


sud. Insomma, e facendo gli 
scongiuri di rito, prepariamoci 
di nuovo a soffrire. Poi ci pen¬ 
serà un flusso d’aria atlantica 
più temperata a riportare la 
stagione nei suoi limiti normali. 
Eppoi, che succederà in luglio? 
Questo ancora nessun meteoro¬ 
logo al mondo può dirlo: le pre¬ 
visioni, come si sa, hanno il re¬ 
spiro corto. 

Se può valere, tuttavia, pos¬ 
siamo consolarci col fatto che 
ieri in Tunisia faceva 48 gradi 
mentre nell’oasi di Gialo, in Li¬ 
bia, sono stati raggiunti i 52 
(ma c’è il sospetto che lì ci siano 
un po’ abituati). 


Torniamo alle note dolenti di 
casa nostra e cioè a i disagi cau¬ 
sati dall’ondata di caldo. La si¬ 
tuazione più grave è sicura¬ 
mente a Napoli. Nelle centrali 
cittadine l’acqua è scesa di ben 
un metro. Il caldo, infatti, ha 
comportato un consumo mag¬ 
giore da parte dei cittadini con 
un dispendio d’acqua netta¬ 
mente superiore alla media sta¬ 
gionale. È in seguito all’abbas¬ 
samento del livello, le centrali¬ 
ne di sollevamento non sono 
riuscite a portare l’acqua nelle 
zone alte della città, come il Ve¬ 
rnerò o l’Arenella. La situazio¬ 
ne però non migliorerà nei 


prossimi giorni. Anzi c’è già un 

f iiano dell’Atan, la municipa- 
izzata dell’acqua, per razionar¬ 
la durante tutta l’estate. E così 
dopo le targhe alterne anche 
l’acqua, soprattutto nella zona 
della collina, arriverà un giorno 
sì e uno no. Ma il peggio per 
Napoli dovrà ancora venire: 
siccome la siccità è in anticipo 
di tre mesi c’è da prevedere un 
trimestre »nero» per settembre, 
ottobre e novembre. E pensare 
che la Campania è la seconda 
regione, dopo la Liguria, per 
ricchezza d’acqua. Certe volte 
dunque il malgoverno è sma¬ 
scherato perfino dal caldo. 


Manca l’acqua anche in mol¬ 
ti centri della Sicilia dove que¬ 
sta penuria è un fatto cronico. 
Anche le campagne, provate 
dalla prolungata siccità dell’in¬ 
verno scorso, stanno subendo le 
conseguenze del caldo di questi 
giorni. I produttori di ortaggi, 
per esempio, sono in grosse dif¬ 
ficoltà. L’alzarsi della tempera¬ 
tura e il vento di scirocco hanno 
favorito una serie di incendi 
che hanno tenuto impegnati i 
vigili del fuoco in tutta la Sici¬ 
lia. A Trapani l’acqua ci sareb» 
be ma hanno scoperto che è in¬ 
quinata e tutta la città è asseta¬ 
ta. Un violento incendio ha di¬ 
strutto a Palermo il famosissi¬ 
mo mercato delle pulci. 

Incendi numerosi sono se¬ 
gnalati anche in Sardegna (do¬ 
ve anche una centrale dell’Enel 
è stata assaltata dalle fiamme) 
e in Puglia. In quest’ultima re¬ 
gione i danni sono molto gravi. 
Ad andare distrutti infatti sono 
stati, oltre a centinaia di ettari 
di boscaglia e di macchia medi- 
terranea, parecchi appezza¬ 
menti di grano pronto per esse¬ 
re mietuto. A Noci (Bori) in un 
incendio ben 200 ettari di gra¬ 
no, mandorleti ed uliveti sono 
andati in fumo. 

Fiamme e mancanza d’acqua 
sono segnalati anche in Cala¬ 
bria. 

Ed infine le quattro vittima 
siciliane. In un agrumeto di Ca-- 
po d’Orlando (Messina), il 
bracciante Tindaro Paimeri 
mentre accudiva ai consueti la¬ 
vori è stato colto da malore ed è 
morto. A Carlentini (Siracusa), 
Sebastiano Rizzo di 70 anni è 
perito mentre tentava di spe¬ 
gnere l’incendio che aveva in¬ 
vestito la sua casa colonica. 
Nelle campagne di Avola, sem¬ 
pre nel Siracusano, l’agricolto¬ 
re Salvatore Santuccio, è stato 
avvolto dalle fiamme mentre 
cercava di evitare che un incen¬ 
dio si estendesse. A Trapani il 
27enne Giuseppe Colombo, in¬ 
sofferente al caldo torrido, col- 

f iito da una crisi depressiva si è 
anciato dal balcone della sua 
abitazione. 


m. m. 


Come e perché i collegamenti col continente sono da sempre disastrosi 

Sardegna, eterna lista d’attesa 


Dal nostro inviato 

CAGLIARI — Certo non interessa a Flavio 
Carboni, i’industriale sardo amico di Calvi 
con il quale ha trascorso nella sede deila 
Sofint, nell’elegante e tranquilla via Pana¬ 
ma, le ultime ore romane del «banchiere di 
Dio ». Carboni gira — o girava fino a quando 
è scomparso — con il suo aereo personale, 
un Piper, registrato sotto il nome di una 
società, FAercapital. E tanto meno, come si 
viaggia in Sardegna, preoccupa il presiden¬ 
te della DC, Piccoli, che per andare a tenere 
un comizio a Domusnovas è venuto con un 
piccolo e sofisticato aereo proprio identico a 
quello personale di Agnelli. Craxì abbina il 
volo di linea ad aereotaxl. Persino Spadoli¬ 
ni, per assistere alle nozze del figlio del nuo¬ 
vo Gran Maestro Armando Corona, che si 
celebravano con gran pompa in Sardegna, 
ha usato l’aereo militare a sua disposizione 
per espletare le funzioni di presidente dei 
Consiglio. 

Ma non tutti si chiamano Carboni, Spa¬ 
dolini, Piccoli, Craxì. E allora chi può si fa 
aiutare dali’dncozzo» fa Sassari) e dal- 
l’» accozzo» fa Cagliari). Incozzo e accozzo, 
significano, in sardo, •appoggio». Per viag¬ 
giare ci vuole l’appoggio. Ma anche questo è 
riservato all’élite. Gli altri, I «poveracci» co¬ 
me fanno a muoversi? 

Se questo è il tasto più dolente — ma in 
certi mesi dell’anno lo diventa — è sicura¬ 
mente uno dei problemi più gravi delVlsola. 
Qui al cittadino-passeggero non deve suc¬ 
cedere nulla di «grave». Egli non deve, cioè, 
avere mai fretta di partire. Naturaimente, 
se il tuo bilancio non è tanto magro, una 
buona mano te la danno gli aerei, ma costa¬ 
no cari. E non sempre li trovi. Eppoi sei 
comunque penalizzato se. Invece che a Ro¬ 


ma, devi andare a Milano, perché la tariffa 
è circa il doppio per un viaggio che ha la 
stessa durata di tempo. 

Ma gli aerei assorbono solo una parte dei 
traffico fi sardi costituiscono appena lo 0,8 
del •cittadino che vola»). Il congiungimento 
ideale della Sardegna con il continente è, 
ovviamente, la nave, i cui servizi sono gesti¬ 
ti dalle Ferrovie dello Stato e dalla Tirrenia. 
Anche qui, due pesi e due misure: cioè due 
prezzi diversi, sia per i passeggeri, sia per le 
merci. E persino un diverso sistema di mi¬ 
sura: per carro ferroviario il primo, a metro 
lineare il secondo. 

«La Sardegna? Arrivarci è un caso» — ci 
dice il compagno Paolo Berlinguer, assesso¬ 
re regionale ai Trasporti (la Giunta è ora in 
crisi). E aggiunge: «J trasporti sono uno de¬ 
gli aspetti più negativi deilo sviluppo sardo. 
Che cosa fare per rompere l’isolamento? 
Tre cose anzitutto: dotare i sistemi di colle¬ 
gamento da e per la Sardegna dei servizi 
adeguati, potenziandone la quantità e la 
aualità; attrezzare la ricettività dei porti: 
basti l’esempio di Porto Torres, dove può 
attraccare una sola nave alia volta e le ban¬ 
chine cadono a pezzi; parità di tariffe. Non 
chiediamo trattamenti privilegiati, ma una 
parità di trattamento. Se un cittadino ita¬ 
liano di Napoli vuole andare a Milano può 
utilizzare un vettore pubblico, lo stesso de¬ 
ve poter fare il cittadino italiano sardo, in¬ 
vece di essere “ punito” dal fatto di vivere in 
un’isola. DI qui la necessità di applicazione 
della “continuità territoriale”, già in vigore 
per le merci, anche ai passeggeri ». 

La continuità territoriale stabilisce, per 
le merci trasportate dal servizio-traghetto, 
tariffe ferroviarie calcolate su una distanza 
virtuale di 100 chilometri, con qualunque 


mezzo avvenga l’operazione. La proposta è 
che questa »vlrtualità» venga estesa ai pas¬ 
seggeri almeno su tre rotte: la Olbia-Geno- 
va, la Olbia-Civltavecchia e la Cagliari-Cl- 
vitavecchia. 

Parità e non privilegio. Certo, il problema 
delle tariffe pone e ripropone la questione 
Tirrenia, società per azioni, servizio pubbli¬ 
co, il cui disavanzo è pagato dallo Stato con 
nota «a piè di lista». Ma c’è una strana, sot¬ 
terranea guerra tra la Tirrenia e la Sarde¬ 
gna. Chi va o viene dall’Isola se ne accorge 
subito. Il personale della Tirrenia non è sar¬ 
do, non si servono cibi sardi sulle navi, per¬ 
sino il lavaggio della biancheria non viene 
effettuato m Sardegna, ma solo sui conti¬ 
nente. Sono piccole cose, che diventano 
•grandi», quando si passa ai fatto che, ad 
esempio, ci vuole una battaglia per avere 
un rappresentante della Regione Sardegna 
nel Consiglio di amministrazione delia Tir¬ 
renia. Chi controlla, quindi, sia la formazio¬ 
ne delle tariffe, sia le voci del disavanzi? I 
traghetti deile Ferrovie dello Stato soddi¬ 
sfano solo il 16 per cen to del traffico; il resto 
è in mano alla Tirrenia, che può fare ciò che 
vuole. 

•Sui trasporti in Sardegna sono stati ver¬ 
sati fiumi a’inchiostro» cìhanno detto a Ca¬ 
gliari. «Ma è anche vero — ci raccontava 
Paolo Berlinguer — che in tante dichiara¬ 
zioni programmatiche dei presidenti, sus¬ 
seguitisi alla testa delle varie Giunte, dal ’49 
ad oggi, non una parola viene spesa a que¬ 
sto riguardo». 

La sensibilizzazione al problema è legata 

5 quindi al »boom » turistico? Anche, ma solo 
n parte. La Sardegna ha centomila disoc¬ 
cupati su appena un milione e mezzo di abi¬ 
tanti. Sono tanti. Una migliore possibilità 


di movimento ridarebbe un po’ di fiato so¬ 
prattutto ai giovani, non nel senso dell’emi¬ 
grazione — i sardi hanno già pagato 11 loro 
•prezzo» all’esodo e lo si vede nei momenti 
ael ritorno a casa d’estate o durante le feste 
di Pasqua o Natale, quando affollano tra¬ 
ghetti o banchine —, ma proprio nel campo 
del lavoro e della produzione. Ma di questo 
e dell’inferno sulle banchine » se ne parlerà 
nei prossimi giorni. 

Il PCI ha presentato in Parlamento, fin 
dal *12, una proposta di legge (primo firma¬ 
tario il compianto compagno Di Giulio, al¬ 
lora capogruppo comunista alla Càmera); 
altre proposte sono state avanzate da PSI, 
DC, MSI. Un comitato ristretto — ci ha det¬ 
to il compagno Mario Pani, vicepresidente 
della Commissione Trasporti delia Camera 
— ha esaurito Usuo lavoro dopo aver ascol¬ 
tato tutti coloro che potevano e dovevano 
dare informazioni; quindi si è arrivati ad 
una proposta, sia pure informale, di testo 
unificato. Ora si tratta di stringere. 

Stringere, fare in fretta. Parole, parole, 
parole. Intanto il cittadino italiano sardo 
non deve avere premura. Se non trova posto 
sul traghetto di Golfo Aranci, può correre a 
Porto Torres e se anche qui gli va male, 
attraversare per lungo la Sardegna (in tre¬ 
no ci vogliono anche 5 ore e mezzo per 320 
chilometri, quanti da Roma a Firenze) e 
raggiungere Cagliari. Ma non è detto che 
gli vada bene. E allora si sentirà material¬ 
mente e psicologicamente; come ci ha detto 
una donna del luogo — primo incontro fat¬ 
to sull’Isola — come un topo in trappola: 
non potrà abbandonare questa nave chia¬ 
mata Sardegna. 

Mirella Acconcia messa 


Concluso a Torino processo a «Prima linea» 

Il «pentito» Sandalo forse 
presto tornerà libero 


Condanne al «gruppo di fuoco» di Prima linea 

Uccisero due CC a Siena: 
4 ergastoli ai terroristi 


TORINO — Il terrorista 
«pentito» Roberto Sandalo 
potrebbe uscire di carcere 
tra qualche mese; questo è 
almeno quanto spera il suo 
difensore avvocato Gabri, 
dopo che la seconda sezione 
della Corte d’Assise d'appel¬ 
lo dt Torino ha emesso la 
sentenza nel confronti del 
suo assistito ed altri 76 ap¬ 
partenenti a Prima Linea. 

Per Sandalo la condanna è 
a un anno e quattro mesi di 
reclusione con sospensione 
condizionale della pena, in 
virtù della recentissima leg- 

S e 304/82 sui pentiti. Risifl- 
ino favoriti dal medesimo 
provvedimento legislativo 
diversi altri imputati, per i 

3 uall cl sono state riduzioni 
1 pena, o dichiarazioni di 
non punibilità. Il verdetto è 
stato pronunciato Ieri matti¬ 
na in una delle aule adiacen¬ 
ti al nuovo carcere delle Vai¬ 
lette, dopo oltre ventiquatto 
ore di camera dt consiglio. 
Cinquanta sono I condanna¬ 
ti, ventlsel gli assolti, 11 set- 


tantasettesimo imputato, 
Lucio Di Giacomo, è nel frat¬ 
tempo deceduto.. E subito 
viene spontanea una osser¬ 
vazione: se ai 26 prosciolti ie¬ 
ri aggiungiamo 1 quattordici 
già usciti «indenni» dal pro¬ 
cesso di primo grado, il tota¬ 
le della assoluzioni ammon¬ 
ta a quaranta, cioè quasi la 
metà sui novantuno imputa¬ 
ti iniziali. Dei cinquanta con¬ 
dannati, la maggioranza ha 
fruito di una lieve riduzione 
di pena rispetto alla senten¬ 
za dell’asslse: si va da un mi¬ 
nimo di un mese a un massi¬ 
mo di un anno. Tra costoro 
sono praticamente tutti gli 
ultra duri di Prima Linea, 
Susanna Ronconi (da 14 an¬ 
ni e mezzo a 13 anni e sei me¬ 
si), Maurice Bignami, Fran¬ 
cesco D’Ursl, Bruno Laron- 
ga, SUveria Russo, Liviana 
Tosi, Paolo Zambianchi (per 
tutti costoro si è passati da 
14 a 13 anni di carcere). Tra 
chi subisce invece un au¬ 
mento di pena sono Fabrizio 
Glai, Rosetta D’Ursi, Maria 


Teresa Conti, Massimo 
Prandi, Raffaele Iemulo, per 
i quali le condanne sono ora 
fissate rispettivamente in 6 
anni e sei mesi, 8 anni, 11 an¬ 
ni, 7 anni e tre mesi, 11 anni. 

Tra gli imputati dichiarati 
non punibili (sono 25 dei 26 
assolti; l’ultimo, il libraio 
Paolo Barsi, ha fruito dell’in¬ 
sufficienza di prove), sette 
rientrano nei casi previsti 
dall’articolo uno della sud¬ 
detta legge 304/82 sui penti¬ 
ti; Marcos Autino, Luisa 
Borghino, Giampiero Dalla 
Francesca, Donatella Don¬ 
zella, Gianpaolo Lamesta, 
Giuseppina Vlriglio, Giusep¬ 
pe Succa. 

La lettura del verdetto è 
stata accolta senza partico¬ 
lari reazioni dagli imputati, 
che come i noto dovevano ri¬ 
spondere solo di organizza¬ 
zione e partecipazione a ban¬ 
da armata e non dei reati 
specifici commessi da molti 
dt loro (omicidi, tentate rapi¬ 
ne, furti). 

ga.b. 


SIENA — Ergastolo per Danie¬ 
le Sacco Lanzoni, Giulia Borei- 
li, Loredana Biancamano e 
Gianfranco Fomoni; 24 anni a 
Guglielmo Prato, 9 anni a Mi¬ 
chele Sciarra. Si è concluso co¬ 
sì, ieri mattina a Siena dopo tre 
ore di camera di consiglio, il 
processo contro il gruppo di 
Prima Linea che il 21 gennaio 
scorso a Monteroni d’Arbia uc¬ 
cise, nel corso di una sparato¬ 
ria, i due carabinieri di leva Eu¬ 
ro Terzilli e Giuseppe Savasta- 
no, e feri il maresciallo Augusto 
Bama. Nella sparatoria rimase 
anche ucciso il capo di «Prima 
Linea» Lucio Dì Giacomo. 

Le decisioni della Corte d’ 
Assise di Siena hanno ricalcato 
quelle che erano state le richie¬ 
ste del PM Livio Salvatori che 
aveva incentrato la sua requisi¬ 
toria sulla tesi che al reato dì 
strage concorsero tutti e sei gli 
imputati. 

La diversificazione della pe¬ 
na per Prato e Sciarra è da met¬ 


tere in relazione al diverso 
comportamento processuale te¬ 
nuto dai due: Michele Sciarra 
uno dei primi casi in Italia, ha 
potuto così usufruire dei van¬ 
taggi che la legge 304 del 29 
maggio scorso sui pentiti, am¬ 
mette per gli imputati che si 
dissocino dalla lotta armata e 
che collaborano con la giustizia; 
Prato ha tenuto un atteggia¬ 
mento molto più ambiguo. 

La sentenza di Siena comun¬ 
que è significativa: nella lotta al 
terrorismo nel nostro Paese la 
legge 304 può essere strumento 
efficace se usato oculatamente. 

Si è conclusa, così, la prima 
vicenda senese di terrorismo — 
che la città ha vissuto con un 
certo distacco — iniziata il 21 
gennaio scorso con una rapina 
all’agenzia 3 del Monte a Siena 
ideata dal comando di Prima 
Linea per finanziare l'organiz¬ 
zazione. 

Fatto il colpo Di Giacomo, 
Fornonì, Sacco Lanzoni, Borei- 
li, Biancamano, Sciarra e Prato 


salirono su un pullman della li¬ 
nea Siena-Montalcino. Arrivati 
ad un posto di blocco lungo la 
Cassia il maresciallo Bama salì 
sul pullman e chiese i docu¬ 
menti al Sacco Lanzoni. 

Poi scoppiò la sparatoria: 
mentre il maresciallo stava 
controllando il portafogli del 
Lanzoni, Lucio Di Giacomo 
scese dal pullman con una pi¬ 
stola nascosta dietro la schiena 
ed aprì freddamente il fuoco 
contro i due giovani carabinieri 
colpendo a morte Euro Temili. 

Altri dieci colpi raggiunsero 
il giovane che cadde fulminato 
a terra, mentre presumibilmen¬ 
te Gianfranco Fomoni sparò a 
Giuseppe Sa vestano colpendo¬ 
lo in modo mortale. 

La raffica esplosa da) mare¬ 
sciallo Barba uccise Di Giaco¬ 
mo e ferì la BorelK. Il gruppo di 
fuoco si disperae poi per le cam¬ 
pagne di Artena di Castro nell* 
Aho Lazio dove prese il via una 
gigantesca caccia all'uomo. 

Daniele Magr i ni 
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ATTUALITÀ 


Sabato 26 giugno 1982 


Contro i missili a Comiso 


Carovana 
della pace 
da Paleraio 
fino a Roma 


Parte oggi dalla Sicilia 
una carovana delia pace per 
consegnare al governo un 
milione di firme di siciliani: 
chiedono la sospensione del¬ 
la costruzione della base 
missilistica di Comiso anche 
come concreto impegno del 
nostro paese per sollecitare 
al disarmo i negoziatori di 
Ginevra. Attraverserà città e 
regioni di questo Mezzogior¬ 
no soffocato dalla violenza 
della mafia e della criminali¬ 
tà organizzata, tradito dai 
governi e dalle classi domi¬ 
nanti, ignorato dalla infor¬ 
mazione e persino, per ora, 
dalla coscienza collettiva del 
paese. Eppure, ancora vivo, 
tanto che vi si è svolta una 
eccezionale esperienza di im¬ 
pegno civile e politico che ha 
coinvolto forze sociali, cultu¬ 
rali e ideali molto diverse: 
dal sindacati, alla chiesa cat¬ 
tolica, dalle ACLI al Partito 
comunista, dalle cooperative 
alle organizzazioni artigiane 
e contadine. 

Decine di migliaia di citta¬ 
dini, di giovani che non si ri¬ 
conoscono in nessuna orga¬ 
nizzazione, di militanti, han¬ 
no lottato, discusso e lavora¬ 
to nei quartieri, nelle scuole, 
nelle fabbriche, davanti alle 
chiese e nelle università. Si è 
trattato di una grande espe¬ 
rienza politica di massa che 
ha superato la sfiducia, che 
qui ha tante ragioni, e la ras¬ 
segnazione ed ha dimostrato 
una vitalità della democra¬ 
zia purché si muovano inte¬ 
ressi veri e giusti e si esca dai 
vincoli di una concezione 
gretta e sempre più contesta¬ 
ta della politica. Questo è 
straordinariamente impor¬ 
tante se si pensa che, oggi, il 
Mezzogiorno può di nuovo 
essere il punto più acuto di 
crisi e di collasso delle istitu¬ 
zioni repubblicane e delle lo¬ 
ro credibilità. 

Si può dissentire dagli o- 
blettivi del movimento della 
pace, ma trovo dissennato e 
pericoloso il cinismo con il 
quale questo grande fatto di 
partecipazione e di espres¬ 
sione politica di massa è sta¬ 
to ignorato e persino vilipe¬ 
so. Adesso questo milione di 
firme dei siciliani sarà con¬ 
segnato al governo, all'opi¬ 
nione pubblica e alle forze 
progressiste e pacifiste ita¬ 
liane. È lecito; è giusto ed uti¬ 
le per la democrazia che il 
governo italiano ignori del 
tutto un fatto così straordi¬ 
nario nella storia recente del 
nostro paese? Quello che 
chiediamo, altri governi eu¬ 


ropei aderenti alla NATO lo 
hanno già fatto: è in discus¬ 
sione una posizione di estre¬ 
mizzato atlantismo del go¬ 
verno italiano che danneg¬ 
gia sia gli sforzi di trattativa 
e di pace, sia gli interessi in¬ 
ternazionali deU’Italia. 

È giusto che gli organi del¬ 
l’informazione pubblica con¬ 
tinuino non solo a minimiz¬ 
zare gli atti e le posizioni del 
movimento della pace in Ita¬ 
lia, in Europa e negli USA, 
ma persino a non informare 
cor. obiettività e imparzialità 
delle differenti posizioni, a 
far conoscere gli studi degli 
scienziati e degli specialisti 
sulla guerra nucleare, a non 
affrontare il problema della 
guerra e della pace che oggi 
agita le coscienze di milioni 
di uomini? 

Ora, questa straordinaria 
esperienza siciliana, che già 
una volta, dopo la crisi se¬ 
guita all’invasione della Po¬ 
lonia, aveva rilanciato con la 
grande manifestazione di a- 
prile a Comiso il movimento 
in Italia e in Europa, può di 
nuovo suggerire i modi e le 
forme di un ulteriore svilup¬ 
po del movimento in Italia. 
Infatti, in questi mesi si è 
realizzata in Sicilia una lotta 
per la pace con caratteri di 
continuità, profondità e am¬ 
piezza che supera la episodi¬ 
cità delle grandi manifesta¬ 
zioni, e soprattutto si è rea¬ 
lizzata una unità tra un in¬ 
sieme di forze, per nulla am¬ 
bigue, impegnate sul serio su 
un obiettivo comune che ha 
reso possibile questa pene- 
trazione di massa e ha evita¬ 
to ogni riduzione minorita¬ 
ria. 

Noi chiediamo che nel 
paese questa esperienza ven¬ 
ga raccolta e sviluppata nelle 
forme e nei modi che le forze 
pacifiste riterranno opportu¬ 
ni e soprattutto cheidiamo. 
perché sia efficace, che si 
realizzi un fronte tanto am¬ 
pio quanto quello che in Sici¬ 
lia si è dimostrato possibile. 
Quanto a noi, continueremo 
la lotta per la sospensione 
della costruzione della base 
di Comiso, per il disarmo 
progressivo, per la denuclea¬ 
rizzazione del Mediterraneo 
e di tutta l’area meridionale 
dell’Europa dell’est e dell’o¬ 
vest. È un impegno verso il 
paese col quale sentiamo di 
onorare la tenace volontà di 
Pio La Torre che in questa 
lotta ha creduto fermamente 
e ne è stato un grande prota¬ 
gonista. 

luigi Colajanni 


Sino al 7 settembre a Mantova 

Una motonave sul Po 
per portare in giro 
le feste deH'Unità 

Balli, mostre, musica, dibattiti a bordo del battel¬ 
lo - Un modo diverso per riscoprire il fiume 


Oal nostro corrispondente 

MANTOVA — Il -Po di fe- 
sta», l’itinerario di festa dell’ 
Unità sul Po, ha avuto ieri, 
venerdì, il suo momento i- 
naugurale. sulla motonave 
«Sebastiano N» che per tutto 
11 periodo che va fino al 7 set¬ 
tembre farà la spola fra le 
molte feste a sostegno della 
stampa comunista che si 
svolgeranno lungo il Po. 

Si sono dati appuntamen¬ 
to, 1 responsabili deU’inizia- 
tiva con le autorità locali e 
provinciali, il segretario na¬ 
zionale UISP Filippo De 
Franco, Il responsabile na¬ 
zionale delle feste deH’Unità, 
Campione; c’era Piero Bor- 
ghinl vicedirettore dell’Uni¬ 
tà, che in un breve saluto i- 
naugurale, ha sottolineato 1’ 
Importanza e l’originalità 
dell’iniziativa per il giornale, 
unico esempio di stampa di 
partito a diffusione naziona¬ 
le. 

Aver scelto il Po — ha ri¬ 
badito Borghini — non è 
senza significato: il recupe¬ 
ro, la salvaguardia e lo sfrut¬ 
tamento In senso positivo del 
grande fiume è un tema non 
trascurabile nell’Iniziativa 
del partito. Così come, ha 
concluso Borghini, aver issa¬ 
to sul battello la bandiera 
della pace non è meno im¬ 
portante; il partito nel suo 
Insieme va sostenendo con 
merito questo grande obiet¬ 
tivo in un momento assai 
grave e difficile per il mondo 
intero. 

Questo «Po di festa» nel 


suoi 55 giorni di attività uni¬ 
sce le varie feste che si svol¬ 
gono sulle rive del Po da Pia¬ 
cenza alla foce. Il battello, al¬ 
lestito dalla famiglia Negrini 
di Govemolo, da sempre le¬ 
gata alla vita fluviale, e certo 
un momento dì festa popola¬ 
re ma anche una riscoperta 
del valore paesaggistico e 
naturalistico del Po, una ri¬ 
sorsa nazionale da salva¬ 
guardare. E sul battello, per 
quanti vorranno salirci, si 
troverà la mostra fotografi¬ 
ca «Il Po come fonte di vita», 
la libreria con testi sulla flo¬ 
ra, la fauna e le risorse del 
fiume, la musica popolare 
che accompagnerà le serate 
degli escursionisti. 

fi «Po di festa», dunque, 
per una riscoperta del fiume 
non solo in termini turistici 
ma anche in termini econo¬ 
mici: non va dimenticato a 
questo riguardo l’uso molte¬ 
plice delle acque del Po che 
vanno dalla irrigazione agli 
acquedotti, dalla navigazio¬ 
ne interna, da potenziare, al¬ 
le centrali, che ormai in gran 
numero, forse troppe, vanno 
sorgendo sulle sue rive. Dun¬ 
que, una vera e propria risor¬ 
sa naturale che si può e si de¬ 
ve meglio utilizzare. Su que¬ 
sto tema, una serie di confe¬ 
renze-dibattito si terrà sia 
sul battello che nelle molte 
feste rivierasche. 

Per questo la « festa sul Po» 
sarà una festa fatta anche 
per richiamare l’attenzione 
della necessità di salvare 
una grande risorsa di tutti. 

Egidio Del Canto 


Centinaia di lettere di protesta per la quotidiana faziosità delVente pubblico 


Scrivono all’Unità: 
«Critichiamo la RAI, 
minuto per minuto» 

Alla denuncia si accompagnano proposte e suggerimenti 
«Iniziativa del PCI ancora più decisa» - Le leghe degli utenti 


ROMA — Il direttore del gior¬ 
nale mi ha passato alcune tra 
le centinaia e centinaia di let¬ 
tere di protesta contro la RAI 
(per non dire delle telefonate 
quotidiane) che stanno arri¬ 
vando all’l/nità. Il campione 
che ho sotto gli occhi è limita¬ 
to ma riassume opinioni e sen¬ 
timenti generali: rabbia per la 
faziosità dei telegiornali, una 
ostilità diffusa verso il servizio 
pubblico, come se la corda fos¬ 
se stata tirata al massimo an¬ 
nullando ogni riserva di tolle¬ 
ranza. Sicché anche il tono è 
spesso brusco e alla denuncia 
s’accompagnano proposte, ri¬ 
chieste di spiegazioni, solleci¬ 
tazioni rivolte ni Partito. 

• È una informazione di re- 
girne; come spiegare altri¬ 
menti — scrivono Angelo Be- 
lotti (Cividale del Friuli), Cri¬ 
stina Balestri (Bibbiena), i 
compagni dell’Ansaldo Campi 
di Genova — il rilievo irriso¬ 
rio dato alla manifestazione 
di Milano per la pace?». E 
Paolo Funari (Pisa): -I TG 
annunciano gli scioperi ma 
raramente spiegano le ragioni 
dei lavoratori -. Un lettore di 
Firenze denuncia la soppres¬ 
sione di rubriche come .Di ta¬ 
sca nostra» e remerginazione 
di giornalisti «scomodi». 

«A questo punto — chiedo¬ 
no Franco Tavacca (Milano) e 
le sezioni “Rossi” e “Cavalli¬ 
ni” (Pontelagoscu’ro) — l'ini¬ 
ziativa del PCI lieve farsi più 


decisa ». • Basta — afferma 
Giordano Assanti (Torino) — 
non paghiamo più il canone /». 
«O si dà al PCI lo spazio che 
gli spetta — incalza Romano 
Cuomo (Milano) — o tanto 
vale fare una nostra rete tv-. 
•Non è questa la strada — so¬ 
stengono i compagni della 
“Remo Pagano” di Torino —, 
dobbiamo batterci perchè la 
RAI torni nella legalità; costi¬ 
tuiamo “leghe degli utenti” 
per far rispettare il plurali¬ 
smo e la completezza della in¬ 
formazione*. 

Non credo proprio che i 
compagni abbiano voglia di 
sentirsi ammannire parole d’ 
ordine e ricette del tipo: que¬ 
sto è giusto, quello è sbagliato; 
fate questo e non fate quell’al- 
tro. Colgo, invece, la sollecita¬ 
zione ad avviare un dialogo, 
una riflessione comune e con 
questo spirito esprimo qual¬ 
che considerazione. 

Partiamo da dati di fatto 
innegabili, ampiamente docu¬ 
mentati. Autonomia e profes¬ 
sionalità dei giornalisti RAI 
sono umiliate; forme odiose di 
emarginazione colpiscono non 
solo chi è comunista ma 
chiunque non è ritenuto affi¬ 
dabile dai fiduciari che DC e 
PSI — con l'ultima spartizio¬ 
ne — hanno piazzato nei posti 
di comando. Nell’informazio¬ 
ne le iniziative e le posizioni 
dei PCI sono manipolate, cen¬ 
surate, in taluni casi addirit¬ 
tura falsificate. 


Ma come reagire? Basta 
davvero chiedere per il PCI 
uno spazio proporzionale alla 
sua forza? Tanto per andare al 
sodo: il 30 % dei posti e il 30% 
del tempo nei TG? 

Cari compagni, sapeste 
quante volte hanno tentato di 
sedurci con questa trappola, 
di coinvolgerci nelle spartizio¬ 
ni! Al punto che i lottizzatori. 
per difendersi, non hanno che 
l’arma dell’insinuazione: i co¬ 
munisti si lamentano tanto — 
vanno dicendo — solo perché, 
volendo fare i puri, non posso¬ 
no partecipare anch'essi alla 
divisione del bottino. 

Ma la differenza sta tutta 
qui: loro considerano la RAI 
come hottino da spartire, noi 
l’intendiamo come un servizio 
a disposizione di tutti i citta¬ 
dini. Vuol dire che non dob¬ 
biamo denunciare giorno per 


giorno, episodio per episodio, 
discriminazioni e faziosità, 
.furti» di spaziò e tempo a no¬ 
stro danno? Neanche per so¬ 
gno. Penso però che sarebbe 
un errore serio, un subire la 
logica altrui, se ci limitassimo 
a un orizzonte così ristretto, di 
esclusivo interesse di parte. 

Re davvero vogliamo libera¬ 
re la RAI dalla schiavitù della 
spartizione e dei padrinati di 
questo o quel clan di potere 
dobbiamo saper batterci per 
una informazione che nel suo 
complesso non sia più megafo¬ 
no del «palazzo», dei vertici, 
ma specchio della realtà, dei 
suoi protagonisti. Se la RAI 
cambierà in questa direzione 
dovrà parlare per forza e in 
mdo adeguato e corretto an¬ 
che dei comunisti, delle loro 
idee e delle loro lotte. E dovrà 
impegnare tutte le sue energie 


senza discriminazioni e senza 
umilianti servitù verso i po¬ 
tenti. È un altro punto sul 
quale non dovremmo avere re¬ 
more e incertezze: difendere 
l’autonomia professionale di 
chi lavora nel servizio pubbli¬ 
co come una delle condizioni 
essenziali per una informazio¬ 
ne completa e pluralista, so¬ 
prattutto veritiera. 

Ma, dicono i compagni, c’è 
bisogno di una lotta dei comu¬ 
nisti più decisa nel paese e nel 
Parlamento, di decisioni dra¬ 
stiche altrimenti alla RAI non 
intendono ragioni. Ciò è vero. 
Richiede — però — che il par¬ 
tito, a tutti i livelli, maturi una 
maggiore consapevolezza di 
quanto sia importante la bat¬ 
taglia per l’informazione; di 
come sia necessario intreccia¬ 
re la denuncia contro la fazio¬ 
sità con elaborazioni e strate¬ 


gie capaci di incidere sugli as¬ 
setti strutturali (uso e governo 
delle risorse, funzionamento 
degli apparati, ìeggi: insomma 
la politica nazionale delle co¬ 
municazioni di massa) che so¬ 
no i presupposti per una ge¬ 
stione democratica o, vicever¬ 
sa, autoritaria de) sistema in¬ 
formativo. 

Di strada, in questa direzio¬ 
ne, se ne sta facendo e qualche 
primo risultato si vede. Le 
proteste della gente, le censu¬ 
re della Commissione parla¬ 
mentare di vigilanza hanno 
costretto la RAI a fare la pri¬ 
ma pubblica autocritica per la 
scadente qualità dell’informa¬ 
zione. E tuttavia tutto sembra 
procedere come e peggio di 
prima, da quasi 7 anni si at¬ 
tende la legge per le tv private, 
governo e RAI eludono proter¬ 
vamente direttive e impegni 
assunti in Parlamento. 

Di fronte a tonta arroganza 
è certamente difficile restare 
pazienti all’infinito e chissà 
che gesti clamorosi non fini¬ 
scano per diventare inevitabi¬ 
li. Sullo .sciopero del canone. 
— al di là di ogni altra consi¬ 
derazione (comprese quelle di 
natura giudiziaria) — vorrei 
sottoporre alla riflessione dei 
compagni due questioni: ai fi¬ 
ni degli obiettivi che vogliamo 
raggiungere che cosa è più 
redditizio? Tanti atti singoli 
di «rivolta» per poi aspettare 
dalla RAI segnali di «ripensa¬ 


mento» o un movimento di 
massa, organizzato, capace di 
dare continuità e vigore alla 
protesta, all'iniziativa? Fac¬ 
ciamo le leghe, dicono i com¬ 
pagni di Torino. E perché non 
provarci? Vale la pena divide¬ 
re poi i teleutenti tra chi paga 
e chi no? Senza contare — ec¬ 
co il secondo punto — che an¬ 
che quando una fetta consi¬ 
stente di utenti dovesse so¬ 
spendere il versamento del ca¬ 
none, il servizio pubblico — 
sotto altre forme, magari me¬ 
no evidenti — continueremmo 
a pagarlo con le nostre tasche. 

Brevemente, infine, sulla 
proposta di risolvere la fac¬ 
cenda con una nostra rete te¬ 
levisiva. Il PCI vuol essere 
presente — nei limiti delle sue 
forze e di una giusta legge — 
nell’emittenza locale. E non è 
neanche il caso di entrare nei 
dettagli di quanto siano in¬ 
genti i costi per impiantare e 
gestire una grande rete nazio¬ 
nale. Però che senso avrebbe 
tentare la via di una tv di par¬ 
tito e, contestualmente, diser¬ 
tare una grande battaglia di 
democrazia come è quella per 
una RAI profondamente rin¬ 
novata, al servizio di tutti? 

Per ora facciamo punto qui. 
Aspettiamo dai nostri lettori 
altri contributi, idee, suggeri¬ 
menti per continuare e arric¬ 
chire il dialogo che oggi abbia¬ 
mo cominciato. 

Antonio Zollo 
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La grande criminalità organizzata a Catania 

Il traffico di 
droga e armi 
nella terra 
dei Malavoglia 


Dal nostro inviato 

CATANIA — Qualcuno aveva 
già intuito: *Ma Io sapete — di¬ 
ce il sostituto procuratore Tor¬ 
tesi — che ormai, qui a Cata¬ 
nia, quasi tutti gli scippatori 
sono tossicodipendenti?!*. Do¬ 
po l’eccidio di Palermo merco¬ 
ledì della scorsa settimana (tre 
carabinieri, un ufficiale giudi¬ 
ziario, un detenuto, trucidati in 
una tra le zone più mafiose del¬ 
la ^capitale* maliosa) si respira 
una cert’aria di smarrimento e 
incredulità. Si è sparato coi Ka¬ 
lashnikov, stessa arma usata 
per uccidere i boss mafiosi pa¬ 
lermitani, Bontate e Inzerillo; 
stessa arma commerciata dai 
catanesi Santapaola, nemici di 
Alfio Ferlito; trucidato merco¬ 
ledì, anche con i gruppi di ca¬ 
morra anti-cutoliana. L’altra 
sera, questa stessa mitraglietta 
micidiale ha messo ko la blin¬ 
datura deìì’Alfetta di uno dei 
•Cavadduzzu», banda avversa 
ai Ferlito. 

Droga e armi, dunque, come 
•materia prima* per un inedito 
asse criminale Palermo-Cata- 
nia. Tra gli investigatori c'è chi 
si spinge oltre: droga ed armi — 
dicono — come punto di snodo 
per un nuovo pericolosissimo 
salto di qualità: una complessi¬ 
va *gangsterizzazione* della cri¬ 
minalità siciliana, ed una ulte¬ 
riore ramificazione di interessi 
propriamente mafiosi in nuove 
e diverse aree territoriali. 

Dice, Salvatore Bonura, se¬ 
gretario della federazione di 
Catania del PCI: •Giorni fa a- 
vevamo posto agli altri partiti 
catanesi la necessità di realiz¬ 
zare un comitato unitario con¬ 
tro la criminalità. Andare a 
parlare nelle scuole, nelle fab¬ 
briche, negli uffici. Questa stes¬ 
sa nostra proposta, ora, dopo i 
fatti di Palermo, quasi inaspet¬ 
tatamente è stata raccolta dagli 
altri, e dalla DC in particolare*. 
I sindacati, il 9 luglio, faranno, 
sull’argomento, un grande con¬ 
vegno. 

Venerdì, per gettare qualche 
squarcio di luce su questo intri¬ 
go, una raffica d’arresti per 
quattro chili di eroina seque¬ 
strati tempo fa nientemeno che 
all’aeroporto parigino di Orly: 
due a Roma: uno a Catania, 
proprio nel clan dei Santapao¬ 
la, quello a cui si attribuisce V 
agguato di Palermo, e uno a Pa¬ 
lermo, tra igruppi vincenti nel¬ 
l’antichissima guerra di mafia 
nella zona dei Colli. Perché stu¬ 
pirsi? Commenta un magistra¬ 
to, Alfio Cocuzza, procuratore 
della Repubblica dei minoren¬ 
ni. «Ancora qui si pensa al ma¬ 
fioso a cavallo. Ma questi viag¬ 
giano in aereo, e abitano in al¬ 
berghi di prima classe. Mentre 
a un giudice, se deve andar fuo¬ 
ri sede, danno una •trasferta* di 
poche decine di migliaia di li¬ 
re*. E il meccanismo delle inve¬ 


stigazioni sembra incepparsi 
proprio per queste carenze. Già 
è polemica, per esempio, tra po¬ 
lizia di Palermo e Catania: nel 
capoluogo gli investigatori più 
esperti fanno notare come per 
molto meno in altre situazioni 
sarebbe scattata una raffica di 
diffide e richieste di soggiorno 
obbligato contro clan così ag¬ 
guerriti come si dimostrano i 
Ferlito e i Santapaola di Cata¬ 
nia. 

Secondo un rapporto della 
Criminalpoì, infatti, ormai da 
qualche tempo, confidando in 
codesta ttranquillità* nella Si¬ 
cilia orientale, il grande racket 
multinazionale dell’eroina può 
contare su una rete di insospet¬ 
tabili pescherecci fornitori di 
materia prima, alla fonda nel 
porticciolo di Acicastello e Aci- 
trezza, scenario negli anni cin¬ 
quanta della tTerra trema* di 
Visconti. 

Alfio Ferlito, la vittima dell’ 


ROMA — Le delegazioni dei 
giornalisti e degli editori ri¬ 
prenderanno la trattativa mar¬ 
tedì prossimo alla presenza di 
esperti del ministero del Lavo¬ 
ro, nel tentativo di portare a 
buon fine il rinnovo del con¬ 
tratto di lavoro. 

La «commissione trattative» 
del sindacato si è riunita ieri 
per mettere a punto le proposte 
da presentare alla controparte. 


agguato di Palermo, nell’inver¬ 
no del '75, assieme al suo rivale 
Nitto Santapaola — ma allora 
erano amici — li catturò la fi¬ 
nanza sul litorale del Ragusano 
(provincia tbabba*, cioè senza 
malia secondo uno schema che 
la realtà sta travolgendo), so¬ 
pra una barca carica di sigaret¬ 
te di contrabbando. Processo, 
assoluzione per insufficienza di 
prove. Poi, nel giro di qualche 
anno, cambia la merce in coin¬ 
cidenza con le difficoltà cre¬ 
scenti che la mafia palermitana 
incotra, con quattro raffinerie 
di eroina smantellate e le gran¬ 
di istruttorie sulla droga. I pe¬ 
scherecci che partono da Acica¬ 
stello e Acitrezza si incontrano 
al largo con navi turche cariche 
di morfina-base. Il trasbordo, e 
poi, verso Capo Passero, alla 
punta sud orientale della Sici¬ 
lia, lo sbarco su TIR in attesa, 
già camuffati con quintali di 
frutta destinata al mercato del¬ 


lo precedenza il ministro del 
Lavoro, Di Giesi, aveva incon¬ 
trato sia i rappresentanti del 
sindacato che quelli degli edi¬ 
tori. 

La Federazione della stampa 
ha proclamato — come è noto 
— tre giorni di sciopero per la 
prossima settimana; da lunedì i 
giornalisti della RAI e delle e- 
mittenti private si asterranno, 
invece, dalle prestazioni in vi¬ 
deo e in audio. 


la città etnea. 

Per contendersi questa gran¬ 
de posta si scannano da tempo 
a Catania. Dal ’77, triplicata la 
statistica degli omicidi. Negli 
ultimi tempi uno scambio di vi¬ 
site sempre più intense tra ma¬ 
fiosi palermitani e mala catene¬ 
se. Frank «tre dita* Coppola ve¬ 
niva spesso, per tentar di met¬ 
ter pace. I Santapaola farebbe¬ 
ro ormai capo ai palermitani 
Riccobono, della borgata dei 
Colli, «mafia vincente » nella 
guerra tra cosche. Questi grup¬ 
pi, ora vogliono dettare legge 
anche a Catania. E la città et¬ 
nea — le sue istituzioni, i suoi 
apparati investigativi — appa¬ 
re come interdetta. 

■ In una palestra di viale Afri¬ 
ca è in corso un processo di dro¬ 
ga (cocaina) con 53 imputati. 
Per entrare in aula controllano 
tutti con metaldetector. Gli ac¬ 
cusati, nel gabbione, hanno mi¬ 
nacciato scioperi della fame. 
Uno ha inveito contro i carbi- 
nieri: «Quello m'ha detto di 
mettermi sull’attenti, io non lo 
facevo neanche quando ero di 
leva!*. Minacce, sguardi di sfida 
verso il pubblico. Un avvocato 
confida: tMai risto nulla di si¬ 
mile a Catania!*. 

limai visto sta però accaden¬ 
do. 11 mondo degli affari nella 
città etnea viene messo a rumo¬ 
re dalla presenza sempre più 
sovente ai personaggi emble¬ 
matici del • comitato d’affari* 
palermitano. Anche per la Ca¬ 
tania dei potenti, abituati a 
guardare, per curare le proprie 
cose, più a Roma — Cassa del 
Mezzogiorno e ministeri — che 
al capoluogo dell'isola, questa è 
norità di non poco conto. E a 
Palermo, già parlano di un 
•patto dei cavalieri del lavoro* 
catanesi (i potenti di Catania 
hanno di regola questa onorifi¬ 
cenza), per mettere definitiva¬ 
mente in ginocchio quel che re¬ 
sta della imprenditoria sana 
nel gioco degli appalti. Egli et¬ 
nei sconfinano ogni momento; 
sono ben protetti; si appropria¬ 
no persino di parti del pacchet¬ 
to azionario del tGiornale di Si¬ 
cilia*. La stessa impresa Tosi, 
che dovette far buon viso alle 
bombe degli Spatola cinque an¬ 
ni fa, ora ricorre al TAR contro 
l’affidamento a un •cavaliere* 
dell'appalto per il Palazzo dei 
Congressi. 

Qualcosa sta cambiando: re¬ 
gole e schemi del gioco subisco¬ 
no modifiche sotterranee, ma 
incisive. A Palermo l’industria 
della morte (droga e armi) e in¬ 
dustria del potere (appalti e af¬ 
fari) per lunghi anni hanno 
camminato per strade non solo 
parallele, ma spesso convergen¬ 
ti. Catania non è in capo al 
mondo. Con una buona auto ci 
arrivi in un’ora e mezzo dal ca¬ 
poluogo. Cosa sta accadendo? 

Vincenzo Vasile 


Manifestazioni PCI 


OGGI 

Barca; lesi (Ancona); Boi* 
drini: Padova; Cervetti: Mi¬ 
lano; Chiaromonte: Brescia; 
Guerzoni: Castel S. Pietro 
(Macerata); Ingrao: Reggio 
Calabria; Minucci: Olivetti e 
Mirafiori (Torino); A. Seroni: 
Reggio Emilia; Ventura: Pia¬ 
cenza; G. Berlinguer: Lucca; 


Chiarante: Paestum (Saler¬ 
no); Campione: Pratale (Pi¬ 
sa); Canetti: Civita Castella¬ 
na (Viterbo); R. Da Ponte: 
Barletta; L. Fibbi: Roma, 
Nuovo Salario; Pavolini: Ro¬ 
ma. Isola Tiberina; Valenza: 
Campobello di Mazara (Tra¬ 
pani); W. Veltroni: Roma. I- 
sola Tiberina; Violante: Bo¬ 
logna. 


Martedì nuovi incontri tra 
editori e sindacato giornalisti 



certificati 
di credito 
del tesoro 


godimento 1° luglio 1982 
offerti in pubblica sottoscrizione fino al 9 luglio 

prezzo di emissione 


98 % 

con versamento di contante o di C.C.T. di scadenza 1° luglio 1982 


certificati biennali 


certificati quadriennali 


rendimento annuo per il primo semestre 

22 %*» 

prima cedola semestrale 

10 % 

cedole successive 


rendimento 
BOT semestrali 4 1 



rendimento 

BOT semestrali + X 9 OO 


Le sottoscrizioni si effettuano al prezzo di emissione — senza alcuna commissione — 
presso la Banca d’Italia, le aziende e gli istituti di credito contro versamento di 
contante o di C.C.T. di scadenza 1 ° luglio 1982. All'atto della sottoscrizione per le 
operazioni in contante dovranno essere versati i dietimi d’interesse; per le operazioni 
con C.C.T. non si dovranno versare i dietimi e verrà corrisposto al sottoscrittore 
l’importo di Lire 2 per ogni 100 di capitale sottoscritto. 

esenti da ogni imposta presente e futura 


Arnaldi: «La ricerca 



in Italia è tra le 
più basse d'Europa» 


La denuncia, presente Pertini, durante 
mio dell 1 Accademia dei Lincei, andato 


ROMA — Solo con contributi 
straordinari (220 milioni della 
Cassa di risparmio di Roma e 
della Banca d’Italia) la massi¬ 
ma accademia italiana, quella 
dei Lincei, ha potuto realizzare 
neU’ultimo anno accademico 
alcune iniziative scientifiche. Il 
contributo dello stato (un mi¬ 
liardo 920 milioni) è insuffi¬ 
ciente a coprire le spese per il 
personale e l’ordinaria ammini¬ 
strazione. Lo ha detto lo stesso 
presidente dell’accademia, 
Giuseppe Montalenti, ieri a 
Roma, nel corso della cerimo¬ 
nia di consegna del premio na¬ 
zionale «Presidente della Re¬ 
pubblica» e degli altri premi as¬ 
segnati dai Lincei, alla quale ha 
partecipato Sandro Pertini. 

Il prof. Montalenti, dando 
conto dell’attività nell’anno ac¬ 
cademico appena terminato 


(numero 379), ha sottolineato 
che i Lincei potrebbero fare 
molto di più, se il governo sa¬ 
nasse una situazione deficitaria 
«che non può perdurare e che 
oltretutto richiede provvedi¬ 
menti di entità relativamente 
modesta» (circa 700 milioni). 
Pertini ha quindi consegnato il 
premio (cinque milioni) alla ve¬ 
dova del prof. Alessandro Ron¬ 
coni, latinista, scomparso nell’ 
aprile scorso. Il premio del mi¬ 
nistro per i beni culturali è sta¬ 
to consegnato al prof. Giuseppe 
Parenti dell’università di Fi¬ 
renze. Gli altri premi sono stati 
consegnati a Luigi Canonica, 
Gaetano Castellan, Karl Len- 
nert, Marino Berengo, Sergio 
Steve, Enrico Alleva. 

Il più noto dei fisici italiani, 
Edoardo Arnaldi, linceo, ha poi 
affrontato i problemi della ri¬ 
cerca scientifica e della forma¬ 


la consegna del pre¬ 
ai latinista Ronconi 

zione dei quadri. «La cattiva or¬ 
ganizzazione degli enti di ricer¬ 
ca e la mancanza di impegno di 
parte del personale, ha detto, 
contribuiscono quasi in egual 
misura a rendere l’efficienza 
delta ricerca in Italia fra le più 
basse in Europa, anche se molti 
ricercatori, tecnici e ammini¬ 
strativi seguitano a fare il loro 
dovere con competenza, dedi¬ 
zione ed entusiasmo. 

Fra i molti inconvenienti, A- 
maldi ha criticato la lottizza¬ 
zione delle cariche di governo 
degli enti di ricerca, l'attribu¬ 
zione della maggior parte di es¬ 
si al parastato e la automaticità 
della carriera dei ricercatori. 
Tra gli errori, inevitabili, la 
mancata previsione dell’in¬ 
fluenza negativa sull’ambiente 
dello sviluppo tecnologico e la 
separazione tra ricerca fonda- 
mentale e applicata. 


Ma PENI smentisce ('ultimatum sovietico 


Gasdotto: il Pignone rischia 
di perdere la commessa Urss 


FIRENZE — La «pausa di ri¬ 
flessione» del governo Spadoli¬ 
ni sul gasdotto siberiano rischia 
di far perdere al Nuovo Pigno¬ 
ne una commessa del valore di 
560 miliardi di lire, che garanti¬ 
sce un milione di ore di lavoro 
per gli operai ed i tecnici degli 
stabilimenti di Firenze, Massa, 
Vibo, Bari, Loreto e Talamona. 

Il governo sovietico non è più 
disponibile ad attendere. La 
società dell’ENI doveva co¬ 
struire 19 stazioni di pompag¬ 
gio per il tratto di gasdotto che 
dal confine sovietico arriva all’ 
interno dell’Europa. 

Le prime stazioni di pom¬ 
paggio dovevano essere conse¬ 
gnate entro il febbraio del pros¬ 
simo anno, mentre l’intera 
commessa doveva essere termi¬ 
nata entro il giugno delio stesso 
anno. - 

Dopo la decisione dell’ammi¬ 
nistrazione Reagan dì estende¬ 
re l’embargo decretato contro 


l’Unione Sovietica anche alle a- 
ziende europee che usano tec¬ 
nologia americana, i sovietici 
hanno chiesto al Nuovo Pigno¬ 
ne di produrre turbine a gas di 
loro progettazione. 

Il ministro sovietico del gas 
Dinkov, attualmente in visita 
in Italia su invito della SANM, 
ha lanciato un ultimatum ai di¬ 
rigenti del Nuovo Pignone: se 
non iniziano subito la costru¬ 
zione di queste turbine a gas, 
denominate G-25, il contratto 
deve considerarsi decaduto. Il 
governo sovietico chiede che ne 
siano realizzate cinquanta all’ 
anno. Le prospettive di lavoro 
degli operai e dei tecnici del 
Nuovo Pignone dipendono e- 
sclusivamente quindi dalla vo¬ 
lontà politica del governo ita¬ 
liano. 

Se la commessa dovesse sal¬ 
tare, oltre a perdere un milione 
di ore di lavoro, la società dell’ 
ENI rischia di pagare una forte 


penale. Non è escluso che il go¬ 
verno sovietico possa poi rivol¬ 
gersi al consorzio franco-tede¬ 
sco costituito dalla «Manne¬ 
sman» e dalla «Creuzot-Loire», 
al quale sono state commissio¬ 
nate le altre stazioni di pom¬ 
paggio che dovevano servire 
per il tratto di gasdotto che ver¬ 
rà steso in territorio sovietico. 

Sulla vicenda, è stata rivolta 
una interpellanza comunista 
(primo firmatario Gianluca 
Cerrina) al governo. 

Le notizie deil’ultimatum so¬ 
vietico sono state però successi¬ 
vamente smentite negli am¬ 
bienti dell’ENI. Anzi gli incon¬ 
tri dei giorni scorsi con il mini¬ 
stro del gas sovietico — affer¬ 
ma PENI — «hanno consentito 
di meglio definire le linee di 
collaborazione tra il Nuovo Pi¬ 
gnone e le competenti organiz¬ 
zazioni sovietiche». 

p. b. 


Per il racket 
di Riccione 
incriminata 
insospettabile: 

pittrice e 
iscritta al Pei 

Dal nostro corrispondente 
RIMINI — Cominciano ad 
avere volto ì responsabili de¬ 
gli attentati che — dall’apri¬ 
le del *77 — per ben quattro 
volte hanno devastato alcuni 
alberghi di Riccione di pro¬ 
prietà di Bepi Savioli. Gli at¬ 
tentati coincidevano con il 
rifiuto del proprietario di pa¬ 
gare delle tangenti (dai 200 
ai 400 milioni) e si sono sus¬ 
seguiti metodicamente negli 
ultimi 5 anni. 

Secondo gli inquirenti a 
giostrare le richieste di paga¬ 
mento e le «spedizioni puniti¬ 
ve» deve essere una forte or¬ 
ganizzazione criminale che è 
sospettata di non iimitarsi 
ad operare nella sola Riccio¬ 
ne e che avrebbe la «testa» a 
Milano. 

Ieri la Procura della Re¬ 
pubblica ha emesso un man¬ 
dato di cattura contro Ame¬ 
dea Setti, nata 34 anni fa a 
Milano, pittrice attualmente 
residente a Misano Adriati¬ 
co. L'accusa nei suoi con¬ 
fronti è quella di aver lavora¬ 
to come telefonista dell’or¬ 
ganizzazione e «mediatrice» 
con il Savioli. 

Amedea Setti era una in¬ 
sospettabile: conoscente del 
proprietario perseguitato 
(presso un locale del Savioli 
fu festeggiata una sua pre¬ 
miazione ad un concorso di 
pittura), era anche responsa¬ 
bile del comitato di difesa dei 
consumatori di Riccione e i- 
scritta al PCI. 

Gli inquirenti hanno ac¬ 
certato che numerose telefo¬ 
nate a nome del racket furo¬ 
no fatte dalla Setti nella ve¬ 
ste di responsabile del comi¬ 
tato consumatori, dalla sede 
comunista. 

Ieri mattina, subito dopo 
aver spiccato il mandato di 
cattura nei suoi confronti, 
alcuni inquirenti si sono re¬ 
cati presso la sede del PCI 
per raccogliere ulteriori in¬ 
formazioni sulla doppia per¬ 
sonalità di Amedea Setti. 
Appena appresa la notizia 
delia sua incriminazione, il 
comitato di zona del PCI di 
Riccione ha sospeso la don¬ 
na dal partito. 

I.n. 


Eroina 
in caserma: 
quest'anno 
aumentata 
del 

30 per cento 

FIRENZE — Anche nelle ca¬ 
serme aumenta il numero dei 
tossicodipendenti. Secondo i 
dati raccolti dal generale medi¬ 
co Mario Pulcinelli, comandan¬ 
te dei servizi sanitari della Re¬ 
gione Militare Tosco-Emiliana, 
nel 1981 nelle caserme dell’e¬ 
sercito della Toscana, dell’Emi¬ 
lia e delle Marche il numero dei 
militari dediti all’eroina ed alla 
cocaina è aumentato rispetto 
all’anno precedente del 30,55 
per cento, raggiungendo le 235 
unità, mentre il numero di 
quelli dediti a «droghe non defi¬ 
nite» è salito del 45,77 per cen¬ 
to. 

Questi dati emersi in un sim¬ 
posio organizzato dal VII Co¬ 
mando Militare Territoriale al 
quale, oltre ai comandanti di 
tutti i battaglioni operanti nel¬ 
la Regione Militare Tosco-Emi¬ 
liana, sono intervenuti come re¬ 
latori il professor Vittorino An- 
dreoli, primario di psichiatria 
dell’ospedale di Verona, il pro¬ 
fessore Renzo Canestrai! dell’ 
Università di Bologna ed il pro¬ 
fessor Pier Francesco Man¬ 
naioni, direttore dell’istituto di 
tossicologia di Firenze. 

In caserma, tuttavia, si entra 
già drogati. Solo il 10-12 per 
cento inizia ad usare droghe, 
durante il servizio militare. La 
vita della caserma rappresenta 
comunque, un terreno «propi¬ 
zio». In particolare il professor 
Andreoli ha individuato questo 
terreno in alcuni rapporti fru¬ 
stranti che si instaurano tra il 
giovane chiamato alle armi e la 
struttura militare. E li ha elen¬ 
cati: la non conoscenza di ciò 
che avverrà nel momento in cui 
indosserà la divisa, la «suspen¬ 
se» per le licenze, la mancanza 
di strutture per il tempo Ubero. 

Piero Benassai 


Il compagno Schettini 
vice responsabile della 
sezione meridionale 

ROMA — La segreteria del 
partito ha deciso, di nominare 
il compagno Giacomo Schettini 
vice responsabile della sezione 
meridionale in sostituzione del 
compagno Franco Ambrogio. 


Litigano 
due ministeri 
e i giornali 
rischiano 
di non essere 
in edicola 

ROMA — C’è il grave rischio 
che dalla prossima settimana i 
nostri lettori (e anche quelli de¬ 
gli altri quotidiani) delle regio¬ 
ni più lontane, Sardegna e Sici¬ 
lia in particolare, non possano 
trovare al mattino il proprio 
giornale all’edicola. Le cause 
vanno ricercate in un preoccu¬ 
pante palleggio di responsabili¬ 
tà e di competenze che va avan¬ 
ti ormai da qualche mese fra 
due ministeri, quello delle Po¬ 
ste e quello del Tesoro. 

Perché il lettore abbia, però, 
chiara la situazione è necessa¬ 
rio fare, come si dice, un passo 
indietro. Da vent’anni circa, e- 
sattaraente dal 1963, opera una 
convenzione fra il ministero 
delle Poste e l’Alitalia per il 
trasporto, sulle lunghe distan¬ 
ze, della corrispondenza con vo¬ 
li postali notturni. Questo ser¬ 
vizio viene utilizzato da dieci 
anni anche per il trasporto dei 
quotidiani che possono essere 
così in edicola fin dalle prime 
ore del mattino anche se la sede 
di stampa è molto lontana. 

La convenzione Poste-AIita- 
lia è scaduta il 31 maggio scorso 
e solo in via provvisoria è stata 
prorogata di un mese, cioè fino 
al 30 giugno. Perché non viene 
rinnovata è presto detto. La 
compagnia di bandiera per sot¬ 
toscriverne una nuova ha chie¬ 
sto un adeguamento delle tarif¬ 
fe di trasporto, un rimborso, af- 
feraa, adeguato agli aumenti 
dei costi. La cifra è di circa ven¬ 
ti miliardi di lire annue. 

A questo punto è iniziato lo 
scarico di responsabilità fra il 
ministero delle Poste e quello 
del Tesoro. Il primo sostiene 
che deve essere il secondo a 
stanziare i fondi in più richiesti 
daH’Alitalia per continuare il 
servizio. Il Tesoro, invece repli¬ 
ca che deve provvedere il mini¬ 
stero delle Poste. E di palleggio 
in palleggio siamo arrivati a po¬ 
chi giorni dalla scadenza defi¬ 
nitiva della convenzione. A far¬ 
ne le spese, se non prevarrà alla 
fine il senso di responsabilità, 
saranno non solo i giornali e i 
loro lettori, ma un servizio po¬ 
stale che, nonostante i molti di¬ 
fetti manifestati, ha una impor¬ 
tanza non indifferente per il 
paese. Fra l’altro assicurare 
una informazione puntuale e 
pluralistica è indispensabile al 
consolidamento e al rafforza¬ 
mento della vita democratica 
del Paese. 


pensioni 


Qual è la vera 
ingiustizia 

Prospetto il mio caso che 
riguarda numerosi pensio¬ 
nati dello Stato, in relazione 
agli articoli 204 e 205 del 
D.P.R. n. 1092 del 1973. Il 
mio stato di servizio è di anni 
53, ripartito come segue: 

— servizio militare dal 1936 
al 1944: 8 anni; 

— campagne di guerra; 4 an¬ 
ni; 

— servizio da salariato pres¬ 
so l’Arsenale di Taranto: 34 
anni; 

— in applicazione della leg¬ 
ge n. 336: abbuono anni 7. 

Per avere dallo Stato il 
massimo di pensione occor¬ 
rono 39 anni 6 mesi ed un 
giorno. Io, a suo tempo, inge¬ 
nuamente dichiarai di ver¬ 
sare tutto allo Stato. È possi¬ 
bile porre rimedio a tale in¬ 
giusto errore? Come il go¬ 
verno vara la legge a favore 
dei terroristi pentiti pur a- 
vendo essi commesso gravi 
delitti, perché non si vara 
una legge a favore dei pen¬ 
sionati che erroneamente 
hanno versato tutto allo Sta¬ 
to, in modo da consentire lo¬ 
ro di recuperare gli anni ec¬ 
cedenti per la pensione sta¬ 
tale e versarli all’INPS per 
avere un’altra pensione? 
Forse l’errore dei pensionati 
è più grave dei delitti com¬ 
messi dai terroristi? 

GIUSEPPE PACE 
Taranto 


Non siamo d'accordo sulla 
tua impostazione del proble¬ 
ma. Tu vuoi che gli anni ec¬ 
cedenti i 40, dato che non so¬ 
no calcolati dallo Stato nella 
pensione, vengano trasferiti 
all’INPS, affinché a tale ente 
ovviamente tu possa poi 
chiedere una seconda pen¬ 
sione anche se in forma di 
pensione supplementare 
(poiché non raggiungeresti 
il diritto a pensione autono¬ 
ma). Ora chiediamo noi a te: 
perché mai l’INPS dovrebbe 
pagarti la pensione, dato che 
tu hai sempre versato con¬ 
tributi allo Stato? Facciamo 
anche il caso contrario: un 
lavoratore accumula 50 anni 
di versamenti dei contributi 
con l’INPS. Seguendo il tuo 
ragionamento costui attreb- 
be diritto (uguale e opposto 
al tuo) di ottenere la pensio¬ 
ne INPS con solo 40 anni e 
chiedere il trasferimento dei 
10 anni eccedenti allo Stato, 
affinché lo Stato gli mettes¬ 
se in pagamento una secon¬ 
da pensione. E qui toma l’in- 
terrogativo di prima: perché 
mai io Stato dovrebbe pa¬ 
gargli la pensione dato che 
costui ha sempre contribuito 
all’INPS? Queste forme di 
«doppio pensionamento» so¬ 
vente portano gravi guasti 
in particolare alle casse 
INPS. Il problema che tu po¬ 
ni è risoltnbile ma non nel 
senso da te indicato, sempre 
secondo il nostro parere. Si 
risolve abbattendo il tetto 
dei 40 anni di contributi, af¬ 
finché tutti gli anni possano 
venire conteggiati ai fini 
della pensione. E ciò può av¬ 
venire soltanto se si porta a- 
vanti la riforma del sistema 
pensionistico, cosa che non 
vogliono né l'attuale gover¬ 
no nel suo insieme, né i par¬ 
titi che formano la compagi¬ 
ne governativa. Tante ingiu¬ 
stizie si possono eliminare u- 
nificanao i sistemi pensioni¬ 
stici, cioè dando una sola 
pensione al cittadino, pen¬ 
sione che rispecchi il numero 
di anni di lavoro. Con le in¬ 
giustizie scomparirebbero 
gli intralci burocratici che 
tra l’altro, ritardano pesan¬ 
temente la concessione delle 
pensioni. 

Dopo 25 anni: 
risposta (pur¬ 
troppo) negativa 

Circa 25 anni fa inoltrai 
domanda al ministero del 
Tesoro per essere risarcito 
dei danni fisici da me subiti 

3 uale combattente e reduce 
ell’ultima guerra. L’ospe¬ 
dale militare di Cagliari re¬ 
spinse la mia richiesta ed in 
seguito la respinse anche il 
ministero del Tesoro. Poiché 
i motivi della reiezione non 
furono da me ritenuti validi, 
feci ricorso alla Corte dei 
Conti (ricorso n. 801340). So¬ 
no a conoscenza che la mia 
pratica è stata sballottata va¬ 
rie volte dalla Corte al mini¬ 
stero del Tesoro per aggior¬ 
namento amministrativo 
senza che sia stata ancora de¬ 
finita. 

FRANCESCO MOSSUDU 
Cardedu (Nuoro) 


Il riesame amministrati¬ 
vo di cui all’art. 13 della leg¬ 
ge n. 585 del 28-7-1971 si è, 
purtroppo, risolto negativa- 
mente. Pertanto la tua prati¬ 
ca, con elenco n. 9722 del 
24-7-1979, è stata restituita 
alla Corte dei Conti che do¬ 
vrà ora emettere la decisione 
sul ricorso n. 801340. 

Mandaci 
informazioni 
più precise 


tempi di liquidazione? Il nu¬ 
mero del vecchio libretto 
INPS rilasciatogli dalla sede 
dell’INPS di L’Aquila è 
60009206 cat. 10. 

MAURO CICCONE 
(Sezione del PCI) 
Castel di Sangro (L’Aquila) 


Trattandosi di ricalcolo di 
pensione per l’applicazione 
di una convenzione interna¬ 
zionale, la sede INPS di L’A¬ 
quila dovrebbe aver attri¬ 
buito alla pensione del com¬ 
pagno Bruno Capotosto un 
nuovo numero di certificato 
che è bene tu ci faccia cono¬ 
scere insieme alfa sua esatta 
data di nascita, in modo da 
consentirci di rintracciare la 
pratica presso il centro elet¬ 
tronico dell’INPS di Roma. 

Una novità: le 
pensioni si possono 
«smagnetizzare»! 

Titolare di una pensione 
INPS di vecchiaia, questo è il 
secondo anno in cui avrei 
dovuto riscuotere regolar¬ 
mente ciò che mi spetta. Se- 
nonché il 15 gennaio 1982 
vado all’ufficio postale e non 
trovo niente; ritorno in feb¬ 
braio ed ancora nulla. Vado 
poi allo sp ortello della sede 
INPS zonale di piazza Augu¬ 
sto Imperatore ove mi sento 
dire cne la mia pensione è 
stata «smagnetizzata» e che 
riceverò a casa un nuovo li¬ 
bretto di pensione; quando 
non si sa. Non sarebbe stato 
doveroso da parte dell’INPS 
spedire una lettera di avviso 
all’interessato alla scadenza 
della rata di pensione, spie¬ 
gando i motivi della sospen¬ 
sione o del ritardo in modo 
da evitarmi svariati viaggi a 
vuoto? 

VERA MICHELIN-SALO¬ 
MON 
Roma 


La sede zonale INPS di 
piazza Augusto Imperatore, 
alla quale ci siamo rivolti 
per sapere notizie in merito 
al ritardo del pagamento 
della tua pensione, ci ha det¬ 
to di aver già liquidato le tue 
spettanze pensionistiche e di 
aver inviato di recente la tua 
pratica alla sede zonale •Fla¬ 
minio» in via Giulio Roma¬ 
no, 46 di recente apertura, 
nella cui circoscrizione tu ri¬ 
siedi. Riteniamo, quindi, che 
entro un paio di mesi, al 
massimo, avrai dirette co¬ 
municazioni in merito. Nel 
caso contrario riscrivici. 


Ti abbiamo 
risposto da 
oltre un anno 

Dal 5-12-1981 vi inviai 
una raccomandata rimasta i- 
nevasa come pure non mi a- 
vete risposto a un’altra in¬ 
viatavi nei primissimi del 
1981. Ora vi scrivo di nuovo 
perché desidero una risposta 
conclusiva e definitiva in 
merito alla mia pensione di 
riversibilità che da 6 anni 
non ho ancora ricevuto. 

ARMIDA PINTO 
Torre del Greco (Napoli) 


All’inizio del 1931 ci scri¬ 
vesti che a seguito dei conti¬ 
nui solleciti da te fatti all’Uf¬ 
ficio protendale del Tesoro 
di Napoli in merito alla tua 
pensione di riversibilità, il 
direttore di tale ufficio ti in¬ 
viò una richiesta di docu¬ 
menti che tu asseristi di aver 
consegnato di persona quat¬ 
tro anni prima. Noi ti ri¬ 
spondemmo su * Posta pen¬ 
sioni» del 25 aprile 1981, ri¬ 
sposta che tu dici di non aver 
visto e che, pertanto, ti ri¬ 
portiamo integralmente: *Se 
le cose stanno come asseri¬ 
sci, la tua reazione è più che 
logica, ragion per cui ti con¬ 
sigliamo, se vuoi far valere 
le tue ragioni attraverso la 
magistratura, di affidarti, 
per evitare spese a tuo cari¬ 
co, all’INCA-CGIL, un pa¬ 
tronato che indubbiamente 
porterà a buon fine la tua 
vertenza specie poi se sei in 
grado di dimostrare con va¬ 
lide prove (una potrebbe es¬ 
sere l'esibizione della ricevu¬ 
ta di ritorno) l'invio, a suo 
tempo, all’ufficio provincia¬ 
le ael Tesoro di Napoli dei 
documenti che ti hanno an¬ 
cora chiesto a distanza di 
molti anni». La risposta 
•conclusiva e definitiva» che 
ci hai chiesto con la tua ulti¬ 
ma del 18 marzo scorso te la 
diamo subito confermandoti 
quanto ti abbiamo già detto 
su *Posta pensioni» del 25 a- 
prile 1981. 

È competente 
ITNPS di Livorno 

In accoglimento della de¬ 
libera n. 11707/19/12 del 
14-3-1978 del ministero del 
Lavoro e della Previdenza 
Sociale che riconobbe al de¬ 
funto mio marito i benefici 
della legge n. 36. la mia pen¬ 
sione SO n. 245756 doveva 
essere ricostituita dall’INPS. 
Sono trascorsi ben quattro 
anni e malgrado i miei ripe¬ 
tuti solleciti, fino ad oggi 
non ho saputo ancora niente. 

ALDA PAVOLINI 
Piombino (Livorno) 


D compagno Bruno Capo¬ 
tosto, pensionato con 5 figli a 
carico e malato, gode di due 
pensioni, una tedesca ed una 
italiana. Mentre la prima gli 
arriva regolarmente, l’altra 

S ii è stata sospesa dall’otto- 
re 1981. A L'Àquila gli han¬ 
no detto che U pratica si tro¬ 
va a Roma. E possibile fare 
qualcosa per accelerare i 


La tua pensione è stata ri- 
costituita il 26-2-1982. Per 
ulteriori informazioni in 
merito al nuovo importo del¬ 
la pensione ed agli arretrati 
che dovrai ricevere, ti consi¬ 
gliamo di rivolgerti alla sede 
deU’INPS di Livorno che in¬ 
dubbiamente i ora in condi¬ 
zione di fornirti ogni notizia 
al riguardo. 
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PAG. 10 l’Unità 


Sabato 26 giugno 1982 


DOMENICA 27 


□ TV 1 

11.00 MESSA 

11.55 INCONTRI DELLA DOMENICA - «Un tribunale per i diritti del 
malato» 

12.15 LINEA VERDE- a cura di Federico Fazzuoli 

13.00 VOGLIA DI MUSICA - Riccardo Zadra, pianista. Musiche di 
Chopin e Stravinskij 

13.30 TELEGIORNALE 

16.45 FIANO ROMANO: PALIO DELLA STELLA 

17.00 LA VITA SULLA TERRA - «Un'infinita varietà» (1* puntata) 

18.00 LA DONNA DI CUORI - P. Con: Amedeo Nazzari, Ubaldo Lay, 
Emma Danieli, Sandra Mondaini. Regia di Leonardo Cortese (repl. 
V puntata) 

19.00 SPECIALE DA «DOMENICA IN...» (V parte) 

20.00 TELEGIORNALE 

20.40 WEEKEND DI CARNEVALE - Con: Barbi Benton. Oidi Conn. 
Bill Daily. Regia di Ken Annakin 

22.15 LA DOMENICA SPORTIVA 

23.00 HIT-PARADE-I successi della settimana 
23.35 TELEGIORNALE 


TV 2 


11.00 MONSIEUR COUPERIN - «Un compositore alla corte del Re 
Sole» 

11.40 CONCERTO DEL TRIO ANCILLOTT1-BIANCHI - Con: M. An- 
cillotti (flauto), L. Alberto Bianchi (viola), A. Bianchi (arpa). Musi¬ 
che di Debussy 

12.00 LA RIVOLUZIONE NUCLEARE - «La scoperta dell'atomo» 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.16 MORK E MINDY - Telefilm con Robin Williams, Pam Dawber. 
Elizabeth Kerr 

15.30 TG 2 - DIRETTA SPORT - Besozzo: ciclismo. Monza: Automo¬ 
bilismo (Gran Premio Lotteria Formula 3) 

17.60 HAROLO LLOYD SHOW 

18.10 ALBERTO FORTIS IN CONCERTO 

18.65 STARSKY E HUTCH - Telefilm con Paul Michael Glaser. David 
Soul. Antonio Fargas 

19.50 TG2 - TELEGIORNALE 

20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT 

20.40 INCONTRI MUSICALI *82 

21.46 L'AMANTE - Con Vivien Merchant, Patrick Alien; Regia di James 
Ormerod 

22.35 Si PERÒ - Contraddizioni e contraddittori settimanali 

23.20 TG2-STANOTTE 

□ TV 3 

18.00 DIRETTA SPORTIVA - Atletica leggera: Germania Est-URSS 
19.00 TG 3 - Intervallo con: «Gli eroicomici» 

19.20 IN TOURNÉE - «Jannacci a Milano» (1* parte) 

20.30 SPECIALE ORBCCHIOCCHIO - Con Mario Castelnuovo 

20.40 VIAGGIO CULTURALE NELLE ZONE DEL TERREMOTO - 

«Irpinia» 

21.30 SPECIALE ORECCHIOCCHIO - Con gli Stadio 
21.45 TG 3 - Intervallo con «Gli eroicomici» 

22.10 SPORT TRE -A cura di Aldo Biscardi 

22.40 JAZZ CLUB - «Concerto di Mario Schiano» (1* parte) 


□ RADIO 1 

ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 6.05, 

8.58. 7.58. 9.58, 11.58, 14.58, 

16.58. 16.58, 18.58, 20.58, 

22.58. Ore 0.20 e 5.50 Dalle sta¬ 
zioni del Notturno Ital. 

GIORNALI RADIO: 8, 13. 19, 23; 
GR1 flash 10.12. 18.02; 6-7 Mu¬ 
siche e parole per un giorno di fe¬ 
sta; 8.40 Mundial 82: 8.50 Inter¬ 
vallo musicale; 9.30 Messa; 10.15 
La mia voce per la tua domenica; 
11 Permette, cavallo?; 12.30 
14.30-18 Carta bianca: 13.15 Ral¬ 
ly; 14 Radiouno per tutti; 19.20 
Stripsodia; 19.45-22.40 Musica 
in... rosa; 21 Signore e signori la 
festa è finita; 21.47 «Il campanel¬ 
lo» di G. Donizetti; 23.03 La telefo- 


□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30, 

7.30, 8.30, 9.30. 11.30. 12.30, 

13.30, 15.30, 16.25. 18.45. 

19.30, 22.30; 6-6.06-6.35 

7.05-8.10 Tutti quegli anni fa; 8 
Spagna 82; 8.45 «Videoflash»: 
9.35 L'aria che tira; 11 La comme¬ 
dia musicale americana; 12 Le mille 
canzoni; 12.48 Hit parade 2; 
13.41 Sound-Track; 14 Domenica 
con noi estate: nell'intervallo 
(17.25) Spagna 82; 19.50 II pe¬ 
scatore di perle; 20.50 Splash; 
22.50 Buonanotte Europa. 


□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45, 7.25. 

8.45.9.45, 11.45, 13.45. 15.15. 

18.45, 20.45. 23.55: 6 Quotidia¬ 
na Radiotre; 6.55-8.30-10.30 II 
concerto del mattino; 7.30 Prima 
pagina: 9.48 Domenica Tre; 12 
Uomini e profeti; 12.40 Musiche e 
parole: canzoni francesi; 13 Le ori¬ 
gini dell'uomo americano; 14 Fol- 
koncerto: 15 Ascolta Mr. Presi- 
dent; 16.30 Controcanto; 17 
«Sansone e Dalila» di F. Lemaire; 
nell'intervallo (17.57) Libri novità; 
19.40 L'urlo e il furore; 20 Pranzo 
alle otto: 21 Rassegna delle riviste; 
21.10 Concerto sinfonico; 22.40 
«Il trionfo della morte» di Edith 
Wharton; 23 II jazz. 


Programmi 
radio tv 


LUNEDI 28 


13.00 


□ TV 1 

10.00 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO . Pur Napoli. Trieste e 
zone rispettivamente collegate 

13.00 VOGLIA DI MUSICA - Andrea Lucchesini (pianista), interpreta 
Chopin, Prokofiev, Paganini-Liszt 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 BREVE GLORIA DI MISTER MIFFIN • Con Alperto Lupo, Nico¬ 
letta Rizzi, Luisa Rivelli. Regìa di A. Giulio Majano (repl. 7* puntata) 

14.30 SPECIALE PARLAMENTO 

17.00 LA PANTERA ROSA - «Termite a servizio» 

17.10 CAMPIONATO MONDIALE DI CALCIO ‘82 
19.00 UMBERTO TOZZI IN CONCERTO 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 GLI UOMINI DELLA TERRA SELVAGGIA - Film - Regìa di 
Delmer Daves, con Alan Ladd. Ernest Borgnine, Ctaire Kelly 

22.10 SPECIALE TG1 - A cura di Bruno Vespa 

23.05 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

□ TV 2 

13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.16 AZZURRO *82 - «Vetrina di Gianni Morandi» 

16.30 DSE - I MESTIERI DELL'ARTIGIANATO ARTISTICO: IL 
CASO DELLA LIUTERIA (Repl. 1* puntata) 

17.00 IL POMERIGGIO - «XXV Festival dei Due Mondi» 

17.40 TIP-TAP - Programma comico-musicale - «Anna. Ciro e... com¬ 
pagnia». telefilm con Cariddi Nardulli e Milena Vukotic (9* episodio) 

18.30 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 

18.60 CUORE E BATTICUORE - Telefilm con Robert Wagner. Stefanie 
Powers, Lionel Stander 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.40 LA MUSICA DI «MIXER» 

20.66 CAMPIONATO MONDIALE Ol CALCIO 82 

22.60 SORGENTE Ol VITA 

23.16 TG2-STANOTTE 


TV 3 


10.00 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Per Napoli. Trieste e 
zone collegate 

19.00 TG3 • Intervallo con: «Gli eroicomici» 

19.20 L'ALTRO SUONO (V puntata) 

19.66 CENTO CITTA D'ITALIA - «Agrigento: la valle dei templi» 

20.10 OSE - EDUCAZIONE E REGIONI - «Un territorio per l'infanzia» 
(1* puntata) 

20.40 FINCHÉ DURA LA MEMORIA - «Trieste 1948» (2' puntata) 

21.40 TG3 - Intervallo con; «Gli eroicomici» 

22.05 DELTA SERIE - Gli animali parlano (3* puntata) 

22.35 CENTO CITTÀ D'ITALIA - «Aosta, tra storia e leggenda» 

22.45 PROCESSO Al MONDIALI DI CALCIO '82 


□ RADIO 1 

ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 6.05. 

7.58, 8.58, 9.58, 11.58, 14.58, 

16.58, 18. 18.58. 20.58, 22.58. 
Ore 0.20 e 5.50 Dalle stazioni del 
Notturno Ital. 

GIORNALI RADIO - 6, 7. 8. 9. 13, 
19, 23; GR1 flash, 10. 11, 12, 14, 
17; 6.03 Canale Uno; 

6.10-7.25-8.30 La combinazione 
musicate; 7.40 Mundial 82; 9 Ra¬ 
dio anch'io '82; 11 Casa sonora; 
11.34 Analasunga, di A. Ferrini; 
12.03 Via Asiago Tenda; 13.25' 
Master; 14.28 Zerolandia; 15 Erre- 
piuno; 16 II paginone-estate; 

17.30 Master Under 18; 18.05 
Piccolo concerto; 18.38 La musica 
oggi in Italia; 19.15 Cara musica; 

19.30 Radiouno jazz 82; 20 Sipa¬ 
rio aperto; 21 Rock rock evohò; 

21.30 Ribelli, sognatori, utopisti; 
21.57 Obiettivo Europa; 22 Auto¬ 
radio flash; 22.27 Audiobox; 
22.50 Oggi al Parlamento; 23.03 
La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30. 

7.30, 8.30. 9.30. 11.30, 12.30. 

13.30, 15.30 16.30. 18.30. 

19.30, 22.30; 6. 6.06. 6.35. 
7.05. 8.05 I giorni; 8 Spagna 82; 9 
«Il sogno dello zio», di F. Dostoe- 
vski (al termine: I Madness); 9.32 
Luna nuova all'antica italiana; 

11.32 Le mille canzoni; 12.10-14 
Trasmissioni regionali; 12.48 II 
suono e la mente; 13.41 Sound- 
track; 15 La Controra - favole paral¬ 
lele: 15.42 «La porta», di M. Fran¬ 
ciosa : 16.32-17.32 Signore e si¬ 
gnori buona estate: 17.25 Spagna 
82; 19.50-22.50 Splash: 21 «Ro¬ 
meo e Giulietta», regìa di G. De Lul¬ 
lo; 22.20 Panorama parlamentare. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45, 7.25, 

9.45, 11.45, 13.45, 15-15, 

18.45, 20.45. 23.55; 6 Quotidia¬ 
na radiotre; 6.55-8.30-10.45 II 
concerto del mattino; 7.30 Prima 
pagina: 10 Noi. voi. loro donna; 

11.55 Pomeriggio musicale; 15.18 
GR3 Cultura; 15.30 Un certo di¬ 
scorso; 17 I paesi del Mediterra¬ 
neo: 17.30 Spaziotre; 21 Rasse¬ 
gna delle riviste: 21.10 Nuove mu¬ 
siche; 21.40 II monitore lombardo; 
22.10 Notturni per pianoforte; 23 
Il jazz; 23.40 II racconto di mezza¬ 
notte. 


MARTEDÌ a 


□ TV1 

10.16 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO -Per Napoli. Trieste e 
zone collegate 

13.00 VOGLIA DI MUSICA - Antonello Manco (pianista), interpreta 
Johannes Brahms 

13.30 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

13.66 BREVE GLORIÀ DI MISTER MIFFIN - Con: Alberto Lupo, 
Nicoletta Rizzi. Franco Volpi. Regìa di Anton Giulio Majano (replica 
ultima puntata) 

17.00 LO SPAVENTAPASSERI -Telefilm, con Jon Pertwee. Charlotte 
Cofeman. Geremy Austin 

17.30 LE AVVENTURE DI JACOB FREMONT - (1* parte) 

18.00 PICCOLE DONNE - Regia di David Lowell Rich, con Susan Day, 
Ann Dusenberry, Ève Plunb (1* puntata) 

18.60 MASH - Telefilm, con Alan Alda. Harry Morgan. Loretta Swit 

19.46 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

20.00 TELEGIORNALE 

20.40 VEDREMO iNSIEME 

20.66 CAMPIONATO MONDIALE DI CALCIO '82 

22.60 GRANDI MOSTRE - «Roma: Magritte e il Surrealismo in Belgio» 

23.30 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

23.46 DSE - SCEGLIERE IL DOMANI (repl. 10* puntata) 

□ TV 2 

13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.15 OSE - ANIMALI E STORIE DI TUTTO IL MONDO (1* trasmis¬ 
sione) 

17.00 TOM E JERRY - Cartoni animati 


17.10 


19.00 

19.45 

20.40 


22.40 

23.40 


CAMPIONATO MONDIALE DI CALCIO ‘82 - Nell’intervallo 
(18) TG2 SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 

RHODA - Telefilm, con Valerie Harper. David Groh 

TG 2 - TELEGIORNALE 

GLI ULTIMI FUOCHI - Film. Regìa di Elia Kazan, con Robert De 
Niro, Tony Curtis, Robert Mitchum, Jeanne Moreau. Jack Nichol- 
son 

SERENO VARIABILE - Settimanale di turismo e tempo libero 

TG2-STANOTTE 


TV 3 


10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Per Napoli, Trieste e 
zone collegate 

19.00 TG 3 

19.15 TV3 REGIONI 

19.60 PROCESSO Al MONDIALI DI CALCIO ‘82 

20.60 OSE - EDUCAZIONE E REGIONI - «Un territorio per l'infanzia» 


20.60 DSE - EDUCAZIONE E REGIONI - «Un territorio per l'infanzia» 
(2* puntata) 

21.20 46* MAGGIO MUSICALE FIORENTINO - Concerto Sinfonico 
diretto da Riccardo Muti - Musiche di Ciaikowsky 

22.10 TG3 - Intervallo con: «Gli Eroicomici» 

22.35 TUTTI A CASA - Film, Regìa di Luigi Comencini. con Alberto 
Sordi. Serge Reggiani, Carla Gravina, Eduardo De Filippo 


□ RADIO 1 

ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 6.05, 

7.58, 8.58, 9.58, 11.58, 14.58. 

16.58. 18. 18.58, 20.58, 22.58. 
Ore 0.20 e 5.50 Dalle stazioni del 
Notturno Ital. 

GIORNALI RADIO - 6. 7. 8. 9. 13. 
19. 23;GR1 flash, 10, 11, 12. 14. 
17; 6.10. 7.15. 8.40 La combina¬ 
zione musicale; 6.44 Ieri al Parla¬ 
mento; 8.30 Edicola del GR1; 9 
Radio anch'io '82; 11 Casa sonora; 
11.34 Analasunga. di A. Perrini; 
12.03 Vìa Asiago Tenda: 13.25 
Master; 15 Errepiuno; 16: Il pagi- 
none-estate; 17.30 Master under 
18; 18.05 Divertimento musicale: 
18.38 Canta Sergio Centi; 19.15 
Cara musica; 19.30 Radiouno jazz 
82; 20 I martedì della signora omi¬ 
cìdi, ovvero il delitto attraverso i 
secoli; 20.45 Pagine dimenticate 
della musica italiana; 21 Musica dal 
folklore; 21.30 Cantarballando; 

21.55 Cronaca dì un delitto; 22.22 
Autoradio flash; 22.27 Audiobox: 
22.50 Oggi al Parlamento; 23.03 
La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30, 

7.30, 8.30. 9.30. 11.30, 12.30. 

13.30, 15.30 16.30. 18.30. 

19.30, 22.30; 6, 6.06. 6.35, 

7.05.8.101 giorni; 8 Spagna 82; 9 
«Il sogno dallo zio», di F. Dostoe- 
vski (al termine: Rosanna Fratello): 
9.32 Luna nuova all'antica italiana; 
10 GR2 Estate; 11.32 II bambino 
nella letteratura moderna; 11.56 
Le mille canzoni: 12.10-14 Tra¬ 
smissioni regionali: 12.48 78 giri 
ma non li dimostra: 13.41 Sound- 
track; 15 Controra; 15.30 GR2 E- 
conomia: 15.42 «Il caffè», dì A. 
Leonardi; 16.32-17.32 Signore e 
signori buona estate: 17.25 Spa¬ 
gna 82: 17.30 GR2 Notizie; 

19.50-22.50 Splash; 20.45 «Ro¬ 
meo e Giulietta» regia di G. De Lui- 
Io: 22.20 Panorama parlamentare. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO; 6.45. 7.25. 

9.45. 11.45. 13.45. 15.15. 

18.45. 20.45. 23.55; 6 Quotidia¬ 
na radiotre: 6.55-8.30-10.45 II 
concerto del mattino; 7.30 Prima 
pagina: 10 Noi. voi. loro donna; 

11.55 Pomeriggio musicale; 15.18 
GR3 Cultura: 15.30 Un certo di¬ 
scorso: 17 Storia della musica di 
danza; 17.30 Spaziotre; 21 Rasse¬ 
gna delle riviste; 21.10 Appunta¬ 
mento con la scienza; 21.40 Dal 
DDR di Berlino: Festival di Dresda 
1981; 22.10 Littoria, nascita di 
una città; 23 fi jazz; 23.40 II rac¬ 
conto di mezzanotte. 


MEHCDIEDI30 


BIODED11 


VENERDÌ 2 



□ TV 1 

10.00 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Per Napoli. Trieste e 
zone rispettivamente collegate 

13.00 VOGLIA DI MUSICA - Orazio Maione (pianista) eseguirà musi¬ 
che di Brahms e Chopin 

13.30 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

13.35 OSE — L'AUTUNNO DEL GENERALE - «Chi era Garibaldi?* ( V 
puntata) 

17.00 LO SPAVENTAPASSERI -Telefilm con Charlotte Coleman. Ge¬ 
remy Austin. Una Stubbs 

17.30 LE AVVENTURE DI JACOB FREMONT-(7 parte) 

18.00 PICCOLE DONNE - Con Meretfith Baxter Birney. Susan Dey. Ève 
Plumb. Regìa David Lowell Rich 

18.60 MASH - Telefilm. Con Alan Alda. Mike Farrel. Harry Morgan 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

20.00 TELEGIORNALE 

20.40 KOJAK - Telefilm. Con TèUy Savalas. Dan Frazer. Kevin Dobson 

21.35 QUARK - Viaggi nel mondo della scienza 

22.15 MERCOLEDÌ' SPORT - Campobello di Mazara: Pugilato. Al ter¬ 
mine TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

□ TV 2 

13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.16 CUOCO PER HOBBY - «H risotto di Sandro Mazzola» 

11.00 TENNIS «TORNEO INTERNAZIONALE» 

17.10 R. POMERIGGIO - Nel corso del programma * Munck al '82» 

17.40 L'UOVO MONDO NELLO SPAZIO - «Varietà per ragazzi» - 
«Galaxy Express 999». (Cartoni animati) 

18.30 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 

1®.60 CUORE E BATTICUORE - Telefilm con Robert Wagner, Stefanie 
Powers. Lionel Stender 

19.46 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.40 TRIBUNA POLITICA - Conferenza stampa del PSI 

21.48 NEBBIA SULLA MANICA - Film, con Esther Wdbams, Fernan¬ 
do Lamas. Jack Carson. Regìa di Charles Waitvs 

23.20 TG 2-STANOTTE 

23.4S OSE - IL MESTIERE DI GENITORE - (rep. IO puntata) 


□ TV 3 


10.11 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Per Napoli. Trieste e 
zone rispettivamente collegate 

18.00 TG 3 - Intervallo con: «Gh Eroicomici» 

18.20 QUARTO POTERE - «Il mestiere di giornalista» (ultima puntata) 

18.60 CENTO CITTA' D'ITALIA - «Amalfi la prima repubblica marina¬ 
ra» 

20.10 OSE - EDUCAZIONE E REGIONI - «Un tarritorio per l'infanzia» 
(3* puntata) 

20.40 LA MORTE IN DIRETTA - Film, con Romy Schneider. Harvey 
Kaitel, William Russai. Ragia di Bertrand Tavemiar 

22.40 TO 3 

23,06 OSE — MEDICINA 'SI • «Reumoartopatie: la mano reumatica» 
(rap. 18* puntata) 


□ RADIO l 

ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 6.05, 

7.58. 8.58. 9.58. 11.58. 14.58. 

16.58. 18, 18 58. 20.58, 22.58. 
Ore 0.20 e 5.50 Dalle stazioni def 
Notturno Hai. 

GIORNALI RADIO - 6. 7. 8. 9. 13. 
19. 23; GR1 flash. 10. 11. 12.14, 
17; 6.10, 7.15. 8.40 La combina¬ 
zione musicale; 6.44 Ieri al Parla¬ 
mento; 7.40 Mundial 82; 8.30 E- 
dicola del GR1 ; 9 Radio anch'io 82; 
11 Casa sonora; 11.34 AnaJ a su ri¬ 
ga; 12.03 Via Asiago tenda; 13.25 
Master; 15 Errepiuno; 16 II pagino¬ 
ne-estate; 17.30 Master under 18; 
18 Microsolco che passione; 
18.30 Globetrotter; 19.15 Cara 
musica 82; 19.30 Radiouno jazz 
82; 20 Radiouno spettacolo; 21 
Sulle ali deil'lppogrifo; 21.30 «Una 
certa nostalgia», di E. Albinati; 22 
Italia segreta: 22.22 Autoradio 
flash; 22.27 Audiobo:.; 22.50 Oggi 
al Parlamento; 23.03 La telefona- 


□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 

7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 

13.30. 15.30. 16.30. 18.30. 

19.30. 22.30; 6, 6.06. 6.35. 
7.05.8.101 giorni; 8 Spagna 82; 9 
«Guerra e pace». <S L Tolstoj, regia 
di V. Melloni (al termine: Elton 
John); 9.32 Luna nuova all'antica 
italiana, regia di G. M. Compagno¬ 
ni; 11.32 Un'isola da trovare: 
12.10. 14 Trasmissioni regionali; 
12.48 «Subito quiz», duello al sole 
tra «Vacanzmi e altarini»; 13.41 
Sound-track: 15 Controra; 15.30 
GR2 Economìa; 15.42 «Salomo¬ 
ne». di M. Aldoru; 16.32. 17.32 
Signore e signor» buona estate; 
17.25 Spagna 82; 17.30 GR2 no¬ 
tizie; 20.40 Splash; 21 A confron¬ 
to per Mahler; 22.20 Panorama 
parlamentare; 22.50 Pianeta USA. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 

9.45. 11.45. 13.45. 15.15. 

18.45. 20.45. 23.55: 6 Quotidia¬ 
na radiotre; 6.55. 8.30. 10.45 
Concerto del mattino; 7.30 Prima 
pagina; 10 No», voi. loro donna; 
11.55 Pomerìggio musicale; 15.18 
GR3 Cultura; 15.30 Un certo di¬ 
scorso; 17 L'arte in questione; 
17.30 Spazio tre; 21 Rassegna del¬ 
le riviste; 21.10 Concerto dell'or¬ 
chestra sinfonica dell'URSS diretta 
da Yevgeny Svetlanov; 22.30 A* 
manca, Coast io cossi; 23 II jazz; 
23.40 II racconto di mezzanotte. 


□ TV 1 


13.00 

13.30 
13.55 

15.00 

17.00 

17.30 
18.00 

18.60 

19.45 

20.00 

20.40 

20.65 

22.60 

23.36 


ROMA: 130* anniversario delia fondazione del Corpo delle 
Guardie di Pubblica Sicurezza 

VOGLIA DI MUSICA - Il «Quartetto Bernini» esegue musiche di 
Beethoven 

TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

CONCERTO DELLA BANDA DEL CORPO DELLE GUARDIE 
DIP.S. 

TENNIS: TORNEO INTERNAZIONALE 

LO SPAVENTAPASSERI - Telefilm con Charlotte Coleman, Je¬ 
remy Austin, Una Stubbs 

LE AVVENTURE DI JACOB FREMONT (3* parte) 

PICCOLE DONNE - Regìa di David Lowell Rich. con Susan Dey, 
Ann Dusemberry, Ève Plumb (3* puntata) 

MASH - Telefilm con Alan Alda. Harry Morgan, Loretta Swit 

ALMANACCO OEL GIORNO DOPO 

TELEGIORNALE 

VEDREMO INSIEME 

CAMPIONATO MONDIALE DI CALCIO '82 
A DOMANDA RISPONDE - «Terrorismo; tirarsi fuori» 

TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 


□ TV 2 


13.00 TO 2 - ORE TREDICI 

13.16 OSE-ANIMALI E STORIE DI TUTTO IL MONDO (2* trasmis¬ 
sione) 

17.00 TOM E JERRY - (Canoni animati) 

17.10 CAMPIONATO MONDIALE DI CALCIO '82 • Nell'intervallo 
(ore 18) TG2 - Sport set a - Dal Parlamento 

19.00 RHOOA - «La migliore amica». Telefilm, con Valerie Harper e 
David Groh 

19.4S TO 2 - TELEGIORNALE 

20.40 GIOCHI SENZA FRONTIERE 1982 - (Terzo incontro) 

22.09 TG2 DOSSIER - Il documento della settimana 

22.65 IL MISTERIOSO MONDO DI ARTHUR C. CLARK E - (Ultima 
puntata) 

23.30 TO 2 - STANOTTE - Al termine: Mundial '82 


□ TV 3 


1S.00 TO 3 

19.16 TV3 REGIONI — Intervallo con: GLI EROICOMICI 

16.60 CENTO CITTÀ D'ITALIA • «Aquileia» 

20.10 DSE - EDUCAZIONE E REGIONI - «Un territorio per l'infanzia I 
(4* puntata) • 

20.40 A LUCI ROCK - «Stampino Ground», con i Pmck Ftoyd. Regia di 
Jaaon Pohland a George Slulzer 
22.20 T03 • Intervallo con; GLI EROICOMICI 
22.46 DSC - OU ANTIBIOTICI (Replica • ultima puntata) 

23.16 PROCESSO Al MONOIALI DI CALCIO ‘82 a cura di Aldo 
Biscardi 


□ RADIO 1 

ONDA VERDE: Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 6.05, 

6.58. 7.58. 9.58. 11.58. 12.58. 

14.58. 16.58. 18.58, 20.58. 

22.58. Ore 0.20 e 5.50 dalle sta¬ 
zioni di Notturno italiano. 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8, 9. 13. 
19. 23; GR1 flash. 10. 11. 12. 14, 
17; 6.10-7.15-8.40 La combina¬ 
zione musicale; 6.44 feri af Parla¬ 
mento; 7.40 Mundial '82; 8.30 E- 
dicota del GR1; 9 Radio anch'io 
'82; 11 Casa sonora; 11.34 Anala¬ 
sunga; 12.03 Via Asiago tenda; 
13.35 Master; 15.02 Errepiuno; 
16 II Paginone-estate; 17.30 Ma¬ 
ster under 18: 18.05 La bella veri¬ 
tà; 18.38 Canta Mina; 19.15 Cara 
musica; 19.30 Radiouno jazz ’82; 
20 «Eduardo e Carolina» regia cfi U. 
Benedetto: 21.52 Obiettivo Euro- 
pia; 22.20 Autoradio flash; 22.27 
Audiobox: 22.50 Oggi al Parlamen¬ 
to: 23.03 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30, 

7.30. S.30. 9.30. 11.30, 12.30, 

13.30. 15.30. 16.30. 18.30. 

19.30. 22.30; 6. 6.06. 6.35, 
7.05, 8.05 I giorni: 8 Spagna ’82; 
9 «Guerra e pace» di L. Tolstoj (al 
termine; Pierangelo Bertoti); 9.32 
«Luna nuova all’antica italiana»; 
11.32 Un'isola da trovare; 
12.10-14 Trasmissioni regionali; 
12.48 Subito quiz; 13.41 Sound- 
track; 15 Controra: 15.42 «Il leo¬ 
ne» di R. Leonardi; 16.32 Signore e 
signori buona estate: 19.50 Non 
sbagliare alimentazione; 20.10- 
22.50 Splash; 20.50 «Sei perso¬ 
naggi in cerca cf autore* di L. Pren¬ 
dano: 22.20 Panorama partamen- 


□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 

9 45. 11.45. 13.45. 15.15. 

18.45, 20.45. 23.55; 6 Quotidia¬ 
na radiotre; 7-8.30-10.45 Concer¬ 
to del mattino; 7.30 Prima pagina; 

10 Noi. voi. loro donna; 11.55 Po- 
merrggio musicale; 15.18 GR3 cul¬ 
tura; 15.30 Un certo discorso; 17 
Fiabe di tutto il mondo; 1?.30Spa- 
ziotra; 21 Rassegna delle riviste; 
21.10 Opere del giovane Verdi: «La 
battaglia di Legnano»; 23.10 fi 
jazz; 23.40 II racconto di mezza¬ 
notte. 


□ TV 1 


10.16 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Per Napoli e zone col¬ 
legate 

13.00 VOGLIA DI MUSICA • Enzo Audmo (pianista) interpreta musi¬ 
che di Chopin 

13.30 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

17.00 LA PANTERA ROSA - «I! vampiro del castello» 

17.10 CAMPIONATO MONDIALE DI CALCIO ‘82 

19.00 SIENA: PALIO DELLE CONTRADE 

20.00 TELEGIORNALE 

20.40 TAMTAM-Attualità del TG1 

i 

21.30 MARIA ZEF - Film. Regia di Vittorio Cottafavi. con Renata Chiap¬ 
pino, Neda Meneghesso, Anna Bellina 

23.40 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 


□ TV 2 


13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.16 LA DOPPIA VITA M HENRY PHYFE - Telefilm, con Red But- 
tons e Fred Clark (V episodio) 

13.45 DSE - GIAN LORENZO BERNBM - (rep. V puntata) 

16.00 T EN N IS : TORNEO INTERNAZIONALE DI WIMBLEOON 
17.00 IL POMERIGGIO - Festival del Teatro per i ragazzi 
18.00 GALAXY EXPRESS 999 - Cartoni animati 

16.30 TOZ SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 

18.60 CUORE E BATTICUORE - Telefilm, con Robert Wagner. Stefa¬ 
nie Powers e Lionel Stander. 

19.45 TO 2 - TELEGIORNALE 
20.40 LA MUSICA DI «NRXER» 

20.65 CAMPIONATO MONDIALE DI CALCIO'82 

22.60 SUSPENSE - Telefilm, con lan Hemky. Wendy G.fford, 

23.20 TO 2-STANOTTE 

23.46 DSE — SCIENZA DELLE CONNESSIONI - (Rep. 2* parie) 


□ TV 3 


10.16 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Per Kapok e zone col- 
legate 

16.00 TO 3 • Intervallo con «Gh eroicomici» 

13.20 SAPERE Of SPORT • (2* puntata) 

19.60 CENTO CITTÀ D'ITALIA - «Asolo» 

20.10 OSE - EDUCAZIONE E REGIONI - «Un territorio per rinfanzia» 

- (Ultima puntata) 

20.40 LA FUTA SEMPLICI • Di W.A. Mozart, con Margherita Vivian. 
Maria Trabucco. Giancarlo Tosi. Orchestra da Camera dalla Filar¬ 
monica di Timosoara diretta da Antonello Allemandi. 

22.30 T03 - Intervallo con «Gli Eroicomici» 

22.66 PROCESSO Al MONDIALI DI CALCIO '62 - A cura d» Aldo 
Biacardi 


□ RADIO 1 

ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 6.05, 

7.58. 8.58. 9.58. 11.58. 14.58. 

16.58. 18. 18.58, 20.58, 22.58. 
Ore 0.20 e 5.50 Dalle stazioni del 
Notturno Ital. 

GIORNALI RADIO - 6, 7, 8. 9. 13. 
19.23; GR1 flash, 10.11. 12. 14. 
17; 6.03 Almanacco del GR1; 
6.10-8.45 La combinazione musi¬ 
cale: 6.44 Ieri al Parlamento; 7.15 
GR 1 Lavoro: 7.30 Edicola del GR 1 : 
7.40 Mundial 82; 9.02 Radio an¬ 
ch'io '82; 11 GR 1 Spazio aperto; 

11.10 Casa sonora; 11.34 «Duca e 
bandito» 12.03 Via Asiago tenda; 

13.35 Master; 14.20 Cinque secoli 
di mode; 15.02 Errepiuno: 16 II pa- 
ginone: 17.03 Campionato mon¬ 
diale cfi calcio; 17.30 Master under 
18; 18 Bernardo De Muro; 18.30 
Globetrotter: 19.15 Cara musica; 
19.30 Radiouno jazz '82; 20 Sen¬ 
timenti puri; 20-25 La giostra; 21 
Concerto cfiretto da Lovrovon Ma- 
taoc; 22.30 Autoradio flash; 

22.35 Intervallo musicale; 22.50 
Oggi al Parlamento; 23.03 La tele¬ 
fonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO; 6.05. 6.30. 

7.30. 8.30. 9.30. 11.30, 12.30. 

13.30. 15.30. 16.30. 18.30. 
19.30.22.30.6-6,06-6.35-7.05- 

8.10 I giorni; 8 Spagna 82; 9 
«Guerra e pace» di L. Tolstoj, (al 
termine: Amh Stewart): 9.32 Luna 
nuova aO'antica italiana: 11.32 U- 
n'tsda da trovare; 12.10-14 Tra¬ 
smissioni regionali; 12.48 Hit para¬ 
de; 13.41 Sound-track: 15 Contro¬ 
ra; 15.42 «lo, la luna» regs cfi L. 
Corda: 16.32-17.32 Signora e si¬ 
gnori buona astate; 17.25 Spagna 
82; 19.50 «Toscaninì la sua vita, la 
sua arte», di H. Sechs; 21.20 
«Geores Dancfin ovvero il marito 
scornato» regia di P. Gwranoa; 
22.50 II Pabo (fi Siena; 23.10 Mu¬ 
siche nella sera. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25, 

9.45. 11.45. 13.45. 15.15. 

18.45. 20.45, 23.55; 6 Quotidia¬ 
na radiotre; 6.55-10.45 Concerto 
del mattino; 7.30 Prima pagina; 10 
Noi, voi, loro donna; 11.55 Pome¬ 
riggio mueicale; 15.16 GR3 cultu¬ 
re; 15.30 Un certo (fiscorso; 17 
Spaziotre; 21 Rassegna delle rivi¬ 
ste; 21.10 Nuove musiche; 21.40 
Spaziotre opinione; 22.10 Vivek*, 
ma perché?; 23 II jazz; 23.40 H 
racconto «fi mezzanotte. 
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SPETTACOLI 
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Due suggestive 
inquadrature di 
«Bolivar», io 
spettacolo ve¬ 
nezuelano pre¬ 
sentato in pri¬ 
ma all'Argenti¬ 
na 


«Bolivar», lo spettacolo del gruppo teatrale 
Rajatabla di Caracas , drammatizza 
il contrasto fra una storia rivoluzionaria 
e la realtà odierna dell’America latina 



ROMA — Bolivar : ecco un ti¬ 
tolo che, abituati come sia¬ 
mo, In Italia, alle celebrazio¬ 
ni rituali, potrebbe Insospet¬ 
tirci.. Ma non ce n'è motivo. 
Lo spettacolo del Rajatabla 
di Caracas, compreso nella 
rassegna di teatro latino-a¬ 
mericano che, da Milano, si 
va trasferendo in proporzio¬ 
ni ridotte nella capitale, non 
ha nulla di encomiastico e di 
consolatorio. Anzi. 

Slmón Bolivar (1783-1830) 
è il più famoso campione del¬ 
le lotte per l’Indipendenza 
dell’America del Sud: la sua 
attività politica e militare di¬ 
lagò attraverso un vasto ter¬ 
ritorio, che oggi Includereb¬ 
be, con 11 Venezuela, Panama 
e Colombia, Perù ed Equa- 
dor e Bolivia. «Llbertador» 
per definizione, acclamato 
come padre di varie patrie, 
compì atti spietati, all’occor- 
renza (e talora Ingiusti), ven¬ 
ne accusato di mire dispoti¬ 


che. E, come succede (in Eu¬ 
ropa era già successo. In 
quell’inizio dell’Ottocento 
che vide svolgersi la sua pa¬ 
rabola), la rivoluzione di Bo¬ 
livar, questo Napoleone e 
Garibaldi d’oltre Atlantico, 
ebbe a presentarsi, in certe 
contrade e situazioni, con 11 
volto dell’invasore. Questo 
sta detto in estrema sintesi. 

È accaduto, poi, che, per la 
plurisecolare popolarità del 
personaggio (e siamo alla vi¬ 
gilia del bicentenario della 
sua nascita), nessun regime 
reazionario o anche feroce¬ 
mente tirannico, Installatosi 
da quelle parti, abbia mai 
rinnegato, a parole, Bolivar. 
Al contrarlo, lo si è adopera¬ 
to per alimentare la retorica 
ufficiale, per fornire alibi, 
coperture, dignità monu¬ 
mentale a realtà abiette, ot¬ 
tuse e crudeli. 

In Bolivar — testo di José 
Antonio Rial, regia di Carlos 


Giménez — s’ipotizza dun¬ 
que che, In un campo di con¬ 
centramento d’un qualsiasi 
paese dell’emisfero, retto da 
una dittatura di stampo fa¬ 
scistico, alcuni detenuti sia¬ 
no costretti a inscenare la 
rappresentazione di episodi 
esemplari della vita e delle 
battaglie dell’eroe. Ciò In vi¬ 
sta d’una cerimonia solenne, 
11 cui cardine sarà comunque 
la «dotta conferenza» dell’E¬ 
rudito, figura emblematica 
di intellettuale al servizio del 
potere, così come il Poeta, 
che è uno del prigionieri, ne 
Incarna 11 principale antago¬ 
nista. 

La «prova», nel «teatrino» 
costituito da una semplice 
pedana, munita via via di 
qualche arredo, all’interno 
del rigoroso perimetro dise¬ 
gnato dalle sbarre delle celle, 
simili a gabbie, procede a 
sbalzi, a strappi, fra continue 
rotture, turbata e movimen¬ 


tata, oltre che dagli inter¬ 
venti dell’autorità (il diretto¬ 
re del campo, l’Erudito stes¬ 
so), dal comportamento de¬ 
gli «attori», ora immedesima¬ 
ti all’eccesso, ora straniati 
dai propri ruoli. Colui che in¬ 
terpreta Bolivar, e del quale 
non sapremo il vero nome 
(del resto, sono tutti «nume¬ 
ri»), appare il più intrigato 
nel gioco schizofrenico. Ma 
anche gli altri — nella recita 
hanno posto, in particolare, 
il maestro del «Libertador», 
Samuel Robinson, la sua 
donna, Manuela Saenz, e Su¬ 
cre, amico fraterno e quasi 
modello, per il protagonista, 
di generosa, disinteressata 
dedizione alla causa — me¬ 
scolano alta finzione dram¬ 
matica la propria esperienza 
esistenziale. 

Lo Schema è, con ogni evi¬ 
denza, quello del Marat/Sade 
di Peter Weiss. E quanto, dal¬ 
la messa in scena, emerge di 


«dibattito», nel senso stretto, 
affronta temi non troppo di¬ 
versi, almeno per quel che ri¬ 
guarda la funzione delta vio¬ 
lenza nella storta, il suo alto 
prezzo umano. 

Ma la problematica, qui, si 
Innerva di tensioni specifi¬ 
che dell’America latina, cioè 
di un sub-continente oppres¬ 
so, per una tanto larga esten¬ 
sione, da tirannidi «indige¬ 
ne», aperte e sanguinarie, 
che all’occasione sfruttano, 
come accennavamo, l’effige 
di Bolivar come un inganne¬ 
vole simulacro, mentre nu¬ 
trono idee e praticano azioni 
di tutt’altro segno. E ha ra¬ 
gione l’autore, José Antonio 
Rial (ultrasettantenne, e 
spagnolo d’origine), di sotto- 
lineare, nel lavoro suo, del 
regista e degli Interpreti, un 
voluto «clima di ambiguità e 
angosciosa confusione», che 
si traduce anche nell’interse¬ 
cazione di differenti plani 


linguistici. Ma, aggiungiamo 
noi, il frasario dell'Erudito, 
cinico sino all’autolronia, e 
quello del Poeta, fiorito d’im¬ 
magini e ispirato all’attesa 
messianica ai un nuovo Li¬ 
beratore, rischiano di trova¬ 
re un’occulta consonanza, 
che il Coro ribadisce scan¬ 
dendo, a più riprese, un suo 
Vanitas vamtatum. 

Strutturato come una sor¬ 
ta di oratorio laico, ma non 
avaro di splendori visivi, Bo- 
livar lascia in effetti notevo¬ 
le, incisivo spazio alla com¬ 
ponente vocale e musicale (la 

J artitura reca la firma di 
uan Carlos Nuflez), ove 
prende singolare spicco l’in¬ 
vidiabile affiatamento e ad¬ 
destramento della compa¬ 
gnia. A un esame ravvicina¬ 
to, meritano speciale lode 
Roberto Moli, Cosme Corta- 
zar, Pllar Romero, Cecilia 
Bellorfn. Oggi, all’Argentina, 
l'ultima replica romana. 

Aggeo Savioli 


Amichevole incontro presieduto da Petrassi i Dopo le polemiche Pina Bausch trionfa in Olanda 


Spagnoli sì, ma senza II ballo dei coccodrilli 
più nacchere e chitarre alla fiera dell’erotismo 


Dal nostro inviato 

SAN FELICE CIRCEO — Tra il mare del Circeo 
e la collina di Fossanova, si è svolto 1’incontro 
sulla musica, promosso dal Campus di Latina, 
tra compositori italiani e spagnoli. Ha presieduto 
la manifestazione Goffìredo Petrassi, moderatore 
e «provocatore» nello stesso tempo, mentre il po¬ 
mo della discordia è stato lanciato da Armando 
Gentilucci, con una sua relazione sui possibili 
caratteri nazionali, rilevabili nelle nuove espe¬ 
rienze musicali. Un tema apparentemente invo¬ 
gliente, che è poi risultato, nelle variazioni, piut¬ 
tosto diffìcile e anche ambiguo. 

Che ha detto Gentilucci? Ha chiarito che l’idea 
d’una componente nazionale risale ad altri tem¬ 
pi, ad altre esigenze, ad altri momenti della cul¬ 
tura, insomma ad una storia passata. In questi 
ultimi anni, si è avuto un livellamento del mate¬ 
riale acustico, che, se non ha portato ad un «espe- 
rantismo» musicale, ha tuttavia vanificato i ca¬ 
ratteri nazionali. Tale conclusione, nel comples¬ 
so, è stata condivisa dai musicisti spagnoli, che 
disdegnano il ricorso a nacchere e chitarre. Ed 
ecco Petrassi che «provoca», avvertendo come 
certe convenzioni «nazionali» finiscano con l’esse¬ 
re un limite allo sviluppo culturale. Dice addirit¬ 
tura che Garcia Lorca, considerato come simbolo 
della Spagna moderna, può essere invece di osta¬ 
colo a una visione più ampia e completa delle 
cose. Buoni interventi hanno portato Guido T\ir- 
chi (è falso, per lui, il problema d’una cultura 
nazionale), Carlo Marinelli (siamo in un nuovo 
Medioevo, nel quale il concetto di nazionalità è 
del tutto assente). Luigi Pestolozza che, al con¬ 
trario, rileva in tutta l’Europa, oggi, un ritardo 
nell'acquisire le identità nazionali. 

Gli spagnoli (Ramon Barce, Claudio Prieto, 
Emil Casares Rodicìo) hanno cercato soprattutto 
di mettere in evidenza la precaria situazione del¬ 


la musica nella Spagna d’oggi, tenuta ai margini 
della cultura e del tutto estranea alle masse. 

Alle parole si sono uniti i fatti, con tre concerti 
di novità italiane e spagnole. Hanno suonato an¬ 
che gli autori, ma c’è da segnalare l’eccellenza del 
gruppo «Nuova Napoli Musica», diretto da Enri¬ 
co Renna, autore di un Tief per clarinetto con¬ 
trabbasso (una sorta di alambicco sonoro), niente 
male. Rilevano preoccupazioni d’aggiornamento 
il Quartetto di Eduardo Amenteros, la Cadenza 
di José Ramon Encinar, una Irisacion velada di 
Francisco Otero, certi Studi di Ramon Barce, il 
Nosotros di Jesus Villa Rojo (i musicisti spagnoli 
delle nuove generazioni erano fermi a De Falla), 
mentre, tra gli italiani, più scaltriti, ricorderem¬ 
mo Gianfranco Maselli per VAnagramma I (una 
pagina spesso piena di suono), Ludovico Einau¬ 
di, drammatico in Ai margini dell’aria, Dario 
Maggi per Brennend (un pianoforte ben costrui¬ 
to in sei intensi momenti suonati a meraviglia da 
Giuseppe Scotese), Giorgio Tosi Due notturni. 
Incartona con Soave sia il vento (e c’erano soavi¬ 
tà foniche), Alberto Solbiati per Like as thè Wo- 
ves, bene scritto e ben risonante. 

Un po’ più in alto collocheremmo i Fiori che 
scompaiono (pianoforte a quattro mani) di Paolo 
Renosto: una pagina ricca di evanescenze foniche 
e di preziosismi timbrici, sollecitanti l’immagine 
di fiori che si sfaldano o si cristallizzano in un 
gioco sonoro tenero e delicato, ma anche vertical-. 
mente vigoroso e nervoso. Una pagina sofferta, 
che intensamente punteggia — risale al 1980 — 
quest’ultima fase creativa di Renosto. 

Ora tra il mare e la collina, è ritornato il silen¬ 
zio, ma escono già all’aperto, dal castello che fu di 
Lucrezia Borgia, i concerti di Sennoneta. La mu¬ 
sica non ha — e non dà — più un momento dì 
tregua. 

Erasmo Valente 


Nostro servizio 

AMSTERDAM — Entrano in scena quattro 
coccodrilli lunghi e corpulenti. Caracollando, 
caracollando, si affacciano quasi in proscenio 
dopo avere insensatamente riempito della loro 
presenza esotica un salotto borghese moderno, 
luccicante di specchi e colorato dalle tinte sgar¬ 
gianti di divani, divanetti e poltrone. 

Non serve chiedersi per quale ragione Pina 
Bausch abbia voluto infilare nella sua Leggenda 
della castità, presentata al teatro Carré di Am¬ 
sterdam dopo Walzer, simili bestie flemmatiche 
e austere in un racconto potenzialmente ridico¬ 
lo, ispirato all'omonimo romanzo popolare di 
R.G. Binding e tutto giocato sui tic, i vezzi e le 
miserie dell'uomo « erotico » contemporaneo. 

Nucleo tematico di questa inconsueta Leg¬ 
genda (1978) è lo sfaldamento, la malattia inte¬ 
riore, la frustrazione legata all’impossibilità di 
esprimere liberamente la propria sessualità. Co¬ 
me avesse in mano un bulino — il bulino dei 
pittori e incisori espressionisti tedeschi — la 
Bausch ricava immagini dai solchi profondi, se¬ 
gnate da contorni neri e aguzzi, ma ogni tanto la 
mano è tremolante, quasi incerta. Emerge, allo¬ 
ra, un tratto narrativo corroso e corrotto. Per la 
Bausch la società contemporanea senza ideali è 
flaccida e stagnante come una palude e i cocco¬ 
drilli ci stanno benissimo, se non altro per allu¬ 
sione. 

Dal punto di vista registico, le trovate della 
famosa coreografo non reggono sempre la com¬ 
plessità del progetto, ma i colpi di genio esplo¬ 
dono come cannonate. C'è un uomo grande in 
slip, occhiali e calzini corti che si spalma addos¬ 
so oli disgustosi per un tempo interminabile, 
guardandosi allo specchio, mentre gli altri dan¬ 
zatori del Tanztheater di Wuppertal si diverto¬ 
no in chiassate stupide, nell esposizione conti¬ 
nua e crudele di gesti che servono solo ad evi¬ 


denziare le loro personalità vuote e perdenti. 
Questo uomo è oggetto di mire erotiche da parte 
di una coccottina che alla fine lo conquista. Po¬ 
chi movimenti, l’astuzia di una coreografia che 
svela sempre un profondo scavo psicologico del¬ 
l’umanità e dei suoi atteggiamenti e l’immagine 
attraente di prima si trasforma nel suo opposto 
più meschino: l’eroe vanesio diventa immedia¬ 
tamente un cagnolino servile e ripugnante. 

Nel teatro-danza della Bausch, frammenti di 
questa intensità sono frequenti, spesso legati 
all’esplosione di follia dell’individuo. Come un 
tarantolato del nostro profondo e antico Sud, 
Ìindividuo-tipo della Bausch si sfoga in crisi 
inconsulte e poi rientra nella comunità quasi in 
attesa che l’angoscia del vivere quotidiano ritor¬ 
ni a rendere necessarie altre fughe e nuove iste¬ 
rie. Anche i tarantolati del Sud danzavano, ma i 
loro movimenti erano imbrigliati dentro a strut¬ 
ture coreografiche rigorose. Quando sbottano 
nella disperazione più completa, i ballerini della 
Bausch, invece, non seguono schemi. Quasi a 
dimostrare che nella lacerazione e nella perdita 
di riferimenti culturali e ideali della nostra so¬ 
cietà , la pazzia non può più avere forma, né 
comici. 

Dopo Walzer, il pubblico dell’Holland Festival 
non ha più trovato spunti per contestare il tea¬ 
tro-danza della Bausch. La leggenda della casti¬ 
tà si è guadagnata un’accoglienza calorosa, tan¬ 
to che la stessa Bausch di solito contrita e dolen¬ 
te, è apparsa soddisfatta e per una volta sorri¬ 
dente, quando è uscita a prendere gli applausi 
insieme alla sua compagnia. 

C’è da dire però che il pubblico olandese met¬ 
te ouasi sempre a suo agio gli artisti. Si scalda 
molto, è capace di fischiare prepotentemente 
come è successo alla Bausch, ma quando ap¬ 
plaude, ci mette passione. 

Marinella Guatterini 


I mondiali di calcio si riposano e la normale programmazione 
riprende fiato. Si fa per dire, ovviamente: oggi la RAI, per sbarcare 
il lunario, si affida alla bellezza di tre film, e la Rete 2 fa la parte del 
leone con ben due pellicole tra pomeriggio e sera. 

Proprio nel pomeriggio (ore 14.30) va in onda il titolo più curio¬ 
so. Bilancio trimestrale, diretto nel 1975 dal polacco Krzysztof 
Zanussi, divenuto famoso in Italia con il discusso Da un paese 
lontano (il film su Papa Woityla), ma già autore di gioielli come 
Illuminazione, Dietro la parete e La struttura del cristallo, alcuni 
dei quali già trasmessi dalla nostra TV. Non propriamente allegro 
come quasi tutti i film di questo autore. Bilancio trimestrale è 
l’analisi quasi «scientifica» (a partire dal titolo volutamente buro¬ 
cratico) di una crisi familiare. La vera protagonista è la donna, 
Marta, che non trova più validi motivi ai vita né sul lavoro, né a 
casa: il marito, Jan, è un uomo scostante e taciturno, e a Marta non 
pare vero di ritrovare un qualche sentimento in Jacek, un giovane 
che non vedeva da tempo e per il quale decide di abbandonare la 


Una giornata TV pienissima di film 

Crisi coniugale 
firmata Zanussi 
(e poi Beimondo) 


propria casa e il proprio figliolo, Pjotr. Ovviamente, non siamo in 
una vicenda alla Kramer contro Kramer. Il fatto che Marta torni 
a casa, dopo che anche Jacek si è reso irreperibile, non deve trarre 
in inganno: e il pianto che sembra accomunare moglie e marito non 
è certo una riconciliazione, né una liberazione. La piccola vita dei 
due coniugi non pare davvero destinata a nuove felicità. 

Gli altri due film della giornata sono, se vogliamo, più tradizio¬ 
nali. Il primo (Rete 2,21.30), apre una aorta di trittico garibaldino 
e si intitola Cavalcata d’eroi, Diretto da Mario Costa nel 1951, 
concentra in cento minuti di proiezione l'intero risorgimento ita¬ 
liano, da Mameli a Pio IX, da Porta Pia alla guerra con i francesi 
all’impresa dei Mille. Tra gli interpreti Caria Dei Poggio e Paola 
Borboni. Il secondo (Rete 3, ore 17, ma si tratta di una replica) i Lo 
spione, buon giallo di Jean-Piene Melville (lo scomparso regista 
francese che seppe ripercorrere con grande classe le piste del cine¬ 
ma «nero» hollywoodiano) con Jean-Paul Beimondo e Serge Reg¬ 
giani. 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV 1 


10.00 LA FELICITÀ STA AL PIANO DI SOPRA Regia d> Davide 
Montemum 

11.16 LE MONTAGNE DELLA LUCE - (Ultima puntata) 

12.15 A TU PER TU CON L’OPERA O'ARTE - «La pozza dì Ponza» 

12.30 CHECK-UP - Programma cfi mediana 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 BREVE GLORIA DI MISTER NRFFIN - Regia di Anton Gru!>o 
Majano (rep. 6’ puntata) 

14.3S SABATO SPORT - Motociclismo: Gran Premio <f Olanda 

10.30 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO - Telefilm 
17.00 TO 1 - FLASH 

17.00 IMMERSIONE - con Jacques MajoJ 

10.20 SPECIALE PARLAMENTO 

18.60 LA SEDIA A SDRAIO - TuttAbn per l'estate 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 DANGING PARADISE • Regia di Pupi A vati 

21.40 ROMA IN SACCOCCIA - con Landò Fiorini 

22.40 NOI E LA FAME - Testimonianze su un damma del nostro 
tempo 

23.10 PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere 

23.20 TELEGIORNALE 

23.40 PREMIO LETTERARIO VIAREGGIO • Telecronaca dell'esse- 
gnazione dei premi 


12.30-13.30 SCOOP! - Tra cultura, spettacolo e altra attuatiti 

13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

14.00 DOTTORI IN ALLEGRIA - Telefilm 

14.30 BILANCIO TRIMESTRALE - Film - Rapi di Krzysztof Zanussi 
10.00 TIP TAP CLUB 

17.45 TG2- FLASH 

17.50 PROSSIMAMENTE - Profanimi per tette sere 
18.05 TG2 - DRIBBLING • Rotocalco sportivo del sabato 

18.50 CUORE E BATTICUORE - Telefilm 

15.45 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.40 I SOLDI IN TASCA - TG2 - Speciale 

21.30 CAVALCATA D’EROI - FHm - Regia di Mano Costa 

23.10 TG 2 - STANOTTE - Al termine: Tanno: Atletica leggera (Cam- 
pionati italiani società) 


□ TV 3 


□ TV 2 


10.00 DISI - Scorribanda settimanale fra i programmi TV 


15.00 CAMPIONATO MONO! ALE DI CALCIO ’82 • Inghilterra-Ku- 
watt 

10.30 VARESE: CICLISMO • Geo d'Italia dilettanti (11* tappa) 

17.00 INVITO - «Lo spione» Film * Regia di Jean-Pierre MeMle 
18.4S PROSSIMAMENTE • Profanimi per sette sere 
19.00 TG 3 - intervallo con: «Gli eroicomici» 

19.30 % POLLI CE - Profanimi visti e da vedere sulla Terza Rete 
20.00 TUTTINSCENA - Fatti, opinioni, personaggi dado spettacolo 

20.40 I BUOOENBROOK -Ragie di Franz Peter Wirth (10* puntata) 

21.40 LA PAROLA C L’IMMAGINE 
22.10 TG3 - Intervallo con: Gli eroicomici 

22.00 FOLKITALIA • «Legenda Maltgunis a Dodi Moscati» (5* puntata) 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 9. 13. 
19. 23; GR1 flash IO. 11. 12, 14. 
17: 6.03 Almanacco dai GR1; 
6.10-8.45 La combinaziona musi- 
caie; 6.44 Ieri al Parlamento; 7.15 
Qu parla il Sud; 7.30 E(Scola dai 
GR1: 7.40 MuruSal 82: 9.02 
Week-end; 10.15 Ornella Vanoni; 
Incontri musiceli del mio tipo; 
10.50 Black-out; 11 GR1 spazio 
aperto: 11.44*12.03 Cinecittà; 
12.28 I personaggi della storia: 
Cleopatra; 13.30 Rock Vfflage; 
14.03 Giallo-pallido; 15 Permetta, 
cavallo?; 16.25 Noi come voi; 
17.03 Autoradio; 17.30 Ci siamo 
anche noi; 18 Obiettivo Eirops; 

18.30 Pantofole rosa; 19,10 Stiri; 

19.30 Radiouno jazz; 20 Black¬ 
out; 20.40 «Stasera Napoli»; 21 
«S» come saluta; 21.30 Giallo sera, 
22 Rfeslts aperta. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30. 
7.30. 9.30. 11.30, 12.30, 13.30, 


15.30, 16.30. 17.30, 18.30, 

19.30, 22.30, 6. 6.06. 6.35. 
7.05. 8.10 Tutti quegli anni fa; 8 
Spagna 82; 9 K sogno daOo zio, di 
F. Dostoevski; 10 Special* GR2 
motori; 11 Long Playing hit; 
12.10-14 Trasmissioni regionali; 
12.48 L’aria che tira; 13.41 
Sound-trsck; 15 Giussppin* Strap- 
poni; 15.30 GR2 Parlamento euro¬ 
peo; 15.42 Hit pvsde; 16.37 Spe¬ 
dale GR2 Agncottwa; 17.02 Spa¬ 
gne 82; 17.32 Antigone, di J. A- 
noutftì; 19 Musica drena da A. To- 
scanmi; 19.50 Protagonisti dei 
jazz; 21 I concerti di Roma. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45, 7.25. 

9.45. 11.45. 13.45. 15.15. 

18.45. 20.45. 23.55; 6 Quotidia¬ 
na radiotra; 6.55-8.30-10.45 R 
concerto del mattino; 7.30 Prima 
pagina; 10 R mondo daR’economia; 
11.46 Prata House; 12 Antologia 
operistica; 13 Pomeriggio musica¬ 
le; 15.18 Controsport; 17 Spazio- 
tré; 18.45 Quadrante internaziona¬ 
le; 20 Pranzo alle ono. 


Dietro le quinte dell’ultimatum inflitto al cinema 


Questo produttore 
combatte una lotta 
a colpi di... CEE 


ROMA — Adesso, per il cinema, c’è un’altra scadenza: il 29 giugno, martedì prossimo, il ministro 
Signorello, o un suo rappresentante, si recherà a Bruxelles, dove cercherà di discutere coi signori 
della CEE. Argomento sul piatto, il ben noto ultimatum che la Comunità ha lanciato a quattro 
pàesi-membri (RFT, Italia, Danimarca, Francia) perché, estendendo quel Trattato di Roma del 
r 50 che sancisce la «libera circolazione dei lavoratori» e la «libertà d’impresa», si decidano a dare 


giano... i\ uruxeues arriviamo Duoni ultimi: irancesi, teaescm, danesi, vista l accelerazione presa 
dagli eventi nelle ultime settimane, si sono già mossi. La consultazione con Signorello ha, insom¬ 
ma, un carattere forzatamente «conclusivo»; almeno come primo round. Guardiamo a una delle 
conseguenze, se l’ultimatum venisse applicato: i criteri di nazionalità che oggi, nei singoli stati 
minacciati di essere deferiti all’Alta Corte, sono essenziali per ottenere l’aiuto economico pubblico, 

verrebbero aboliti. Insomma, le coproduzioni «selvagge» prende- 
mmmm ,_______ rebbero il posto dei film d’autore. É così, a frontiere abbassate un 

produttore danese potrebbe riscuotere soldi con facilità dal go- 
verno italiano, mentre uno dei nostri potrebbe fare altrettanto a 

Grace Kellv Bonn o a Parigi. 

•**'*’' Ecco gettato un barlume sul «mistero del mandanti»; finoi a 

caal sembrava — fatto singolare — che la CEE avesse agito di propria 

lUm Hit SUI oCl iniziativa. Ma a Cannes, poco più di un mese fa, i produttori 
- europei hanno gettato la maschera. Dopo aver negato vigorosa- 

ma solo ! mente di essere coinvolti nella faccenda di fronte al «cessate il 

fuoco» lanciato, fino a dicembre, dalla Comunità su pressione del 
ITPP |$a fpdz, Parlamento di Strasburgo, la CICCE, che li riunisce, è uscita allo 
•<* ECLIv scoperto e ha chiesto l’immediata applicazione del Trattato. Da 
Cannes in poi, dunque, è guerra aperta: regna il criterio dell’as- 
-solata urgenza. 


ROMA — Grece Kelly, la 
principessa di Monaco, ce¬ 
lebre star hollywoodiana 
dagli anni Cinquanta che a- 
veva abbandonato il cine¬ 
ma per l'amore, è tornata 
sul set. ma in un contesto 
del tutto diverso dal solito. 
Si tratta, infatti, di un film 
televisivo intitolato «The 
greatest Mistery» a tema 
strattamente religioso, 
ambientato nella Città del 
Vaticano. L'idea di questo 
documentario nasce da un 
gruppo religioso della Cali¬ 
fornia ed ha già coinvolto 
parecchi grossi nomi, quali 
Frank Sinatra o Petula 
Clark che hanno prestato il 
proprio impegno per bene¬ 
ficenza. senza chiedere al¬ 
cun compenso. Cosi, del 
resto, à stato anche per 
Grece Kelly. Una «parteci¬ 
pazione straordinaria», 
dunque, che nulle ha a che 
vedere con un ritorno vero 
e proprio ai cinema, il do¬ 
cumentario comunque si 
prevede già che sarà ac¬ 
quistato da parecchie tv 
nel mondo, non soltanto 
per il tema tranato, ma an¬ 
che per le persone illustri 
che vi sono impegnate. 

Una «notte 
delle stelle» 
ascoltando 
la radiolina 


«La none delle stelle»; 
come chiamare altrimenti 
questa serata di sabato, da 
passare col naso all'insù e 
la radiolina incollata all'o¬ 
recchio per scoprire Gran¬ 
de e Piccolo Carro ed il no¬ 
me di quella stellane lassù 
che brilla più di tutte? L'ec¬ 
cezionale iniziativa (oltre 
tra ore a mezzo di «lezio¬ 
ne») è di Radiodue 3131. in 
collaborazione con GR2 e 
Notturno italiano, e sarà 
condotta in studio da Cor¬ 
rado Guerzoni che lascerà 
via via il microfono agli 
scienziati ed agli esperti di 
astronomia, da Marcello 
Fulchignoni del C.N.R. ai 
professori Margherita 
Hack, Mario- Girolamo Fra- 
castoro, Paolo Maffei a 
tanti altri. 

Per dischi 
e cassette 
spesi oltre 
230 miliardi 

ROMA — Gli ttefieni hanno 
spaso nel 1981 per dischi e 
musica ssene più di 230 mi¬ 
liardi di Era. GK acquirenti 
preferiscono i dischi (ne 
sono stati venduti 20 milio¬ 
ni di 45 giri e 21 milioni di 
LP) affa musicassette (21 
milioni e mezzo di pezzi 
venduti). Dei 230 miSerdi, 
infatti, 138 mritardi e maz¬ 
zo (pari al 00.2%) sono 
stati spasi par i dischi a 
91.5 miliardi par la casaat- 
ta (39,8%). NaM'acquisto 
dai di schi , poi, 109 miliardi 
ho toccato H mercato dai 
«33 giri* (78.5%), 

Roma: suona 
Pogoreiich 
giovane «big» 
del pianoforte 

ROMA — hro Pogoreiich, 
uno dai più «celebrati» gio¬ 
vanissimi pian t a ti dalla sca¬ 
rta m ond ia le, suonerà que¬ 
sta aara a Roma par la pri¬ 
ma volta, ospita di «Ptetaa 
Estate *82*. N concerto si 
terrà aR’Audttorivm dal Fo¬ 
ro Italico. Nato a B e l g ra do 
noi 1958, Pogor e ii ch tiene 
concerti dell'età di undici 
anni; negli ultimi tempi, b 
noltre, ho vinta montatimi 
premi inter razionali: nel 
1978, per esempio, fu R 
protagonista dal concorso 
Casagrande di Terni. 


nuelli 


cinema, ma i intera produzione audiovisiva, dietro probabilmen¬ 
te bisogna rintracciare un disegno più grande, che punta a dare 
via libera ai grossi gruppi privati che intendono trasmettere, 
senza intralci, via-cavo e via-satellite in tutta Europa». Dalle 
multinazionali agli USA il passo è breve. Che a Bruxelles, consa¬ 
pevolmente o meno, stiano prendendo delle decisioni che posso¬ 
no favorire un processo di colonizzazione, non è difficile da 
capire. Basta pensare al caso della Gran Bretagna, paese che 
spontaneamente ha «applicato» il Trattato di Roma alla produzio¬ 
ne audiovisiva già da molti anni. Intorno a Londra proliferano 
studios che lavorano esclusivamente per i film di Spielberg & C., 
mentre i superstiti registi inglesi passano il tempo ad ammazzare 
mosche o a fare short pubblicitari. Motivo? «Molti produttori 
americani preferiscono usufruire di paesi, come la Gran Breta¬ 
gna, che offrono sovvenzioni pubbliche. Perciò scelgono la runa- 
way production», spiegano chiaramente i sindacati americani, in 
una nota recentemente presentata a Reagan. In cambio dei dol¬ 
lari, il governo inglese accetta che il cinema britannico si rin¬ 
chiuda tutto nella sottovalutazione. In Italia, in concreto, si trat¬ 
terebbe di abolire quelle norme che decretano che l’intero cast 
di «autori» (regista, sceneggiatori, direttori della fotografia, mon¬ 
tatori, ecc...) siano italiani per poter ottenere le sovvenzioni sta¬ 
tali al film. Basterebbe a un produttore straniero fissare qui la 

f iropria residenza, e sarebbe fatta. Contro questa linea si è mossa 
a rERA (Federazione europea dei lavoratori audiovisuali) che 
ha svolto un convegno-protesta a Parigi e l’ANAC che ha orga¬ 
nizzato due giornate di incontri a fine maggio. Ma c’è da dire che 
gli ultimi avvenimenti che hanno scosso il Gruppo Pubblico 
Cinematografico, insieme con i criteri che quest’anno hanno 

J iresieduto alla distribuzione dei 40 miliardi statali per il cinema 
immissione della Gaumont. multinazionale, fra i beneficiari), 
non danno molte garanzie sulla coerenza dell’azione delgovemo 
e sull’immagine che può contrapporre alle pretese CEE. Jack 
Lang o il suo collega tedesco, insomma, a Bruxelles ci sono 
andati con le spalle coperte. Per il nostro ministro la faccenda 
sarà molto più dura. 

Maria Serena Patieri 


UNITÀ SANITARIA 
LOCALE N. 9 

Viale Amendola, 2 - 42100 REGGIO EMILIA 


Al SENSI DELLA LEGGE 30/3/1981 N. 113, QUESTA 
UNITÀ SANITARIA LOCALE INDICE BANDO DI GARA A 
LICITAZIONE PRIVATA PER LA FORNITURA DI OLIO COM¬ 
BUSTIBILE RELATIVA AL PERIODO DAL 1/10/1982 AL 
30/9/1983. 

LE DOMANDE DI PARTECIPAZIONE DOVRANNO PER¬ 
VENIRE A QUESTA UNITÀ SANITARIA LOCALE ENTRO IL 
GIORNO 20 LUGLIO 1982. 

PER INFORMAZIONI RIVOLGERSI AL SERVIZIO ECONO¬ 
MATO ED APPROVVIGIONAMENTO DELL'UNITÀ SANITA¬ 
RIA LOCALE N. 9 - TELEFONO 0522-90000. 

IL PRESIDENTI 
(Chierici Giovanni)' 




BOLOGNA - QUARTERIE FIERISTICO 
dal 26 giugno al 4 luglio 
LA FERA PER VIVERE LA MUSICA 


SETTORI ESPOSITIVI: Strumenti musicai a ac c ess or i • Apparecchiatura di 
a mpufic ap ooa • Apparecchiature a arradamanti par dbcoteca • Casa 
tf a co y « fi ch e • Edrtoria a stampa musicala • Mostra dareducazione 
m u s ica la • Musao dagS st r u me n ti musicai • Stand gastronom i ci 


SPETTACOLI MUSICALI 


P0MBUG6K) 

Orchestre Romano Merchi 
e Ruggero Passami 

Orchestra ArgeM • Stanarlo 
Boccotari 

Orchesto Rimino a 
IPtarrot 

29 GIUGNO Orchàstt PmN Supsntar • 
Ruspo 

vfipi ivN imuca • 
Blu Music 

Orchestre Rni 23 e 


SERATA 


27 GIUGNO 
2B GIUGNO 


30 GIUGNO 
1* LUGLIO 

2 LUGLIO 

3 LUGLIO 

4 LUGLIO 


PATTYPMVO 

GRAHAM PARKER 
ClABttO BAGLIORI 
JGRi MC LAVGRIIR 


Orchestre TW Stanco a Cheru¬ 
bino 


Tutta li sere esibizione di 


ROGY GALLAR» 
TRE POLKE 




Ingrosso Fiora L. 6.000 

ORAR» • EspeaMura: feria* OaNa 10 aia 23; faatM daOa 10 a«u 23 
I gs ttanfc ferie» dabe 10 abe 24; festivi delle 10 alta 24 
ProaonONa à Ostante; Fonte OeR'Ora - lonagas s aagl» Rinati 


A.O. T abaccheria 


XX Settembre 
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ROMA-REGIONE 


Sabato 26 giugno 1982 


Totale l’adesione alla giornata di lotta 


Forte presenia 
in tutti e 
tre i cortei 
dei lavoratori 
della capitale 
Adesioni 
altissime 
non solo nelle 
fabbriche 
ma anche 
negli uffici, 
nelle scuole 
e nei grandi 
magasiini 



. * - „ , * >1 jr£. > , 
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Roma con quei 500 mila 



«Ci scusiamo con i lavoratori che sono rimasi fuori, ma non 
c’è piazza romana che avrebbe potuto contenere tanta gente». 
Così con queste parole pronunciate dai palco di piazza del 
Popolo si è conclusa la grandiosa manifestazione di ieri matti* 
na. Una giornata di lotta, forse una delle più importanti di 
questi ultimi dieci anni, che la città ha vissuto da protagoni* 
sta. Roma, insomma, non ha «offerto» solo le strade e le piazze 
per il grande appuntamento dei lavoratori. 

C’è stato il grande sforzo organizzativo per garantire il 
pieno successo della manifestazione (ovunque, alle stazioni, ai 
parcheggi, ai caselli delle autostrade decine di lavoratori dall’ 
alba si sono dati da fare per spiegare percorsi, dare indicazioni 
e così via), ma soprattutto c’è stata la piena e totale adesione 
all’iniziativa. Lo conferma l’enorme presenza di lavoratori 
romani in piazza (difficilmente valutabile perché sparsi in 
tutti i cortei): una presenza forte, combattiva, anche dei setto¬ 
ri sindacalmente meno organizzati. Per tutti basterà ricorda¬ 
re che dietro Io striscione della Funzione Pubblica romana 
c’erano migliaia di persone. 

E ancora una ulteriore conferma è venuta dai dati di ade¬ 
sione all’astensione dal lavoro. Recuperati gli insuccessi regi¬ 
strati nelle ultime «fermate», le fabbriche, tutte, hanno scio¬ 
perato e con percentuali che superano il novanta per cento. 

Forte lo sciopero anche nelle scuole e nei ministeri. E in 
piu, ieri, c’è da segnalare una novità: per tutta la giornata 
sono rimasti chiusi anche i grandi magazzini, gli esercizi con 
personale dipendente. 


In via Balzanto Crivelli 185 famiglie salvate dallo sfratto 


Casal Bruciato: «Abbiamo vinto 
Nessuna vendita frazionata» 

L’impegno del Comune, della circoscrizione e del Sunia - A 35 famiglie sarà rinnovato il contratto - Le altre 
hanno deciso di comprare (a prezzi vantaggiosi) - La società ha accettato tutte le loro proposte 


Centottantacinque apparta¬ 
menti in vendita frazionata. 
Centottantacinque famiglie 
che hanno rischiato di essere 
sfrattate, di finire in mezzo al¬ 
la strada. E invece, questa vol¬ 
ta, ha vinto la ragione. Gli in¬ 
quilini, il Sunia, la circoscri¬ 
zione e il Comune sono riusciti 
ad imporre alla società pro¬ 
prietaria il rispetto delle esi¬ 
genze degli abitanti. Nessuno 
sarà cacciato via. Chi può, 
comprerà l’appartamento (a 
condizioni vantaggiose) chi 
no, avrà il fitto garantito. È 
una storia di questi giorni. Gli 
appartamenti sono in alcuni 
palazzi di via Balzamo Crivel¬ 
li, a Casal Bruciato. La verten¬ 
za va avanti da oltre un mese. 
L'altro giorno è stato raggiun¬ 
to l’accordo. 

La storia comincia un mese 
fa, circa. I 185 inquilini di via 
Crivelli ricevono una lettera 
in cui la Inti, la società pro¬ 
prietaria degli appartamenti, 
avverte che le case sono state 
messe in vendita. Chi vuole 
può anche comprare, altri¬ 
menti gli alloggi verranno 
venduti ad estranei. Il solito 
circolo vizioso delle vendite 
frazionate. Povera gente che 
compra e sfratta altra povera 
gente. La «campagna vendite», 
comunque, parte. Cominciano 
le inserzioni sui giornali, ap¬ 
paiono i primi acquirenti. 

Delegata per la vendita è la 
Confai, una società immobilia¬ 
re espertissima nel campo del¬ 


le vendite frazionate. Ma gli 
inquilini non restano fermi. 
Formano un comitato e chie¬ 
dono l’appoggio politico del 
Sunia, della circoscrizione, del 
Comune. «Non abbiamo tutti 
la possibilità di comprare — 
dicono —. Ma non è giusto che 
chi non ha soldi venga caccia¬ 
to via...». 

E così comincia la battaglia. 
Assemblee, volantini, tele¬ 
grammi e lettere alla società. 
Sembra una lotta difficile, già 
persa in partenza, come è suc¬ 
cesso in questi anni, in moltis¬ 
simi altri casi. Ma inaspettata¬ 
mente la Inti appare disponi¬ 
bile alla trattativa. Gli inquili¬ 
ni fanno le loro proposte: qui, 
35 famiglie — dicono — non 
possono comprare, quindi 
chiediamo che a loro venga 
rinnovato il contratto. La Inti 
risponde abbassando il nume¬ 
ro dei rinnovi contrattuali a 
18. Proseguono gli incontri. Le 
posizioni sembrano lontane. 
Poi, grazie all’intervento del¬ 
l'assessore Della Seta, della V 
circoscrizione e del Sunia, la 
vertenza si sblocca. Le propo¬ 
ste degli inquilini vengono ac¬ 
cettate. Quelle 35 famiglie re¬ 
steranno nelle loro case. Le al¬ 
tre compreranno, come era 
nelle loro intenzioni, a prezzi 
vantaggiosi (400 mila lire al 
metro quadrato). «È una gran¬ 
de vittoria — commenta un 
inquilino —. Forse sembrerà 
poca cosa rispetto al dramma 
della casa a Roma. Ma non è 
poco aver risparmiato alla cit¬ 
tà tanti altri sfratti». 



Nella foto: una recente mani¬ 
festazione contro la droga 


A San Basilio 

Contro la droga: 
una drammatica 
protesta nata 
spontaneamente 

A San Basilio ieri circa cinquecento persone sono scese 
spontaneamente in piazza per manifestare contro la droga. 
Nel quartiere c’è da tempo uno spaccio «duro» che coinvol¬ 
ge molti giovani. 

Pure, nel pomeriggio in tanti si sono ritrovati per le 
strade per una grande protesta. Sembra però che si siano 
verificati — causa forse la rabbia e la esasperazione — dei 
gravi episodi di violenza. Un ragazzo (che qualcuno ha 
definito spacciatore) è stato aggredito, il suo motorino dato 
alle fiamme ed appeso ad un albero. Non risulta che abbia 
riportato gravi contusioni. 

Momenti di tensione ci sono stati anche in serata. 

A S. Basilio si calcola ci siano almeno 200 tossicodipen¬ 
denti (questo è il numero di persone che si rivolge al Sat) e 
nella Tiburtina il numero ufficiale è di 5000. 

Una protesta spontanea è stata anche all’origine della 
fondazione della comunità terapeutica «La tenda» del Ti- 
burtino III nella quale vivono una ventina di ragazzi che 
da tempo hanno smesso di bucarsi. 

In tutta la città il PCI e la FGCI ha costituito dei presidi 
per discutere della droga del grande traffico e i grandi 
interessi che ci sono dietro, delie coperture politiche. 

La scorsa settimana una delegazione dei comitati di base 
hanno consegnato ad alcuni parlamentari le firme dei cit¬ 
tadini contro la droga raccolte dai compagni durante i 
presidi 



Le multinazionali e l’industria: chi sono, come sono fatti, che cosa vogliono i trust internazionali 


«Quel grande potere senza legge» 

Un’indagine dell’Ires-Cgil - Due giorni di convegno (martedì e mercoledì prossimi) per capire la strategia del «mostro sconosciuto» 
La Cassa del Mezzogiorno, gli investimenti, le crisi manovrate - «Nessun controllo e il Lazio è diventata terra di nessuno» 


Questo è il programma delle due giornate di lavori su 
«Caratteristiche e prospettive delle multinazionali nel La¬ 
zio», organizzato dalla IRES-Cgil regionale presso la scuola 
sindacale di Ariccia. 

Martedì 29 giugno alle ore 9.30 apertura del convegno con 
una introduzione di Ferdinando Chiaromonte, segretario 
generale delle IRES-Lazio; seguiranno due relazioni di V. 
Gomito su «Internazionalizzazione del capitale e imprese 
multinazionali: tendenze recenti» e di A. Castagnola su «Le 
multinazionali in Italia e nel Lazio: caratteri dell’insedia¬ 
mento ed evoluzione». Quindi apertura del dibattito. La pri¬ 
ma giornata del convegno sarà conclusa da un intervento di 
Vigevani, segretario confederale nazionale Cgil. 

Mercoledì apertura con una relazione di Sandri dell’Uffi¬ 
cio internazionale Cgil su «Multinazionali e sindacati: i co¬ 
dici di condotta e le lotte operaie». Seguirà un intervento di 
Dorè, segretario regionale Cgil. Al termine del dibattito con¬ 
cluderà Santino Picchetti, segretario generale Cgil-Lazio. 


Parlare delle multinazio¬ 
nali è stato, sempre, un po’ 
come parlare dell’orco; un 
mostro di cui si sapeva poco 
o nulla, ma del quale in mo¬ 
do quasi istintivo si avverti¬ 
va la forza e la pericolosità. E 
per molto tempo Punico at¬ 
teggiamento nei confronti 
dei grossi «trust» internazio¬ 
nali è stato solo quello di ri¬ 
spondere alle loro strategie 
con parole, dure, ma che na¬ 
scondevamo una volontà di 
esorcizzare il problema. C'è 
voluta la crisi per convincer¬ 
si che questioni come l’occu¬ 
pazione , gli insediamenti 
produttivi, l’introduzione di 
nuove tecnologie non si ri¬ 
solvono con gli anatemi. Se 
la multinazionale è un nemi¬ 
co da contrastare, da condi¬ 
zionare In modo stretto, bi¬ 
sogna, innanzitutto, porsi al¬ 
cuni problemi: chi è, come è 
fatto e come si muove questo 
nemico; 

L’IRES, Il centro studi del¬ 
la CGIL del Lazio, ha deciso 
di prendere di petto la que¬ 
stione con un convegno che 
Inizia martedì prossimo 
presso la scuola sindacale di 
Aricela. Un convegno che è 
un po’ punto di arrivo e di 


partenza allo stesso tempo 
del lavoro svolto per diversi 
mesi. «È un punto di arrivo 
■ — dice Ferdinando Chiaro- 
monte, segretario generale 
dellTRES — perche all’ap¬ 
puntamento arriviamo con 
una conoscenza meno ap¬ 
prossimativa del problema e 
punto di partenza perché su 
questa base potrà partire un 
lavoro più contiguo e pun¬ 
tuale». 

Che tipo di lavoro? «In¬ 
nanzi tutto raccogliere più 
informazioni possibili sulla 
natura, sulla strategia delle 
multinazionali che operano 
nella regione. Cosa fanno e 
cosa intendono fare ! grandi 
gruppi. E per il Lazio — visto 
che per presenza di multina¬ 
zionali e la seconda regione 
dopo la Lombardia si tratta 
di una questione decisiva per 
il suo sviluppo. Una prima e- 
sperìenza — continua Chia¬ 
romonte — l'abbiamo fatta 
nel corso di questi mesi arri¬ 
vando a toccare con un que¬ 
stionario oltre cento aziende 
e lavorando in modo più ap~ 
profondilo su dieci realtà 
produttive particolarmente 
significative: la Ethicon, la 
Fatme, la Findus, la Goo- 


Un caldo davvero eccezionale, 
vanno a fuoco boschi e campi 


Trentaseì gradì all’ombra, 
ieri, a metà mattinata. E II bol¬ 
lettino meteorologico del ser¬ 
vizio aeronautico prevede che 
la temperatura si alzerà anco¬ 
ra nei prossimi giorni. Al cal¬ 
do, poi, si aggiunge un vento 
torrido che toglie il respiro. 

Oltre al disagi, cominciano 
ad arrivare le prime notizie 
dei danni causati dall’eccezio¬ 
nale temperatura. Incendi so¬ 
no scoppiati in diverse zone 
della periferia della città. Pra¬ 
ti, zone alberate, sterpaglie 
hanno preso fuoco e il vento, 
in alcuni casi, ha reso più dif¬ 


ficile l’intervento dei vigili del 
fuoco. 

Tra il diciottesimo e il ven¬ 
tunesimo chilometro della ria 
Laurentina sì è sviluppato un 
incendio di vastissime propor¬ 
zioni. L’area invasa dalle 
fiamme era in parte occupata 
da campi di grano e orzo e in 
parte da boschi e prati che so» 
no stati distrutti. I vigili del 
fuoco dopo ore di lavoro sono 
stati costretti a chiedere i’aiu» 
to della squadra di Latina, 
perché le fiamme rischiavano 
di attaccare anche in altri bo¬ 
schi circostanti. 


dyear, la Litton Bey, la Pfi¬ 
zer, la Plasmon, la Playtex, 
la Texas Istruments, la Vi¬ 
deocolor, la Klopmann». 
Tutte industrie in zona Ca- 
smez? «Certo, ma questo era 
un dato "fisico”, scontato. 
Che le multinazionali siano 
state particolarmente sensi¬ 
bili al richiamo degli incenti¬ 
vi straordinari era risaputo, 
ma che su quei soldi in tan¬ 
tissimi casi siano riuscite a 
fare persino la cresta forse 
no. In molti casi abbiamo, 
infatti, scoperto un notevole 
scarto di finanziamenti otte¬ 
nuti ed investimenti real¬ 
mente compiuti. Ma non c’è 
solo la manovra finanziaria,* 
c’è anche un’azione di ridu¬ 
zione mascherata del nume¬ 
ro degli occupati con un ta¬ 
glio secco a quel poco di in¬ 
dotto che si era venuto a 
creare oppure si sposta la 
produzione in zone più appe¬ 
tibili. È il caso della Ethicon 
che chiude lo stabilimento di 
Latina, cambia il tipo di pro¬ 
duzione nell’auro a Pratica 
di Mare e vi trasporta parte 
dei lavoratori impiegati nel¬ 
l'altra fabbrica. Insomma, il 
rischio serio che dopo aver 
fatto i loro comodi questi si¬ 
gnori scelgano di fare armi e 
bagagli e partire per zone più 
«ospitali», esiste. G, anche re¬ 
stando qui, potrebbero met¬ 
tere in piedi delle specie di 
teste di ponte per arrivare su 
altri mercati internazionali». 

Di fronte a tutto questo 
basta un’azione dì conoscen¬ 
za, mettere in piedi un’osser¬ 
vatorio per controllare ì mo¬ 
vimenti delle multinaziona¬ 
li? 

«Certo che non basta, ma è 
senz’altro la prima cosa da 
fare, se vogliamo contrasta¬ 
re i processi in atto. Ma noi 
puntiamo ad uscire dai con¬ 
fini regionali e nazionali per¬ 
ché ci rendiamo benissimo 
conto che solo un raccordo 
stretto con le altre basi delle 
multinazionali in Europa, 
può dare peso al nostro sfor¬ 
zo,. Un altro obiettivo che ci 
poniamo, e che sarà al centro 
del convegno, è quello di co¬ 
me controllare questi questi 
gruppi. Esistono già norma¬ 
tive previste degli organismi 
intemazionali come i’ONU, 
la CEE, l’OCSE, ma si tratta 
di semplici enunciazioni di 
buoni principi, una specie di 
"galateo" a cui le multina¬ 
zionali sono invitate ad atte¬ 
nersi. È un po’ troppo poco — 
conclude Chiaromonte — e 
quindi è anche sul fronte i- 
stituzionale che il sindacato 
dovrà dare battaglia per 
strappare norme e vincoli 
più stretti con i quali rendere 
meno "libera" l’azione delle 
multinazionali». 



Una settimana di spettacoli e mostre 

Ecco Borgo di una volta 


Il Borgo rive, per una intensa settimana, lo 
sforzo di dimostrare il valore del suo patrimo¬ 
nio tradizionale. Schiacciato tra la Basìlica dì 
S. Pietro e Castel S. Angelo, Il Borgo è spesso 
soltanto sfiorato dal flusso di turisti che inva¬ 
dono invece le due attrazioni dell’area. Ed è 
un peccato anche per i turisti, che tralasciano 
la passeggiata in una delle più beile ed anti¬ 
che zone di Roma. La sua caratteristica pecu¬ 
liare è l'artigianato, il piccolo commercio. L’ 
atmosfera è quella di un rione rimasto intoc¬ 
cato dalla trasformazione cittadina: perché 
allora non far vnere a tutti questo pèzzo di 
Roma? L’occasione c’è, è la mostra mercato 
dell’antiquariato e del commercio organizza¬ 
ta tra gli altri dall’assessorato alla Cultura, 
dalla XVII circoscrizione, dalla Provìncia. Al¬ 
la mostra è abbinato un programma di mani¬ 
festazioni culturali che a partire da oggi, farà 
vivere il borgo per davvero. C'è una gara ga¬ 
stronomica (oggi) dei giochi e il rock acroba¬ 
tico (domani) la danza ritmica e la magia 


(lunedì); c’è il cinema, i giochi popolari, una 
maratonina e per finire, domenica 4, c’è i! 
ballo In piazza, Ditte queste iniziative si svol¬ 
geranno durante l’arco della giornata cam¬ 
biando piazze e strade toccando tutti gli an¬ 
goli del quartiere. 

Gli organizzatori hanno sottolineato il va¬ 
lore culturale di questa rassegna (giunta que¬ 
st’anno alla sua terza edizione) ricordando 
che se oggi si va ad un recupero deila tradirà 
ne, il borgo ha però attraversato brutti mo¬ 
menti. Come quello — costato l’esodo di cen¬ 
tinaia e centinaia di famiglie — degli sven¬ 
tramenti attuati durante l’epoca fascista, 
quando si ruppe la continuità architettonica 
delia zona per costruire via della Conciliazio» 
ne. 

L’anima del Borgo però ha resistito: è uno 
degli ultimi quartieri popolari di Roma rima¬ 
sto tenacemente tale, uno dei pochi che non è 
diventato una passarella di ristoranti costosi 
e di negozi fasulli. 


Sospesa l’assemblea generale in Campidoglio 


Senza i fondi del governo 
niente bilancio per le USL 

Intanto la commissione d’indagine regionale rende noto un elen¬ 
co di laboratori con un aumento spropositato di fatturato 


E la seconda volta che 1’ 
assemblea generale delle 
USL deve sospendere l’ap¬ 
provazione dei bilanci del- 
1*82, mentre la situazione fi¬ 
nanziaria delle Unità sani¬ 
tarie si aggrava ogni giorno 
di più. Molti presidenti di 
comitati di gestione hanno 
espresso gravi preoccupa¬ 
zioni per ciò che sta acca¬ 
dendo, prevedendo una 
chiusura di servizi in massa 
se non arriveranno fondi 
dalla Regione. 

A sua volta la giunta re¬ 
gionale ha fatto sapere che 
il governo non ha ancora 
deciso la quota del fondo 
sanitario nazionale da at¬ 
tribuire al Lazio. Il «buco» 
complessivo sarebbe di 

4.500 miliardi, che l’esecuti¬ 
vo dovrebbe aggiungere ai 

22.500 già stanziati. 

Per questo, con il consen¬ 
so di tutti i gruppi consilia¬ 
ri, si è convenuto di sospen¬ 
dere l’assemblea generale 
delle USL in attesa che la 
Regione prenda ulteriori 
contatti con il governo. Il 
bilancio ’82, infatti, è di 
molto superiore al bilancio 
dell’81: pur non essendoci 
stati Investimenti per nuovi 
servizi, i costi sono aumen¬ 
tati per l’aumento delle 
spese per il personale, della 
contingenza, delle conven¬ 
zioni, dei farmaci e del tas¬ 
so d’inflazione. Tuttavia i 
tempi stringono e molte 
delle casse delle Unità sani¬ 
tarie sono vuote. Si riuscirà 
a resistere ancora per poco, 
assicurando però solo i ser¬ 
vizi essenziali. Se si pensa 
poi alla vastità di gestione 
di certe USL (la RM-3, la 
RM-16, la RM-9) il quadro 
appare particolarmente 
drammatico. 

A proposito di spesa e del¬ 
l’urgente necessità della 
sua riduzione e conteni¬ 
mento, si sono conclusi 1 la¬ 
vori della commissione d’ 
indagine regionale sul fun¬ 
zionamento delle strutture 
sanitarie del Lazio. 

Una commissione voluta 
soprattutto dai comunisti 
che non si sono accontenta¬ 
ti delle generiche intenzioni 
•moralizzatrici» proposte 
dalla giunta. E 1 risultati 
cominciano ad emergere, 
soprattutto per quanto ri¬ 
guarda i laboratori di ana¬ 


lisi che ultimamente hanno 
avuto impennate di fattu¬ 
rato assolutamente inspie¬ 
gabili. 

Sull’argomento come si 
ricorderà è intervenuta an¬ 
che la magistratura con av¬ 
visi di reato per diversi tito¬ 
lari di laboratori. 

Ieri la commissione ha 
trasmesso alla giunta un 
ultimo elenco di strutture, 
di cui 17 in provincia di Vi¬ 
terbo e 12 in provincia di 
Latina, che hanno fatto re¬ 
gistrare aumenti di spesa 
spropositati. Il calcolo è 
stato fatto comparando i 
dati del 1° trimestre ’82 con 
il 1° trimestre ’81. Ne pub¬ 
blichiamo qui di seguito l’e¬ 
lenco. 

il partito 


COMITATO FEDERALE E COM¬ 
MISSIONE FEDERALE DI CON¬ 
TROLLO: lunedi 28 alle 19 in Federa¬ 
zione riunione del CF e della CFC. 
Odg- «Il contributo dei comunisti ro¬ 
mani alla Conferenza operaia naziona¬ 
le». Designazione de» delegati. Relato¬ 
re il compagno Francesco Granone, 
concluderà d compagno Paolo Ciofi. 
Sono «Tintati a partecipare i delegati 
efein nette assemblee di fabbrica e de» 
luoghi cb lavoro. 

FESTE DELL'UNITÀ - Continuano 
oggi le feste di: N. SALARIO afe 
18 30 cfcbatmo suSa pace con la 
compagna Una Fsbtx: MONTEVERDE 
NUOVO afe 18 30 ^battito su*a sa¬ 
nità (Colombini): FIDENE alle 19 <*- 
battito suBa crisi delle Giunte (Della 
Seta); LA STORTA afe 20 d&attito 
suBa cns» delle Giunte (Catalano): 
COR VIALE afe 18 30 dfcamto suta 
droga (R. BakJuca): LA RUSTICA afe 
18 dibattito suda cns» defe Giunte 
(Panana): VILLAGGIO BREDA afe 19 
dibattito suda casa (lacobeft). TOR¬ 
RE VECCHIA afe 18 30 (^battito sui 
prcrwetS menti economici del gover¬ 
no 

ASSEMBLEE: CASALBER NOCCHI 
afe 19 m piazza suRa cnsi defe Giunte 
(Forti): ACILIA S. GIORGIO afe 17.30 
suda cns» defe Gnjnte (Gentdi) 

ZONE DELLA PROVINCIA 

SUD: CIAMPINO afe 18 dibattito sul¬ 
lo sport aRa festa deS'Unità (Scalchi): 
CELLULA GIMAC afe 16 ed Abano 
(Rodi) 

EST: RIGNANO afe 18 alla festa del¬ 
l'Unità dibattito «Casi defe Giunte» 
(Marroni); VILLA NOVA 01 GUtOONIA 


Provincia di VITERBO: 
Gentili +36%; S. Giovanni 
di Dio +27%; Casa di cura 
Villa Rossa +26%; Casa di 
cura Margherita +26%; 
Calsini +208%; Amodio 
+37%; Blois Staffa +137%; 
Carelli +45%; Ernesti 
+39%; Pelliccioni +61%; 
Mazzucca +87%; Mocini 
(decorr. Conv. 1-1-81) 
+1.400%; Pasquinangeli 
+160%. 

Provincia di LATINA: 
Caldarazzo +44%; Centro 
radiologico pontino +25%; 
Onari +34%; Simonelli 
+39%; Canari +24%; Emar 
lab. analisi cliniche +55%; 
Val Lab +235%; Lauri 
+53%; Alinei +42%; De An- 
gelis +108%. 


afe 20.30 afe festa dell Unità dibatti¬ 
to su» temi economici (Picchetti). 
BORGO S MARIA afe 20 30 assem¬ 
blea (Filabozzi): CIV1TELLA S. PAOLO 
alle 19 assemblea sulle Giunte (Maz- 
zarmi): CASTELMADAMA afe 19 co¬ 
mizio (Bernardini); ANTICOLI COR¬ 
RADO afe 20 30 assemblea sufe 
Giunte (Piacentini): PERDILE afe 19 
(Gasbam). 

FGCI 

Presso la Casa del Popolo à> Cerve- 
ter» afe 16 conferenza costitutiva del¬ 
la zona Civitavecchia 

FROSINONE 

CASSINO CdZ afe 17 conferenze o- 
perai. impiegati e tecnici (Quattruca, 
AntoneRis. Marrone). 

LATINA 

APRILI A sala Pro Loco afe 16 con¬ 
ferenza operaia di zona <D» Resta. 
Grassocci. Imbefene): ROCCAGOR¬ 
GA afe 17 CONFERENZA 01 ZONA 
SU PROPOSTE ECONOMICHE OEL 
PCI (Petnanro. Coti); GAETA afe IO 
attivo operai Ginon (Grassocci. Pec¬ 
chia). 

RIETI 

LEONESSA afe IO assemblea (Gr- 
raldi): BORGO SALARIO Comitato co¬ 
munale. 

VITERBO 

VT GRAMSCI e BITERALI festa 
de»'Uniti; OR TE SCALO festa dar Li¬ 
ndi 


Oggi a Ariccia presso la scuola CGIL 
convegno del PCI sull’infonnatica 

■Regione Lazio: problemi e prospettive dell’informatica nel 
settore pubblico» è il tema del convegno organizzato da) PCI che 
comincia oggi alle 9, presso la scuola sindacale CGIL di Ariccia. 

La relazione introduttiva è curata dal compagno Ernesto Di 
Maio, coordinatore del gruppo di lavoro che ha preparato il 
seminario. Sono previste comunicazioni dei compagni Chiaro- 
monte, Falomi, Pollini e Rodotà. La conclusione è affidata al 
compagno Oreste Massolo. 
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Inchiesta sulla riforma psichiatrica e sui CIM della città: come funzionano due strutture «pilota» / 2 


Le isole felici del deserto 180 

«Sì, siamo tra i pochi 
a funzionare. 

Il nostro programma? 

Applicare la legge. 

Non solo si deve: sì può » 



I Centri di 
Salute Mentale 
di S. Basilio 
e di Primavalle 
La formazione 
professionale 
degli operatori 
Le realizzazioni 
concrete: 
comunità, 
case-alloggio 


E’ la prima cosa che ti di¬ 
cono: non siamo un’isola fe¬ 
lice. Pare che sia la loro paro¬ 
la d’ordine e se escludi la ci¬ 
vetteria, la falsa modestia, ci 
scopri un altro significato 
neppure troppo nascosto. Ed 
è questo: se qui le cose fun¬ 
zionano non è perché noi sia¬ 
mo missionari ma semplice- 
mente perché le cose posso¬ 
no e devono funzionare così 
dappertutto, visto che c’è 
una legge. Eppure per chi 
approda qui dopo aver sag¬ 
giato 11 desolante panorama 
romano per quel che riguar¬ 
da la applicazione (o sarebbe 
meglio dire la non-applica- 
zlone?) della 180 è difficile 
togliersi di dosso questa idea 
di «isola felice». 

Prima di tutto i luoghi. 
Curioso e forse non privo di 
significato i due CIM «mo¬ 
dello» che abbiamo scelto 
(posti cioè dove la gente vie¬ 
ne curata, assistita, e le cui 
sofferenze si cerca di allevia-. 
re; posti in cui oltre alla pras¬ 
si terapeutica si tenta anche 
si avviare una qualche ricer¬ 
ca culturale e teorica sulla 
«malattia») si trovano in po¬ 
sti che evocano solitamente 
immagini di abbandono, di 
emarginazione, di violenza. 
San Basilio, Primavalle, Pie¬ 
tralata. Sono qui i «laborato¬ 
ri» della legge 180. Anche se è 
triste parlare di laboratori a 
quattro anni dalla approva¬ 
zione di quel provvedimento. 
Intendiamoci, non gli unici 
in assoluto. Anche in altre 
circoscrizioni (la IV, per e- 
sempio, e la XX) si lavora be¬ 
ne. Abbiamo scelto S. Basilio 
e Primavalle per le loro espe¬ 
rienze molto particolari. 

A S. Basilio i CIM sono 
due: uno appunto nel centro 
di San Basilio, l’altro a Pie¬ 
tralata. Sono aperti tutti e 
due per 12 ore al giorno, inin¬ 
terrottamente. Qui si accol¬ 


gono le richieste della gente 
(tutte, tengo a sottolineare, 
nessuna esclusa), si fanno 
colloqui terapeutici, incontri 
settimanali degli operatori 
che ogni tre giorni si riuni¬ 
scono per discutere dei «casi» 
dove aggiustare il tiro, dove 
«spingere» di più gli incontri 
mensili con i genitori dei gio¬ 
vani handicappati per i quali 
è in funzione un servizio tut¬ 
to particolare. 

«Il nostro programma? E- 
lemcntare: applicare la legge 
180» così dice, con una punta 
di polemica, Fausto Anto¬ 
nucci responsabile del Di¬ 
partimento di salute menta¬ 
le della V circoscrizione e an¬ 
che coordinatore di tutte le 
attività dei CIM oltre che te¬ 
rapeuta in senso stretto, co¬ 
me tiene a precisare. Ma in 
realtà qui si fa qualcosa di 
più, si lavora (e piuttosto du¬ 
ramente pare di capire) per 
portare avanti tutto quello 
che nella legge non è e non 
poteva essere scritto. Una 
concezione diversa del mala¬ 
to e della malattia (e questa 
può parere ormai una bana¬ 
lità di quelle che si scrivono 
«per dovere»), ma soprattutto 
la tenace convinzione che 
anche la struttura pubblica 
può diventare un momento 
di elaborazione teorica. Per 
questo, oltre agli incontri tra 
gli operatori, a scadenza fis¬ 
sa, ogni 15 giorni a San Basi¬ 
lio si tiene un vero e proprio 
seminario, diretto da due 
psicoanalisti, per scanda¬ 
gliare fino in fondo le moti¬ 
vazioni della prima doman¬ 
da di psicoterapia che al CIM 
viene rivolta. Lo studio, 
quindi, come elemento-base 
per la formazione di chi ope¬ 
ra in una simile struttura. 
Ma poi, naturalmente, il 
punto-forza di tutto è nelle 
cose «concrete» in quello che 
la gente vede e può usare. 


Quindi anche nella comuni¬ 
tà-alloggio di SetteviMe per 
15 persone (G dimesse dal 
Santa Maria della Pietà, altri 

9 lungodegenti della circo- 
scrizione) assistite continua- 
mente da almeno quattro o- 
peratori. E quindi anche 
quella che finora è un’espe¬ 
rienza unica nel Lazio: un 
centro diurno terapeutico 
per psicotici o ammalati di 
mente in gravi situazioni di 
crisi aperto e gestito insieme 
al CIM della IV circoscrizio¬ 
ne. Oppure il Centro di ospi¬ 
talità e accoglienza: 5 posti¬ 
letto che evitano agli «acuti», 
per usare il gergo psichiatri- 
co, il ricovero ospedaliero. 
Tempo medio di degenza (il 
Centro è aperto da febbraio) 

10 giorni, assistenza tera¬ 
peutica continua giorno e 
notte, risultati clinici definiti 
«eccellenti». O. infine, i servi¬ 
zi per gli handicappati di cui 
viene curato in modo parti¬ 
colare l’inserimento profes¬ 
sionale con tirocini di lavoro 
presso centralini, servizi 
giardini del Comune, centri 
sportivi. Ed il senso di tutto 
questo è un CIM che lavora 


in continuazione sul proprio 
ruolo, sul significato di 
quanto riesce a fare. A costo, 
naturalmente, di un enorme, 
mai detto, sacrificio perso¬ 
nale (qui davvero non esisto¬ 
no né regole né orari) e di 
sentirsi ogni volta definire 
«isola felice». 

Ma non l'unica, come ab¬ 
biamo detto. L’altra sta alla 
parte opposta della città, 
Primavalle. Ed è tutto diver¬ 
so: formazione degli opera¬ 
tori, tecniche di intervento. E 
poco importa se la prima 
persona che ti accoglie è una 
psichiatra ossessionata dall’ 
idea che su un divano ci sia 
qualche granello di polvere: 
sono gli incerti del mestiere. 
L’idea di fondo è di quelle 
che le mode definiscono «da¬ 
tata», malata di «sessantotti- 
smo», «vecchio stampo». Ne 
parla così, un po’ ironica¬ 
mente, anche il suo più tena¬ 
ce assertore, Tommaso Lo 
Savio, primario del reparto 
diagnosi e cura del San Filip¬ 
po e perciò anche coordina¬ 
tore dei servizi di Salute 
mentale della sua circoscri¬ 
zione. Unico anche in questo: 


gli altri due primari (S. Gio¬ 
vanni e Forlanini)ai CIM de¬ 
dicano poco o nulla del loro 
tempo. Eppure qui a prima- 
valle l’idea «datata» ha già 
dato buoni risultati. 

In pratica un rapporto 
stretto, strettissimo tra ma¬ 
lattia mentale e «territorio», 
per usare una brutta parola. 
Ed ecco le molto criticate fe¬ 
ste con 1 «matti», che cantano 
e ballano, che recitano e par¬ 
lano con la gente del quartie¬ 
re. 

Intrattenimenti molto ben 
preparati, curati anche nella 
scenografia che hanno gua¬ 
dagnato al CIM il poco lusin¬ 
ghiero titolo di CIM festaio¬ 
lo. Eppure è un modo per av¬ 
vicinare queste persone ai 
propri simili, per cercare di 
aprire un canale di comuni¬ 
cazione tra loro e i «normali». 
E poi un intervento molto 
deciso sul piano «sociale». 

Lo Savio è chiaro in questo 
anche a costo, come dice, di 
apparire «superato». «La ri¬ 
sposta terapeutica a tutti i 
costi può essere altrettanto 
manipolatoria di quella ma¬ 
nicomiale e 1 fatti mi dimo¬ 



strano che assai spesso se si 
risolvono alcuni problemi 
primari si risolve anche quel¬ 
lo che si supponeva un pro¬ 
blema psichiatrico. Un sussi¬ 
dio, un posto al nido per il 
bambino, uno straccio di la¬ 
voro a volte possono fare 
molto di più di una buona te¬ 
rapia che lascia intatta quel¬ 
la situazione di indigenza». 
«Doppodiché, naturalmente, 

11 CIM (anzi i CIM perché an¬ 
che qui sono due: uno a Pri¬ 
mavalle, l'altro alla Pineta 
Sacchetti) funziona regolar¬ 
mente. Aperti anche questi 

12 ore al giorno, anche qui 
un centro diurno dove i rico¬ 
verati al San Filippo Neri 
possono andare durante la 
giornata, per fare terapia e 
per incontrarsi tra loro per 
tornare in ospedale solo a 
dormire, una casa albergo 
all’interno dell’hotel Beetho¬ 
ven dove 40 ex-lungodegenti 
del Santa Maria della Pietà 
convivono tranquillamente 
con i normali turisti, una co¬ 
munità composta da 15 psi¬ 
cotici che presto arriveranno 
a 20, assistiti da 12 infermieri 
e 2 psichiatri. In più un’idea 
fissa (e sacrosanta): quella di 
una migliore collaborazione 
tra la rete dei servizi sanitari. 
Cosa banale e semplice, se si 
vuole, ma che finora è stato 
quasi Impossibile realizzare, 
fatta eccezione per il consul¬ 
torio. 

Anche qui, naturalmente, 
molto sacrificio personale, 
molta passione, molto «pio¬ 
nierismo», come dicevamo 
nel precedente articolo. Ma è 
giusto che sia così? Che un 
ammalato debba riporre le 
sue possibilità di guarire in 
un incontro fortunato e ca¬ 
suale? O qualcuno gli do¬ 
vrebbe garantire qualcos’al¬ 
tro? 

Sara Scalia 



Da Torvajanica a Fregene: 44 km di costa con tantissimi malanni 

I litorale è in prognosi riservata 


Una miniera d'oro sottou¬ 
tilizzata. Così si potrebbe de¬ 
finire il litorale romano che 
va. per 44 Km. da Torvajam- 
ca a Fregene. Una miniera d' 
oro, per le sue attività turisti¬ 
che. per le sue risorse agricole 
e naturali. Che però ha biso¬ 
gno di essere tutelata Pro¬ 
prio per questo obiettivo, per 
promuovere iniziative più in¬ 
cisive e coordinate, è nata Vi¬ 
dea di preparare un • Proget¬ 
to Litorale» e di costituire un 
ufficio speciale di collega¬ 
mento tra le due circoscrizio¬ 
ni interessate (la XIII e la 
XIV) 

L'apposita delibera è stata 
approvata nel mese scorso, 
ma la proposta di inserire la 
costa romana nel disegno di 
sviluppo della città, è un po' 
più vecchia Se ne discusse 
già alla II conferenza urbani¬ 
stica di palazzo Bruschi (giu¬ 
gno SI), ne parlò lo stesso 
sindaco Petroselh Adesso, ol¬ 
tre ad aver dejinito strutture 
e priorità di intervento, c'è, è 
armato, anche un primo fi¬ 
nanziamento .Von è molto, 
ma è già qualcosa per comin¬ 
ciare: qualche centinaio di 
milioni. 

A che cosa serviranno? Va 
detto subito che mettere le 
mani, per cercare di mettere 
ordine, su quel triangolo che 
ivi dalla zona di Fregene a 
quella di Torvajanica. è un' 
impresa da far tremare i pol¬ 
si. Problemi urgenti ce ne so¬ 
no tanti Si tratta di un insie¬ 
me di insediamenti che non 
malmente accolgono migliaia 
e migliaia di persone, e che 
con la stagione estiva diven¬ 
tano una grande area conge¬ 
stionata. Quasi un'altra città. 
C’è Ostia, c'è l'Isola Sacra, c'è 
Fiumicino, c'è il Villaggio dei 
Pescatori 

Ma a queste aree turbane ». 
si deeono aggiungere le fasce 
verdi dt Castel Porziano, Ca- 
stelfusano e Capocolta: ulti¬ 


me oasi di quella preziosa 
macchia mediterranea di cui 
restano vestigio solo molto 
più a nord della capitale (a 
Migliarino, a San Romano) 
Poi ci sono le pinete del tratto 
Fregene-Maccar- se. la foce 
del piccolo fiume dell'Arrane, 
e quella del fratello maggiore 
Tevere, degradato e immensa 
cloaca. 

Tutto l'insieme offre un 
panorama di attività turisti¬ 
che di ricezione (campeggi e 
alberghi), nautiche (a Fiu¬ 
mara Grande e a Fiumicino), 
di produzione agricola (Mac¬ 
carese). aziendali (fra la pe¬ 
riferia sud della città e Castel 
Porziano). senza dimenticare 
i beni archeologici, gh antichi 
resti di Ostia, del porto Traia- 
no-Claudio e di Castel fugano 

Un primo problema, per 
cominciare l'elenco, è quello 
del bagnasciuga Se a Castel 
Porziano qualcosa è stato fat¬ 
to. molto si è risolto attri¬ 
buendogli la qualifica di 
«parco naturalisticosuburba- 
m» — con 400 milioni di fon¬ 
do iniziale e 150 di « vitalizio » 
annuo — non si può dire al¬ 
trettanto per Castelfusano e 
Capocotta. Lì i problemi re¬ 
stano. (Come restano a Foce¬ 
ne. dove — segnalano alcuni 
cittadini alla Cronaca dell'U¬ 
nità — le spiagge libere sono 
piene di rifiuti, spazzati sì a 
suo tempo, ma poi •dimenti¬ 
cati» sul posto per mesi e me- 
n) 

Le pinete, poi. sono sotto¬ 
poste a mire speculative. In 
p articolar modo il tratto co¬ 
stiero di Maccarese, la foce 
dell'Arrone, che una società 
rude trasformare in porto 
turistico, ai tipo «manna» Il 
destino dell'antico porto dt 
Traiano, invece, è ancora in¬ 
certo. dopo che non è stata 
rinnovata l’autorizzazione al¬ 
lo Zito-Safari 

Ma il dato più preoccupan¬ 
te è il futuro sviluppo econo- 
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Perché è nato un «ufficio speciale» - Le oasi di verde, le spiagge e i 
resti archeologici da tutelare - Campeggi abusivi e mega-alberghi 


mico della zona. Ci sono nu¬ 
merosissimi campeggi abusi¬ 
vi; sono cresciute come fun¬ 
ghi megastrutture alberghie¬ 
re per i piccoli soggiorni, nei 
dintorni di Fiumicino; ci sono 
mille operatori, per ben 77 so¬ 
cietà, che vivono direttamen¬ 
te o indirettamente della can¬ 
tieristica (a Fiumara, a Fiu¬ 
micino) e sono in una situa¬ 
zione precaria Da tutti i pun¬ 


ti di vista gundico e produt¬ 
tivo 

Davanti a una simile mole 
di problemi, è chiaro che il 
Comune non può fare tutto 
da solo. Seppure un ufficio 
speciale basta. Gli esperi¬ 
menti di gestione diretta — 
come quelli di Castel Porzia- 
no — sono difficili da mante¬ 
nere e onerosi per le casse ca¬ 
pitoline. Allora, che fare? *L' 


obiettivo — dice l'assessore al 
turismo, Bernardo Rossi Do¬ 
na — è trovare le forze dispo¬ 
nibili a sottoporsi a determi¬ 
nali onen, attraverso con¬ 
venzioni e accordi con il Co¬ 
mune, per rendere i litorale 
di Roma simile a quello che è 
il Lido per Venezia ». 

Rossi Doria spiega che al¬ 
cune cose si possono fare. In¬ 
tanto, l'avvio del progetto per 


il porto di Roma, da localizza¬ 
re a Fiumara Grande, riorga¬ 
nizzando urbanisticamente 
le strutture di rimessaggio e 
cantieristiche, per costruire 
una efficiente e capiente dar¬ 
sena interna, evitando con 
cura «opere a mare» che ri¬ 
schiano di sconvolgere il si¬ 
stema delle correnti, facili¬ 
tando la erosione delle coste. 

Stefano Lenzi 
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Il sindaco alla manifestazione 


Il terrorismo non ferma 
In nostra solidarietà 
con il popolo palestinese 

Presenti il vice sindaco, la Cgil-Cisl-Uil, Nemer Hammad 
e altri esponenti delPOLP, numerosi agenti del SIULP 



A pochi passi dall’abitazione di Nemer 
Hammad. dove l’assalto terroristico dell’altro 
giorno contro l’esponente dell'OLP è costato 
la vita ad un agente di polizia, si sono riuniti 
centinaia di abitanti di tutto il quartiere per 
manifestare la loro solidarietà al popolo pale¬ 
stinese. 

La manifestazione era stata indetta dalle 
forze politiche del quartiere, dove solo due 
settimane fa sono stati uccisi altri due espo¬ 
nenti romani dell’Olp. Hanno dato la loro a- 
desione anche il sindacato unitario Cgil Cisl 
Uil e il Siulp (sindacato degli agenti di poli¬ 
zia). In piazza, insieme ai cittadini, erano pre¬ 
senti numerosi esponenti dell'Olp tra cui Ne¬ 
mer Hammad 

Anche il sindaco di Roma, Ugo Vetere, e il 
vice sindaco Pierluigi Severi, hanno parteci¬ 
pato alla manifestazione. Il sindaco nel suo 
intervento, ha ricordato che Roma sarà sem¬ 
pre al fianco dei popoli che lottano per la loro 
indipendenza e per la democrazia, e il terrori¬ 
smo non riuscirà a portare a segno i suoi «av¬ 
vertimenti» di stampo mafioso. 

Già l’altra sera Vetere aveva inviato un 
telegramma al ministro degli interni di Israe¬ 
le, chiedendo che non venga opposto il rifiuto 
ai parenti di Nazir Mattar, vilmente assassina¬ 
to nei giorni scorsi dai terroristi, di trasferire 
in patria il corpo del loro caro. 



Sequestrate 
le foto del 
recupero di 
Alfredino 


Le immagini del piccolo Al¬ 
fredino mentre viene recupe¬ 
rato dal pozzo di Vermicino 
saranno sequestrate. Il pretore 
della prima sezione civile. 
Baiardi, ha infatti accolto il ri¬ 
corso dei genitori e ha ordina¬ 
to il sequestro di alcune imma¬ 
gini pubblicate sull’ultimo nu¬ 
mero del settimanale «Oggi*. 

Le foto che ritraevano alcu¬ 
ni momenti del recupero della 
salma, avvenuto un mese dopo 
la caduta di Alfredino nel poz¬ 
zo. sono state ritenute «idonee 
a turbare il comune sentimen¬ 
to della morale» perchè «rac¬ 
capriccianti». Franca e Nando 
Rampi si erano rivolti alla ma¬ 
gistratura assistiti dagli avvo¬ 
cati Carlo D'Inzillo. Carlo 
Rienzi e Gioia Vaccari. 

Il pretore ha trasmesso gli 
atti del procedimento alla 
Procura della Repubblica, 
perché agisca contro l’editore 
del periodico per il reato pre¬ 
visto dall'articolo 528 del codi¬ 
ce penale (pubblicazione di 
spettacoli raccapriccianti). 

I genitori di Alfredino han¬ 
no intenzione di richiedere un 
risarcimento danni da devol¬ 
vere a favore del «Centro 
Rampi per la protezione civi¬ 
le». 


Isola Tiberina: 
scienza, calcio 
e musica 
afrocubana 


Seconda giornata alla fe¬ 
sta dell’Unità della zona 
Centro sull’Isola Tiberina. 
Ecco il programma di oggi. 

Alle ore 19.30, dibattito su 
•Quale ruolo della scienza 
per costruire il nostro futu¬ 
ro». Partecipano: Marcello 
Cini, Antonio Cuffaro (re¬ 
sponsabile settore ricerca del 
PCI), Giorgio Tecce. Coordi¬ 
na: Marcello Beneventano. 

‘ Alle ore 21, sul palco cen¬ 
trale, «Abacua», gruppo di 
musica afrocubana. 

Alle ore 22.30, dibattito su 
«Calcio da capire e da ama¬ 
re». Partecipano: Andrea 
Barbato, Alberto Benzoni, 
Luca Pavolini, Antonello 
Venditti. Coordina Walter 
Veltroni, consigliere comu¬ 
nale comunista. 

Dalle ore 17.15 alle ore 21, 
ci sarà come ieri la trasmis¬ 
sione, su uno schermo gi¬ 
gante a colori, delle partite 
del Mundial mandate in on¬ 
da dalle tre reti della Rai. 


Da oggi 
sospeso 
lo sciopero 
degli avvocati 


Gli avvocati e ì procuratori 
tornano da oggi regolarmente 
al lavoro nelle udienze penali 
e civili. Lo ha deciso l’assem¬ 
blea straordinaria convocata 
dal consiglio dell'Ordine fo¬ 
rense della capitale per esami¬ 
nare gli sviluppi del caso rela¬ 
tivo all’arresto della penalista 
romana Giovanna Lombardi, 
accusata di aver fatto da tra¬ 
mite tra brigatisti detenuti e 
terroristi in clandestinità. 

Al termine dei tre giorni di 
sciopero, gli avvocati, riuniti 
nell aula «Vittorio Occorsio» 
del tribunale penale, hanno 
deciso di rinunciare ad ulte¬ 
riori giornate di astensione dal 
lavoro, ma hanno confermato 
lo stato di agitazione della ca¬ 
tegoria, dandosi appuntamen¬ 
to per il 13 luglio allo scopo di 
valutare la risposta in sede le¬ 
gislativa e presso le autorità 
alle loro proposte per una mi¬ 
gliore tutela della funzione 
del difensore. 

L’assemblea, inoltre, ha ri¬ 
volto un appello al Capo dello 
Stato perché, nella sua funzio¬ 
ne di presidente del Consiglio 
superiore della magistratura, 
riceva il Consiglio dell'Ordine 
degli avvocati e procuratori di 
Roma. 


Aria nuova al Foro Italico 


Salve di sinfonie per i 70 
anni di Franco Ferrara 


Ne abbiamo parlato per tut¬ 
to l’anno, e pure, finita la sta¬ 
gione (quella pubblica della 
Rai-Tv di Roma), l'Auditorio 
del Foro Italico ha avuto un 
colpo d'ala che Io ha portato, 
quando meno te lo aspettavi, 
lontano dalla routine. Accade, 
del resto, che un luogo quoti¬ 
dianamente conosciuto, di¬ 
venti. d'un tratto, un'altra co¬ 
sa e proprio una cosa nuova. 
Dipende da chi ci mette le ma¬ 
ni. ed ecco chi ce le ha messe: 
Gianluigi Gelmetti da una 
parte. Massimo Pradella. dal¬ 
l’altra. 

Gianluigi Gelmetti. diretto¬ 
re responsabile dell'orchestra 
e del coro della Rai-Tv di Ro¬ 
ma. si è ricordato del suo mae¬ 
stro. Franco Ferrara (compie 
settant'anm). e ha dato una 
voce ai colleglli sparsi in tutto 
il mondo 

Ne sono arrivati dieci, con 
aerei impossibili, treni, mac¬ 
chine e mezzi di fortuna, per 
dirigere ciascuno qualcosa in 
onore di Franco Ferrara Non 
è una cosa che capiti tutti i 
giorni, e Franco Ferrara è sta¬ 
to «bombardato» da oucertu* 
res o sinfonie d'opera: un fuo¬ 
co di fila, tanto più impegnati¬ 
vo in quanto è risaputo che le 
sinfonie d'opera sono spesso, 
per i direttori, la cosa più diffi¬ 
cile da mettere in piedi. E così. 
Bruno Aprea (Gazza ladra), 
Aldo Ceccato (Guglielmo 
Teli), Gabriel Chmura (Fran¬ 
co cacciatore). Massimo De 
Bernart (Oberon), Gabriele 
Ferro (Traviata), Gianluigi 
Gelmetti (Npzze di Figaro), 
Fahrad Mechkat (Ratto dal 
serraglio). Donato Renzetti 
(Le creature di Prometeo) e 
Jerzy Semkow (Conolano) — 
quest’ultimo ha partecipato al- 
1 omaggio pur non essendo un 
allievo di Franco Ferrara — 
hanno sbacchettato, prenden¬ 
do posto, via via, intorno al fe¬ 
steggiato. Noi ce lo ricordia¬ 
mo,Ferrara, aU'Adriano. pri¬ 
ma che i concerti di Santa Ce¬ 
cilia passassero aU'Argentina, 


e sappiamo che cosa abbia si¬ 
gnificato per lui l’aver dovuto 
abbandonare il podio. Ma non 
si è arreso, e da lunghi anni ha 
una sua scuola di direttori: sa¬ 
ranno centinaia, in rappresen¬ 
tanza di almeno tre generazio¬ 
ni. Alla fine, Gelmetti. balzan¬ 
do sul podio, ha «attaccato» il 
•tanti auguri a te», in una par¬ 
ticolare versione che Stravin¬ 
si aveva approntato per fe¬ 
steggiare il compleanno di 
Pierre Monteux. C è stata una 
partecipazione straordmaria. 
L'auditorio del Foro Italico, 
che non aveva mai visto una 
cosa così, ne ha vista subito u- 
n’altra, quando, grazie a Mas¬ 
simo Pradella, direttore musi¬ 
cale di «Platea Estate 82«, ha 
dato un pendant all’omaggio 
all'anziano direttore, presen¬ 
tando i giovani vincitori del 
XV concorso intemazionale 
«A. Casagrande» di Temi. Da 
circa ottanta partecipanti, la 
giuria (Franco Ferrara ne fa¬ 
ceva pane) ha scelto tre vinci¬ 
tori. 

Vincitrice del «Casagrande 
1982» è risultata la pianista po¬ 
lacca (22 anni) Joanna Do- 
manska, dalla tecnica formi¬ 
dabile e particolarmente acce¬ 
sa nella prima Sonata di 
Brahms. Secondo era l'inglese 
Francis Rayner, eccellente 
anche lui in Brahms (l'op. 118) 
e capace di realizzare un’am¬ 
pia gamma timbrica. Terzo, ex 
aequo con l’ungherese Balasz 
Szokolay (che però non è in¬ 
tervenuto al concerto), il so¬ 
vietico Serghei Markov. I vin¬ 
citori suoneranno anche a 
Spoleto — Festival dei due 
mondi — dove avviarono la 
loro prodigiosa carriera i vin¬ 
citori di precedenti edizioni 
del «Casagrande»: Boris Petru- 
scianski. per esempio, e Ale¬ 
xander Lonquich. 

Valeva la pena segnalare 
queste cose, perchè dimostra¬ 
no che è sempre possibile, ba¬ 
sta volerlo,, uare un'aura di¬ 
versa a certe iniziative per la 
musica. 

Erasmo Valente 


Mostra a 
Palazzo 
Braschi 
sulla storia 
del Sud 

Palazzo Braschi ospita fino 
al 30 giugno la mostra itine¬ 
rante dei beni archivistici e li¬ 
brari recuperati in Campania 
e Basilicata dopo il terremoto 
del 23 novembre 1980. Scopo 
della manifestazione è di do¬ 
cumentare e sensibilizzare la 
pubblica opinione del lavoro 
svolto dai gruppi di docenti e 
studenti che hanno operato 
nelle zone terremotate, sot¬ 
traendo alle ruspe libri e do¬ 
cumenti preziosi che testimo¬ 
niano l’evolversi della storia 
dei paesi del Sud e della sua 
gente. La mostra, che è già sta¬ 
ta presentata a Potenza, Saler¬ 
no e Monaco di Baviera (e che 
andrà a Strasburgo su richie¬ 
sta del consiglio d'Europa) sta 
coinvolgendo, nel dibattito sul 
patrimonio culturale del Mez¬ 
zogiorno, i responsabili di mi¬ 
nisteri, regioni ed enti locali. 


DIBATTITO 

«L’immagine del PCI e l'im¬ 
maginario dei comunisti: tra 
compromesso storico e terza 
via». Ne discutono lunedì 28 
giugno alle ore 19,30 al circolo 
•Rosso di sera», via della Con¬ 
sulta (Cendes), Renato Para- 
scandalo del groppo «Cronaca» 
e Sandro Portelli del circolo 
Gianni Bosio. 
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Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

(Direzione artistica - Tel. 461755) 

Le rappresentazioni alle Terme di Caracalla avranno luogo 
dal IO luglio all'8 agosto. Per informazioni rivolgersi al 
461755. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI S. CECILIA 

(Via Vittoria, 6 • Tel. 6790389) 

Alle 18. lunedì alle 16. martedì alle 18e21.30, all'Audi* 
torio di Via della Conciliazione, diplomi pubblici del «Cor¬ 
so di perfezionamento di Musica d'insiemo». Diploman¬ 
do Chrìsta Butrbarger (pianista). Marco Zuccarini 
(clarinettista), Kyung-Soon Kwon ad Elana Mat¬ 
taucci (pianiate). Ingresso libero. 

ARCUM - ASSOCIAZIONE ROMANA CULTORI 
DELLA MUSICA 
(Piazza Epiro. 12) 

Domani alle 19. Presso la «Saletta» (Via Astura. 1) Con¬ 
certo del Duo Gabriella Manilla (viola). Antonella 
Cesari (pianoforte). Musiche di Vivaldi. Stamitz, Hmde- 
mith, Honneger. Ingresso libero. 

ASSOCIAZIONE BELA BÀRTOK 
(Via di Torre Spaccata. 157) 

Allo 19.30. «Giugno Musicale» Ostinato Por Peace Et 
Za Mir. Spettacoli di chiusura. Proiezioni di diapositive 
subacquee a cura di P. Petrachi. Ingresso libero. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE LUIGI ANTONIO SAB- 
BATINI 

(Via Enea. 12 - Albano Laziale) 

Domani alle 19.39. «Il Primavera Musicale Albanese». 
Presso la Chiesa di Santa Maria della Rotonda in Albano 
Laziale Concerto del Coro ««Romeni Cantore»» di 
Roma. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA 

Lunedì alle 21. Presso il Palazzo della Cancelleria «Musi¬ 
ca a palazzo». Cappella Amsterdam. Musiche di Mon¬ 
teverdi. Bach. Informazioni tei. 6568441. 
AUDITORIUM FORO ITALICO 
Alle 21.15. «Platea Estate 82» presenta Ivo Pogoreli- 
eh in concerto 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 

(Via Arenula. 16) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1982/83 che 
avrà inizio il 6 settembre prossimo. Per informazioni 
telefonare alla Segreteria (tei. 6543303) tutti i giorni 
esclusi i festivi ore 16/20. 

GRUPPO MUSICA INSIEME 
Lunedi alle 21.15. Presso l'Istituto di Studi Romani 
(Piazza dei Cavalieri di Malta, 2 - Aventino) Concerto di 
musiche medioevali. Ingresso libero. 

PRIMAVERA MUSICALE ROMANA 
(Largo del Nazareno, 8) 

Lunedì alle 21.15. «XIV Primavera Musicale di Roma». 
Presso la Basilica di S. Sabina (all'Aventino) Recital del 
pianista Rudolf Firkusny. Musiche di Schubert. F. 
Chopin. Informazioni tei. 6789258. 

SALA BALDINI 
(Piazza Campiteli» 6) 

Domani alle 17.30. Concerto del Duo Umberto Sci¬ 
pione (clarinetto). Lucia Ganzarli (pianoforte). Musi¬ 
che di Mendelssohn. Schumann. Debussy. Bozza, Berg, 
Weber, Sutermeister. Ingresso libero. 

TEATRO DI VERZURA - VILLA CELIMONTANA 
(Piazza SS. Giovanni e Paolo - Tel. 734820) 

Alle 21. VI Concorso Nazionale di Balletto. Ingresso 
libero. 


Prosa e Rivista 


ARGENTINA 

Alle 21.30. Rassegna del Teatro Latino-Americano. La 
Comp. «Rajatabla» presenta Bolivar di José Antonio 
Rial. Musica di Juan Carlos Nunez. Regia di Carlos Gime- 
nez. 

BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri. 11) 

Domani alle 17.30. La Comp. D'Origlia Palmi presenta 
La vita cho ti diedi di Luigi Pirandello. Regia di Anna 
Maria Palmi. 

DEL PRADO 
(Via Sora. 28) 

Si effettuano audizioni oer attori ed attrici. Per informa¬ 
zioni tei. 5421933. 

IL LEOPARDO 
(Vicolo del Leopardo. 33) 

Alle 22. Oroscopo di Guido Finn, con Claudio Saint- 
Just e Jessica Leri. Musiche di Peeter Van Wood. Regia 
di Paolo Finn. 

LA MADDALENA 

(Via della Stelletta. 18) 

L'Assessorato allo Sport e al Turismo della Provincia di 
Roma e l'Associazione La Maddalena presentano: Dacia 

Maraini - Seminario-Spettacolo. 

LIMONAIA DI VILLA TORLONIA 

(Via Spallanzani. 1) 

Alle 18 e 21. La Comp. Mimo Danza Alternativa presen¬ 
ta L'Assente. Dramma con mimo, di Brusoporco. Regia 
di Aurelio Gatti. Musiche di Marco Sch'evonì. 
PADIGLIONE BORGHESE 
(Villa Borghese - Viale dell'Uccellerà) 

Alle 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 presenta 
La Gaia Scienza in Gli insetti preferiscono le ortiche. 
(Ultimi 2 giorni). 

TENDASTRISCE 
(Via Cristoforo Colombo. 395) 

Lunedi «Platea Estate 82» presenta «La Rassegna cine¬ 
matografica del rock». Alle 20.30 Rock Show e alle 
• 22.30 Jania Joplin 


Sperimentali 


IL CENACOLO 

(Via Cavour. 108 - Tel. 4759710) 

Lunedi alle 21. La Coop. Teatro in Borgo presenta «Il 
Laboratorio teatrale» in L'Arte di A. D'Alessandro ispira¬ 
to ad un racconto di A. Cecov. con uso di audiovisivi e 
videotape. Partecipano gli attori: C. Fidani. G. Baiocco, 
S. D'Alessandro. Regia di Maria Andreatti. 
SPAZIOZERO 
(Via Galvani - Tel. 573089) 

Nel quadro dell'iniziativa «Astromusic» in programma al 
Teat'otenda Spaziozero dal 14 al 25 lugho. sono aperte 
le iscrizioni al Seminario sull*Astrologia. Fer informazioni 
tei. 573089 ore 17/20. 


Prime visioni 


ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 - T. 352153) U 4000 

I figli... so* pezzi e core «Poma» 

(16.30-22.30) 

AIRONE 

(Via Lib-a. 44 - Tel. 7827193) L. 3500 

Momenti di glorie con B. Cross - Drammatico 
(17-22 301 

ALCYONE 

(Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) L. 3500 

L’emente di Lady Chatteriey con S Knstef - Dram- 
matzo IVM 18) 

(17-22.301 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montefcei o. 101 - Tei 4741570) L. 3000 

Pomo Strike 
(10-22 301 

AMBASSADE 

(Via Acc degli Agiati. 57 - Ardeatmo - 
Te» 5408901) L. 3500 

Henimel House con J. Beiushì - Satirico (VM 14) 

(16 30-22.301 


4741570) L. 3000 


ROMA-SPETTACOLI 


Sabato 26 giugno 1982 


Cinema e teatri 


SADOUL 


(Via Garibaldi. 2/A - Trastevere! 

Alle 19-22 Pollini 8 e mezzo con M Mastroianm 
Drammatico 


Cinema d'essai 


AMERICA 

(Via N. del Grande, 6 - Tel. 5816168) L. 3000 
Il cacciatore di uomini con Al Cliver • Avventuroso 
(17-22.30) 

ARISTON 

(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4000 

Un Italiano (n America con A. Sordi • Satirico 
(16.30-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L. 4000 


L. 4000 


Tel. 655455) L. 3000 
• Drammatico 


Tel. 347592) L. 3500 
con J. Savage • Giallo 


L. 4000 


L. 4000 


L. 4000 


L. 4000 


Hanimal House con J. Belushi • Satirico (VM 14) 
(17-22.30) 

ATLANTIC 

O'ia Tuscolana. 745 • Tel. 7610656) L. 3000 
Un Bacco ballo di e con C. Verdone • Satirico 
(16.30-22.30) 

AUGUSTUS 

(Corso V. Emanuele, 203 * Tel. 655455) L. 3000 
L'inganno con H. Schygulla • Drammatico 
(16.30-22.30) 

BALDUINA 

(Piazza della Balduina. 52 * Tel. 347592) L. 3500 
Computar per un omicidio con J. Savage • Giallo 
(17-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini. 52 - Tel. 4751707) L. 4000 

Halr di M. Forman - Mustcale 

(17-22.30) 

BLUE MOON 

(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) L. 4000 

Professione attrici 
(16-22.30) 

BOLOGNA 

(Via Stamira 7. Piazza Bologna - Tel. 426778) L. 4000 
Blow out con J. Travolta - Giallo (VM 14) 

(17-22.30) 

CAPRANICA 

(Piazza Capranica, 101 - Tel.6792465) L. 4000 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

(17.15-22.30) 

CAPRANICHETTA 

(Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) 

L. 4000 
Fuori stagione 
(17.15-22.30) 

CASSIO 

(Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) L. 3000 

II giustiziere della notte n. 2 con C. Bronson - Dram¬ 
matico (VM 18) 

(17-22) 

COLA DI RIENZO 

(Piazza Cola di Rienzo, 90 - Tel. 350584) L. 4000 
New York New York con R. De Niro - Sentimentale 
(17.30-22.30) 

EDEN 

(Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 

L. 4000 

Amici miei con M. Vitti • Satirico 
(17.30-22.30) 

EMBASSY 

(Via Stoppani. 7 - Tel. 870245) L. 4000 

Gli anni spezzati di P. Weir - Drammatico 
(16.30-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L. 4000 
Un mercoledì da leoni con J.M. Vincent - Drammatico 
(16.30-22.30) 

ETOILE 

(Piazza in Lueina 41 - Tel. 6797556) L. 4000 

Storie di ordinaria follia con O. Muti - Drammatico 
(17-22.30) 

EURCINE 

(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4000 

Sul lago dorato con H. Fonda. K. Hepburn - Drammati¬ 
co 

(17.30-22.30) 

EUROPA 

(Corso Italia. 107 - Tel. 865736) L. 4000 

Un borghese piccolo piccolo con A. Sordi - Dramma¬ 
tico 

(16.30-22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 

L. 4000 

Rassegna internazionale Cinema e Video: Donne autrici 
GARDEN 

(Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) ' L. 3.50Ò 
Penitentiary con T. Pollard - Drammatico (VM 181 
(16.30-22.30) 

GIARDINO 

(Piazza Vulture - Tel. 894946) L. 3500 

La casa stregata con R. Pozzetto - Satirico 
(17-22.30) 

GIOIELLO 

(Via Nomentana 43 - T. 864149) L. 3500 

Ricomincio da tra con M. Troisi - Comico 
(17-22.30) 

GOLDEN 

(Via Taranto. 36 - T. 75S6602) L. 3000 

Il volto della vendetta 
(17-22.30) 

GREGORY 

(Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) L. 4000 
Il tempo della mala con S. Marceau - Sentimentale 
(17-22.30) 

HOLIDAY 

(Largo B. Marcello - Tel. 858326) - L. 4000 

Effetto notte con J. Bisset - Satirico 

(17-22.30) 

MAESTOSO 

(Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) L. 4000 

. Agente 007 Dalla Russia con amore con S. Connery 

- Avventuroso 
(17.30-22.30) 

MAJESTIC 

(Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) L. 35C0 

E tutti risero con B. Gazzara. A. Hepburn - Comico 
(17-22.30) 

METROPOLITAN 

(Via del Corso. 7 - Tel. 6789400) L 4000 

Agente 007 Dalla Russia con amora con S. Connery 

- Avventuroso 
(17 30 22.30) 

MODERNETTA 

(Piazza della Repubblica, 44:- Tel,;460285ì 
L. 3500 

Calore nel ventre 
(16-22.30) 

MODERNO 

(Piazza «Iella Repubblica. 44 Tel. 460285) L. 3500 

Pomo «tarovana 
(16 22 30) 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L. 4000 

I figli— so* pazzi a core «Prima» 

(16.30-22.30) 

PARIS 

(V.a Magna Grecia 112 - Tel. 7596568) L 4000 

Rads con W. Beatty - Drammatico 

(15-22) 

QUIRINALE 

(Via Nazionale - Tel. 462653) L. 4000 

Despair di R.W. Fassbmder - Drammatico 
(17-22 30) 

QUIR INETTA 

(V.a M. Minghetti. 4 - Tel 6790012) L. 3500 
Guardato a vista con M. Serrautt - Grano 
117-22 30) 


L. 3500 


L. 3000 


L. 4000 


L. 3500 


L. 4000 


L. 3500 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

«E tutti risero» (Majestic) 

«S.O.B.» (Archimede) 

«Animai House» (Ariston n. 2, Ambassa- 
de) 

«Computer per un omicidio» (Balduina, 
Rex) 


RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - Tel. 464103) L. 3000 
Incubus il potere del mala con J. Cassavetes - Horrot 
(VM 18) 

(17-22.30) 

REALE 

(Piazza Sennino 7 - Tel. 5810234) L. 3500 

Un sacco bello di e con C. Verdone - Satirico 
(17-22.30) 

REX 

(Corso Trieste. 113 - Tel. 8641651 ' L. 3500 

Computer per un omicidio con J. Savage • Giallo 
(16.30-22.30) 

RIVOLI 

(Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) L. 4000 

Sul lago dorato con H. Fonda, K. Hepburn - Drammati¬ 
co 

<16.30-22 30) 

ROUGE ET NOIR 

(Via Salaria. 31 - Tel. 864305) L. 4000 

Un sacco bello di e con C. Verdone - Satirico 
(16.30-22.30) 

ROYAL 

(Via E. Filiberto. 179 - Tel. 7574549) L. 4000 
Excalibur con N. Terry - Stonco-Mitoloaico 
(16.30-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 - Tei. 865023) L. 4000 

Un uomo da marciapiede con D. Hoffman - Dramma¬ 
tico (VM 18) 

(17.30-22.30) 

SUPERCINEMA 

(Via Viminale - Tel. 485498) L. 4000 

Jacky Chan la mano cha uccide - Avventuroso 
(17.45-22.30) 

TIFFANY 

(Via A. De Pretis - Tel. 462390) L. 3500 

Chiamata taxi per signora 
(16.30-22.30) 

UNIVERSAL 

(Via Bari. 18 - Tel. 856030) L. 4000 

Un italiano in America con A. Sordi • Satirico 
<16.30 22.30) 

VERSANO 

(Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) L. 4000 

Paradise con W. Aames - Sentimentale 
(16.30-22.30) 


Visioni successive. 


ACILIA 

(Borgata Acilia - Tel. 6050049) 

Bollenti spiriti con J. Oorelli - Comico 

ADAM 

(Via Casifma. 1816 - Tel. 6161808) L. 1000 
Piso pisello con L. Porro - Sentimentale 

ALFIERI 

(V.a Repetti. - 1 - Tel.295803) L. 2000 

Codice d'onore con Y. Montand - Drammatico 

ANIENE 

(Piazza Semp.one. 18 - Tel. 890947) L. 2500 
Chiusura estiva 

APOLLO 

(Via Cairoti. 98 * Tel. 73133001 L. 1500 

Più ballo di cosi si muore con E. Montesano • Comico 

AQUILA 

(Via L'Aquila. 74 - T. 75949511 L. 1000 

Purché si faccia con gusto 
AVORIO EROTIC MOVIE 

(V.a Macerata. 10 - Tel. 7553527) L. 2000 

Film solo per adulti 


L. 2000 


L. 2500 


L. 1500 


«Hair» (Barberini) 

«I predatori dell'arca perduta» (Capranica) 
«Gli anni spezzati» (Embassy, Sisto) 
«Effetto notte» (Holiday) 

«Reds» (Paris) 

«Un lupo mannaro americano a Londra» 
(Madison) 

«Nuovo cinema tedesco» (Filmstudio) 


BRISTOL 

(Via Tuscolana, 950 - Tel. 7615424) L. 2500 
1997: fuga ds New York con L. Van Cleef • Avventu¬ 
roso 

BROADWAY 

(Via dei Narcisi, 24 - Tel. 2815740) L. 1500 
Vieni avanti cretino con L. Banfi - Comico 
CLODIO 

(Via Riboty. 24 - Tel. 3595657) L. 3500 

Rollerball con J. Caan • Drammatico (VM14) 

DEI PICCOLI 

(Villa Borghese) ' L. 1000 

Silvestro e Gonzalas matti a mattatori - D'anima¬ 
zione 

DIAMANTE 

(Via Prenestina. 230 - Tel. 2956061 L. 2000 
La casa stregata con R. Pozzetto - Satirico 

ELDORADO 

(Viale dell'Esercito, 33 - Tel. 5010652) L. 1000 
Laguna btu con B. Snields • Sentimentale 

ESPERIA 

(Piazza Sonnino. 37 - Tel. 582884) L. 2500 

Codice d’onore con Y. Montand - Drammatico 

ETRURIA 

(Via Cassia. 1672 - Tel. 6991078) L. 2500 

Vieni avanti cretino 
MADISON 

(Via G. Ch.abrera. 121 - Tel. 5126926) L. 2000 
Un lupo mannaro americano a Londra di J. Landis - 
Horror (VM 14) 

MERCURY 

(Via Castello. 44 - Tel. 6561767) L. 2500 

Super arotik sax orgosm 
METRO DRIVE IN 

(Via C. Colombo, Km 21 - Tel. 6090243) 

L. 2500 

li tempo della mela con S. Marceau - Sentimentale 
(21.20-23.30) 

MISSOURI 

(Via Bombelli 24 - T. 5562344) L. 2000 

La guerra dal fuoco con E. McGill - Drammatico 
(VMM) 

MOULIN ROUGE 

(Via O.M. Corbino, 23 - Tei. 5562350) L. 2000 
Il paramedico con E. Montesano - Comico 

NUOVO 

(Via Ascianghi. 10 - Tel. 588116) L. 2000 

Il volto dei potanti con j. Fonda - Drammatico 

ODEON 

(Piazza della Repubblica - Tel. 464760) L. 1500 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 

(Via B. Romano. 11 - Tel. 5110203) L. 1500 
Lo squartatore di New York di L. Fulci (VM 18) 
PASQUINO 

(Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) L. 1500 
The Exorcist (L'esorcista) con L. Blair - Drammatico 

PRIMA PORTA 

(P.za Saxa Rubra. 12*13 • Tel. 6910136) L. 1500 
La sai l'ultima sul matti con E. Cannavaie - Comico 

RIALTO 

(V.a IV Novembre, 156 - Tel. 6790763) L. 1500 

Popeye - Braccio di Farro 
SPLENDID 

(Via Pier deHe Vigne. 4 - Te).620205) L. 2500 
UBoat 96 con J. Prochnow - Drammatico 
ULISSE „ 

(Via Tiburtina. 354 - Tel. 433744) L. 2500 

Conan H barbaro con S. Bergman - Avventuroso 
(VMM) 

VOLTURNO 

(Via Volturno. 37 - Tel. 4751557) L. 2500 


L. 1500 


L. 1500 


L. 2500 
Avventuroso 


Joa Parversion 81 e Rivista di spogliarello 


i programmi delle tv locali 


VIDEOUNO 

Ore 11.30 Film. «Elena di Troia»: 
13 Cartoni animati; 13.30 Tele¬ 
film. «Una famiglia piuttosto intra¬ 
prendente»; 14 TG; 14.30 Parlia¬ 
mone tra noi; 14.40 A tutta TV; 
15.10 Cinema e società; 15.40 Te¬ 
lefilm, «Selvaggio West»; 16.30 
Cartoni enimati; 18.30 TG; 19 A 
tutte TV; 19.30 L'architetto ri¬ 
sponde; 20 Cartoni animati; 20.30 
Telefilm; 21 TG; 21.15 Film. «La 
regina dei pirati; 23.30 Telefilm; 
23.50 Telefilm, «Una famiglia piut¬ 
tosto intraprendente»; 0.15 Tele¬ 
film. 

CANALE 5 

Ore 8.30-9-9.30-10 Telefilm; 
10.30 Film. «Nata libera»; 12 «Pia¬ 
neta mare» (1AE parte): 12.30 
«Naranjito»; 12 II grande sport di 
Canate 5; 16.30 Film. «Il settimo 
viaggio di Sinbed»; 18 Telefilm. 
«Love Boat»; 19 Telefilm. «Dallas»; 
20 Telefilm; 20.30 Telefilm. «Har¬ 
ry O»; 21.30 Film. «Dimmi la veri¬ 
tà»; 23.30 II grande tennis di Cana¬ 
le 5; 1 Film. «I viaggiatori del tem¬ 
po» - Telefilm, «Hawaii - Squadra 
Cinque Zero». 

RT1 LA UOMO TV 

Ore 9.10 Sceneggiato, «La luce dei 
giusti»; 9.40 Sceneggiato, «Clau- 
dius»; 10.30 Documentario; 10.55 
Oh musica; 11.20 Internazionale; 
13.15 Telefilm. «Sulle strade della 
California»: 14,05 Telefilm. «Dan- 
ein’Days»; 15 Film, «£ ricca, la spo¬ 
so e l'ammazzo»; 16.40 Documen¬ 
tario. Il selvaggio mondo degli ani¬ 
mali: 17.10 Cartoni animati; 18.50 
Telefilm; «Dancin'Days»; 19.45 
Cartoni animati; 20.15 Telefilm. 
«La famiglia Bradford» - 90 secon¬ 


di: le opinioni che contano; 21.15 
Film. «La soria di Buster Keaton»; 
23.05 Sceneggiato; «Claudius»; 
23.55 Mezzanotte in musica: Jazz; 
0.20 Film. «Senso». 

T.R.E. 

Ore 12 Telefilm; 13 Telefilm, «Pey- 
ton Place»; 14 Film. «Uccellacci e 
uccellini»; 15.30 Scienza ieri, oggi 
e domani; -16.30 Cartoni animati; 

18.30 Rombo: 19.30 Radar: 20.10 
Lavoro offresi; 20.30 Telefilm «I 
mostri»; 21 Film. «Geometria di un 
delitto»; 23 Film. 

QUINTA RETE 

Ore 8.25 Cartoni animati; 8.50 Te¬ 
lefilm. «I Zenborg»; 9.15 Cartoni; 
9.40 Sceneggiato, «l’enigma che 
viene da lontano»; 10.30 Caccia al 
13: 11.05 Telefilm. «Magician»; 12 
Telefilm «Giorno per giorno»; 

12.30 Cartoni animati: 13.15 
Grand Prix; 14 Sceneggiato. «L'e¬ 
nigma che viene da lontano»; 

14.30 Telefilm, «L'ispettore 
Bluey»; 15 Sceneggiato. «Il sogno 
americano» (3V p.l; 15.30 Tele¬ 
film, «Chips»; 16.35 Cartoni ani¬ 
mati; 19 Telefilm «Popi»; 19.30 
Cartoni animati; 21.00 Film: «Di¬ 
vorzio all’americana»; 23.10 Tele¬ 
film. «F.B.I.a; 24 Film «Orrore per 
la difesa». 

TVR VOXSON 

Ore 9 Telefilm, «La grande valla¬ 
ta»; 10 Telefilm. «Shertock Hol¬ 
mes»; 10.30 Film, «Dove. come, 
quando»; 12 Telefilm, «Toma»; 13 
Cartoni enimati; 13.30 Telefilm 
«La grande vallata»; 14.30 Film, 
■Maria Antoniatta»; 15.30 Cartoni 
animati; 18.35 Film «Jennifer»; 

19.30 Cartoni animati; 20.20 Tele¬ 
film «Doris Day»; 20.45 Film. «Le 


donne sono deboli»; 22.40 Telefilm 
■Out-S’der»; 23.30 Film, «La ca¬ 
valcata delle follie»; 1 Telefilm. 


S.P.Q.R. 


Ore 18.30 Film; 20 Compravendi¬ 
ta; 20.30 Film; 22.00 Rubrica; 
22.30: Film. «Il mostro delia Cali¬ 
fornia»; 24 Compravendita. 


GBR 


Ostia Lido - Casaìpalocco 

CUCCIOLO 

(Via dei Pallottini - Tel 5603186) L. 3500 

Scanner» di D. Cronenberg - Horror (VMM) 
(17-22.30) 

LE GINESTRE 

• (Casaìpalocco - Tel. 6093638) L. 3500 

Chiamami Aquila con J. Belushi • Comico 
( 17-22.30) 

SISTO 

(Via dei Romagnoli * Tel. 56110750) L. 3500 


(Via dei Romagnoli * Tel. 56110750) 

Gli anni spezzati di P Weir • Drammatico 
(16.30-22.301 
SUPERGA 

(Via della Marma) 

Guardato a vista con M. Serrault • Giallo 


Fiumicino 


TRAIANO 

Vieni avanti cretino con L. Banfi • Comico 


Sale parrocchiali 


AVILA 

Il tango della gelosia con M. Vitti - Comico . 
CINEFIORELLI 

La corsa più pazza d'America con B. Reynolds - 

Salifico 

DELLE PROVINCE 

Terzen l'uomo scimmia con R. Harris - Bo Derek - 

Avventuroso 

GIOVANE TRASTEVERE 

Bronx 41* distratto di polizia con P. Ncwman • Av¬ 
venturoso 
KURSAAL 

Agente 007 La spia che mi amava con R. Moore • 
Avventuroso 

MONTE ZEBIO 

Occhio aita penna con B. Spencer • Comico 

NOMENTANO 

Bastano tra per fare una coppia con G. Hawn - 
Comico 
ORIONE 

Spettacolo di balletti 

TRIONFALE 

Piedone l'africano con B. Spencer - Avventuroso 


AFRICA 

(Via Galla e Sidama. 18 - Tel 8380718) L. 2000 
L'ultima corvè con J. Nicholson - Drammatico (VM 14) 

ARCHIMEDE 

(Via Archimede. 71 - Tel. 875567) l 4C00 

S.O.B. con W. Holden • Satirico 
(16 30-22.30) 

ASTRA 

(Viale Jomo. 105 * Tel. 8176256) L 2000 

Conan il barbaro con S. Bergman - Avventuroso 
(VMM) 

DIANA 

(Via Appia Nuova. 427 - Tel. 7810146) L. 2000 
La pazza storia del mondo con M. Brooks • Comico 
FARNESE 

(Piazza Campo da' Fiori, 56 - Tel. 6564395) 

L. 2000 

Taps squilli di rivolta con G.C. Scott • Drammatico 

MIGNON 

(V.a Viterbo. 11 - Tel. 869493) L. 1500 

Culo a camicia con E. Montesano - R. Pozzetto • Comi¬ 
co 

NOVOCINE 

(V.a Merry del Val • Tel. 5816235) L. 1500 
Il fiora dalla mille a una noria di P.P. Pasolini - Dram¬ 
matico (VM18I 

RUBINO 

V.a San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Borotalco di e con C. Verdone • Comico 

TIBUR 

(Via degli Etruschi. 401 - Tel. 4957762) 

E io mi gioco la bambina con W. Matthau • Satirico 

Jazz - Folk - Rock 

SELARUM 

(Via dei Fienarolt. 12 - Tel. 5813249) 

Tutte le sere dalle 18 Concerti in giardino a Traste¬ 
vere 


Cabaret 


Arene 


MARE La maledizione di Damien con W. Holden 
Drammatico 

TIZIANO 

Saranno famosi di A. Parker • Musicale 


Cineclub 


ESQUILINO 

(Via Paolma. 31) 

Alle 17.30-19-21.30 II Padrino con M. Brando 

FILMSTUDIO 

(Via Orti d'Alibert. 1/c - Trastevere - Tel. 657378) 
Tessera trimestrale L. 1000. Ingresso L. 2000. 
(STUDIO 1): «Nuovo cinema tedesco: W. Wenders»: alle 
18.30-20.30-22.30 Nick's film (Lampi sull’acqua) con 
N. Ray - Drammatico 

(STUDIO 2): Alle 18.30-20.30-22.30 La marchesa 
Von... con E. Cliver Drammatico 

GRAUCO-CINEMA 

(V.a Perugia. 34 - Tel. 7551785 - 78223111 
(CINECLUB RAGAZZI): Alle 18.30 Thundertairda, I ca¬ 
valieri dallo spazio (pupazzi animati). 

(CINECLUB ADULTI): Alle 20.30-22.30 Mon oncia d' 
Amérique con G. Depardieu - Drammatico 


EXECUTIVE CLUB 

(Via San Saba. 11/A) 

Tutti i mercoledì e venerdì alle 22.30 «I Frutta Candita» 
in Baffi e collant». Tutti i giovedì alle 22.30 Cabaret 
Partenopeo con La Rotonda e Dodo Gagliarde. 
YELLOW FLAG CLUB 
(Via della Purificazione. 41) 

Alle 22. Canzoni di ieri a dì oggi con il cantante 
chitarrista Gianni Pellegrino. Tutte le domeniche Con¬ 
certo rock. 

PARADISE 

(Via Mano de' Fiori. 97 - Tel. 854459-865398) 

Alle 22.30 e 0.30. «Sebastian Durcal Ballet» in Mo¬ 
mento magico. Nuove attrazioni internazionali. Infor¬ 
mazioni tei. 854459/865398. 

Attività per ragazzi _ 

COOP. GRUPPO DEL SOLE 

(Via Carlo Oella Rocca. 11) 

Alle 10. Big Bang. Gioco teatrale per ragazzi. Mattinate 
per le scuole. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 

(Piazza Giuliani Dalmati - Tel. 784063) 

Alle 10. Il Teatrino in Blue Jeans di Sandro Tuminetii e 
Lidia Forlini presenta presso il Teatro San Marco (Piazza 
Giuliani Dalmati) spettacoli per le scuole. 

TEATRO DELL’IDEA 

(Tel. 5127443) 

Teatro dell'Idea per le scuole. La avventura di Batuf¬ 
folo, favola quasi vera di un asino impartinanta di 
Osvaldo Ciamma 
VILLA LAZZARONI 
(Via Appia Nuova, 225) 

Lunedi alle 18. Il Teatro di Roma in collaborazione con 
l'Assessorato alle Scuole presenta nell'ambito dell'inizia¬ 
tiva «Mondoragazzi 1982»: La straordinaria avventu¬ 
ra di Alighieri Denta. 


© Comunicato 
VOLKSWAGEN 
AUDI 


Ore 9 Musicali, film e telefilm; 13 
Cartoni animati; 13.30 Consulenza 
casa; 13.45 Superclassifìca show; 

15 Speciale sport; 16 Cartoni ani¬ 
mati; 17.30 Ruote in pista; 18 Te¬ 
lefilm, «Love american Style»; 

18.30 Film «Il bandito»; 20 Cartoni 
animati; Z0.30 Film «Non commet¬ 
tere atti impuri»; 22.00 Film «AH* 
ultimo sangue»; 24 Sala stampa; 
0,30 Telefilm «Amore mio». 

TELETEVERE 

Ore 8.40 Film, «Paisà»; 10.10 Te¬ 
lefilm; 10.30 Documentario dì at¬ 
tualità; 11 Film. «Tre matti in un 
collegio femminile»; 12.30 Tele¬ 
film; 14.30 Film. «Marron Le- 
scaut»; 16.30 Donna oggi; 17 Car¬ 
toni animati; 17.30 Telefilm: 18 
Sugli schermi del cinema; 18.30 
Diario romano; 19 Telefilm; 19.301 
fatti del giorno: 20 Aria de Roma; 

20.30 Anteprima goal»; 21 Film, 
«Ragazze folli»; 23 Tribuna sociale; 
0.45 Film. «Le calde amanti di Kio- 
to». 

PTS 

Ore 18.45 Cartoon»; 19 News; 
19.15 Telefilm «The Sileni For- 
ces»; 19.45 Notizie; 20 Documen¬ 
tare: 20.30 Film; 22 Telefilm I 
«Cow-boy in Africa». 1 


In relazione al fenomeno dell'importazione parallela di vetture 
Volkswagen e Audi, r ITALWAGEN S.r.l. Concessionaria ufficiale 
di queste Marche, onde non ingenerare nella Clientela incertezze 
o disinformazioni, rende pubblica la propria posizione a quanti in¬ 
tendessero acquistare auto Volkswagen e Audi provenienti da 
questo tipo di importazione. 

I recenti successi delle nostre Marche e la crescente richiesta 
del mercato hanno richiamato l'attenzione di Operatori Commer¬ 
ciali i quali, approfittando delle favorevoli condizioni del momento 
importano, al di fuori dell'organizzazione ufficiale, vetture che. per 
l'assistenza e le garanzie, vanno a gravare sulle esistenti strutture 
dei Concessionari già impegnate. 

La rete assistenziale deir ITALWAGEN per queste Marche, 
esistente da diversi anni nella nostra Provincia, è stata adeguata 
nel tempo all'espandersi del circolante venduto, tanto da oftrire 
alla Clientela garanzie di assistenza e disponibilità di parti di ri¬ 
cambio; proprio per questa efficienza l'organizzazione ha ottenuto 
notevoli consensi, con un conseguente incremento del proprio 
mercato. 

È notorio a tutti gli automobilisti che il servizio assistenza di 
qualsiasi marca è un onere per le organizzazioni ufficiali, le quali 
ne fronteggiano i costi nell interesse della Clientela e. pertanto, 
ogni cliente che acquista presso di noi un'auto delle nostre Mar¬ 
che acquisisce il dintto su tale servizio. 

Si richiama l'attenzione di chi volesse acquistare auto al di 
fuori dell'organizzazione ufficiale sul fatto che per legge chi vende 
è tenuto a garantire l'oggetto della vendita. 

La Concessionaria quindi assume obblighi soltanto verso i 
propri acquirenti; per questo motivo le nostre officine, al servizio 
dei Clienti acquirenti della rete nazionale e dei turisti stranieri, non 
sono in grado di assistere la Clientela del mercato parallelo 


ECCO COSA VALE IL TUO USATISSIMO SE ACQUISTI UNA NOSTRA AUTO NUOVA 


MINIMO 






LIRE 


PIÙ 

PIÙ 

PIÙ 


FINANZIAMENTO TOTALE DELLA RIMANENZA 

RATEIZZATONE FINO A 42 MENSILITÀ 
SENZA CAMBIAU 

NESSUN PAGAMENTO PRIMA DELLE VACANZE 







PEUCEOT I TAISOT 

concessionarie 


AUTOBERARDI S.n.c. 

Va Coi latina, 69 M - Tel. 258.59.75 
ROMA 

AUTOCOLOSSEO S.p.A. 

Viale Marconi, 260 - Tel. 556.32 48 
ROMA 


AUTOVIIMCI S.r.l. 

C so Tnes'e. 29 - Tel. 844.09.90 
ROMA 

BELLANCAUTO S.p.A. 

P.zza di Villa Carpegna. 52 - Tei. 6Z3.01.41 
ROMA 


L auto nuova deve essere scelta tra e.,e e f r\.a nitrite c-scon r.-i o-esso i cec- Co-cess cv Peugeot 
Taiooi di Roma e Lido di Ostia 

Vieni subito da noi a provare la tua t animante <n.;o ;\,ova e a ceno; cere tutte ie moca ita c cresta ir*.deli¬ 
bile occasione d acquisto S'amo ape-t: a-ere il sanato e :a convi ta 


AGIS-MIF S.p.A. 

V.a Satana. 741 - Tel. 810.88 41 
ROMA 


AUTOMAR 

Via delle Antiiie, 1 - Tel. 569.09 17 
UDO DI OSTIA 


ITAL FRANCE AUTO S.r.l. 

Circ. Appia, 39A - 45B - Tel. 79.41,551 
ROMA 


M.I.LL.I. S.r.l. 

C.so Duca di Genova, 134 - Tei. 569.92.76 
LIDO DI OSTIA 

MOTOR COMPANY S.r.l. 

Va Flaminia Nuova (Zona Industriale Saxa Rubra) 
Tei. 691.35.41 - ROMA 

V.I.A. S.r.l. 

Ve Clelia Carotami 6 - Tei. 531.34.16 
ROMA 
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Due punte e mezza , rapidi 

e collettivi ritorni 

in difesa , particolari marcature 


Così la seconda fase 
del Mundial 


BARCELLONA — Spagna-Irlanda del Nord, 
Inghilterra-Kuwait e Germania-Austria, 
hanno concluso Ieri la prima fase del Mon* 
dia). Solo due delle ventiquattro squadre han- 
no superato il turno a punteggio pieno: Brasi* 
le ed Inghilterra. 

Le altre grandi favorite, Argentina e Ger* 
mania, hanno perso un incontro e totalizzato 
solo quattro punti, come Irlanda del Nord e 
Polonia che hanno concluso imbattute il loro 
girone e l'Austria. 

La Spagna ha conquistato tre punti (un 
pareggio c una vittoria) e come URSS e Italia 
si è qualificata grazie alla differenza reti. L’ 


Algeria con 4 punti come la Germania e l'Au¬ 
stria è stata eliminata per la differenza reti 
peggiore, rispetto ai tedeschi e agli austriaci. 
Le dodici squadre qualificate sulla base dei 
risultati acquisiti sono state cosi suddivise: 

I GIRONE: Belgio, Polonia, URSS; 2 GIRO¬ 
NE: Brasile, Argentina, Italia; 3 GIRONE: In¬ 
ghilterra, Germania, Spagna; 4 GIRONE: 
Austria, Francia e Irlanaa del Nord. 

Le squadre del primo e secondo girone gio¬ 
cheranno a Barcellona; quelle ael terzo e 
quarto a Madrid. I brasiliani però sembrano 
contrari e così gli italiani. Una decisione sarà 
presa oggi. Argentina-Italia, Brasile-Argenti¬ 
na e Brasile-Ttalia avranno inizio alle ore 
11.15 le altre alle 21. 


GIRONE 

SQUADRE QUALIFICATE 


SECONDA FASE 



Data 

Partito 


POLONIA 

28 giugno: 

BELGIO-POLONIA 

Barcellona 

URSS 

1 luglio: 

URSS-8ELGIO o POLONIA 

(Nou Camp, ore 21) 

BELGIO 

4 luglio: 

URSS-POLONIA o BELGIO 


RFT 

29 giugno: 

RFT-INGHILTERRA 

Madrid 

SPAGNA 

2 luglio: 

SPAGNA-RFT o INGHILTERRA 

Bernabeu, ore 21) 

INGHILTERRA 

5 luglio: 

SPAGNA-INGHILTERRA o RFT 


ITALIA 

29 giugno: 

■ ARGENTINA-ITALIA 

Barcellone 

BRASILE 

2 luglio: 

BRASILE-ARGENTINA o ITALIA 

(Sarria. ore 17.15) 

ARGENTINA 

5 luglio: 

BRASILE-ITALIA o ARGENTINA 


AUSTRIA 

28 giugno: 

AUSTRIA-FR ANCIA 

Madrid 

IRLANDA d. NORD 

1 luglio: 

IRLANDA d. NORD-FRANCIA o AUSTRIA 

(Calderon, ore 17.15) 

FRANCIA 

4 luglio: 

IRLANDA d. NORD-AUSTRIA o FRANCIA 

t - 


Bearzot pensa all'Argentina 
alia «corta» come il Belgio? 


Da uno dei nostri inviati 
BARCELLONA — Fatte e di¬ 
sfatte le valigie, archiviata 
Pontevedra e la Casa del Ua- 
ron, eccoci a Sant Boi de Llo- 
bregat, una cittadina delia pe¬ 
riferia barcellonese, appena al 
di là dei pesanti fumi delle raf¬ 
finerie, per il rituale quotidiano 
appuntamento con gli azzurri. 
La cittadina in verità non pare 
promettere niente di rilassante, 
ma loro, gli azzurri, sono ac¬ 
quartierati in un hotel a mezza 
collina che già nel nome, E1 Ca- 
stillo, dà l’tder. del conforto e 
insieme del romantico. Per chi 
almeno sa apprezzarlo. E. in¬ 
fatti, una sontuosa palazzina di 
ispirazione vagamente moresca 
con grande parco, secolari robi¬ 
nie, e, per restare appunto in 
tema, palme che si innalzano 
snelle verso l’azzurro del cielo. 
A soddisfare poi le moderne 
mondane esigenze, minigolf, 
piscina e tavoli da gioco d’ogni 
tipo. Giusto ai bordi della pisci¬ 
na si sono appartati in blocco 
gli azzurri al primo apparire 
della «prensa», cioè della stam¬ 
pa. Ce l’hanno di bel nuovo con 
i giornalisti, per motivi che Zoff 
— nominato portavoce da una 
apposita commissione — e- 
sporrà e che il compagno Ciulli- 
ni qui accanto illustra. Una 
specie di sciopero, insomma, 
che si riservano di portare a- 
vanti per qualche giorno come 
protesta e a mo’ di difesa per la 
cattiva luce in cui la stampa, 
appunto, li metterebbe agli oc¬ 
chi dell’opinione pubblica ita¬ 
liana. Un vecchio problema, di¬ 
ciamo, oggi come oggi, di non 
facile soluzione. La nostra opi¬ 
nione è che sbaglia sicuramente 
•certa stampa* a intendere la 
professione come ricerca del 
sensazionalismo ad ogni costo, 
come caccia al pettegolezzo, al 
fatto privato e, purtroppo spes¬ 
so, alla distorta interpretazione 
se non addirittura alla bugia, e 
che sbagliano certamente an¬ 
che loro, i giocatori, perché così 
agendo generalizzano e finisco¬ 
no col fare di tutta l’erba un 
fascio. 

Giocatori muti, dunque, ma 
parla Bearzot. Intanto, subito 
ovviamente stuzzicato in pro¬ 
posito, il et comincia col dire: .1 
ragazzi non sono miei dipen¬ 
denti, ma liberi cittadini: godo¬ 
no dunque di tutte le libertà, 
compresa quella di parola. Io 
ho soltanto caricato loro delia 
completa responsabilità di quel 
che dicono». Parole sagge, non 
c’è che dire. Peccato che la stes¬ 
sa saggezza non abbia illumina¬ 
to il c.t. al momento in cui ha 
rilasciato, l’altra sera, le dichia¬ 
razioni impregnate di qualun¬ 
quismo, che suonavano offesa 
per l’intero Parlamento. Ma di 
questo il c.t. non parla, si trin¬ 
cera nel «no comment. e solleci¬ 
ta altri argomenti. Quello del 
campo di gioco, per esempio, su 
cui disputare questa seconda 
fase che vedrà impegnata, come 
è noto, la nostra nazionale con¬ 
tro quella di Argentina prima e 
Brasile poi. Secondo program¬ 
ma da tempo stabilito in modo 
ufficiale, gli incontri di questo 
gruppo si devono giocare tutti 
nello stadio dell'Espanol al po¬ 
meriggio, mentre Polonia. 
URSS e Belgio se la vedranno 
invece al Nou Camp, stadio del 
Barcellona, di sera. La decisio¬ 
ne, per inciso, era stata indub¬ 
biamente presa nell’intento di 
portare l’Argentina di Marado¬ 
na, che si presumeva facile vin¬ 
citrice del suo girone, nel gran¬ 
de stadio per un grande incas¬ 
so. La «sorpresa* del Belgio ha 
invece preso in contropiede gli 
organizzatori, per aiutare i qua¬ 
li si è scomodato mister Joào 
Havelange proponendo una in¬ 
versione di campi, e dunque di 
orari, tra i due gruppi. 

La proposta però, per la giu¬ 
sta protesta del Belgio, Polonia 
e Unione Sovietica, tutte inte¬ 
ressate a giocar di sera quando 
il caldo è minore, non ha potuto 
essere accolta e tutto è rimasto 
come regolamento vuole. Bear¬ 
zot, comunque, non ne fa una 
questione di ordine capitale. A- 
vrebbe certamente preferito 
giocare alle 21, con meno caldo 
e conseguente minor dispendio 
di energie, ma se non si può non 
casca il mondo. Tanto, dice a 
questo punto il maligno, perde¬ 
re per perdere non cambia nul¬ 
la, di pomeriggio o di sera è la 
•misma» cosa. Il passaggio dal 
fresco ventilato di Vigo al caldo 
afoso di qui, lo preoccupa co¬ 
munque non poco, a prescinde¬ 
re dall’orario. E lo preoccupa¬ 


no, soprattutto, quei due grossi 
avversari che ci aspettano. La¬ 
scia, al momento, da parte il 
Brasile (dopo averne decantato 
lo spettacolare e formidabile 
football che è attualmente in 
grado di offrire, fatto di incre¬ 
dibile compattezza, che per¬ 
mette quindi una puntuale ed 
èqua distribuzione di energie, e 
di naturalezza istintiva che 
porta i giocatori a divertirsi e 
dunque a risparmiare il for¬ 
cing) per il semplice fatto che lo 
dovrà incontrare per ultimo, e 
si dilunga sull’Argentina. 

L’ha considerata super con¬ 
tro l’Ungheria, ma l’ha pure vi¬ 
sta in difficoltà col Belgio. Ec¬ 
co. il modello tattico del Belgio 
sarebbe giusto quello che Bear¬ 
zot vorrebbe il più possibile ri¬ 
calcare: due punte e mezza, ma 
rapidi e collettivi ritorni in di¬ 
fesa; squadra dunque «corta», 
come in gergo si dice. Però 
Bearzot si rende anche conto 
che altra è la struttura atletica 
del Belgio e altra è la nostra. 
Studierà allora particolari for¬ 
me di marcatura, speciali ac¬ 
coppiamenti che, se azzeccati, 
potrebbero anche mettere in 
notevole difficoltà gli argentini. 
Anticipa, bontà sua. in proposi¬ 
to che sul grande Maradona 
giocherà lardelli, come aveva 
già con buoni risultati fatto al- 
l’.Olimpico» nel maggio del ’79 
e nell’incontro Argentina-Re¬ 
sto del Mondo a Buenos Aires. 
Sugli altri «speciali» accoppia¬ 
menti si comporta, viceversa, 
come i suoi giocatori: non parla. 
«Ci penserò» dice, e fruga sorri¬ 
dendo nella pipa. Dai sorrisi, 
appunto, il «Nostro» appare ot¬ 
timista. Vallo poi a capirete si 
affida ad una ragionata convin¬ 
zione o alla cabala. Contro que¬ 
sta Argentina, precisa infatti, 
abbiamo vinto là e pareggialo a 
Roma, il vantaggio psicologico 
è dalla nostra. Mah! 

Quanto alla preparazione dei 
«ragazzi» sarà comunque la soli¬ 
ta: sedute non lunghe ma inten¬ 
se, lavoro sull’agilità, sulla 
prontezza dei riflessi, sulla ra¬ 
pidità dei tempi di recupero. 
Semmai il problema, per que¬ 
ste sedute, è quello del campo: 
si era concordato di utilizzarne 
uno proprio nelle immediate a- 
diacenze dell’albergo, ma una 
bega imprevista tra il proprie¬ 
tario del terreno e le autorità 
comunali, ha vanificato ogni 
possibile accordo. Si è allora ri¬ 
mediato con un altro a Gavà. 
un paesino a tre chilometri dal 
quartier generale. Ieri nel pri¬ 
mo allenamento s’è leggermen¬ 
te infortunato Graziani, dopo 
uno scontro con Bordon. Qual¬ 
cuno — a questo proposito — 
sostiene che i nostri avranno 
come compagni i fantasmi di 
Maradona e di Kempes, di Zito 
e di Socrates. Problemi loro, 
non vi pare? 

Bruno Paniera 
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L’opinione di Valcareggi 

Tutto il mondo è paese 
Austria-RFT, una farsa 
calcistica non nuova 


«Tutto il mondo è paese», 
«succede nelle migliori fa - 
miglie ». Sono le prime con¬ 
siderazioni che mi son venu¬ 
te in mente dopo aver visto 
la piuttosto deprimente Au¬ 
stria-RFT. 90 minuti di non 
gioco sono l’espressione, 
purtroppo diffusa sui campi 
di calcio, di una certa men¬ 
talità antisportiva che non 
può non venire condannata 
dai veri sportivi, quella stes¬ 
sa condanna che, direi civil¬ 
mente, è stata espressa dal 
pubblico presente sugli 
spalti dello stadio di Gijon. 

Austria-RFT ha dato l ’ 
impressione di essere stata 
preparata prima, lontano 
dai campi di calcio, chissà 
dove. In campo tutto è sem¬ 
brato svolgersi secondo le li¬ 
nee di un oscuro — ma non 
troppo — disegno, tutto-è 
memorato premeditato, con¬ 
cordato in partenza. FI i fi¬ 
schi e le proteste degli spet¬ 
tatori mi pare sono da giu¬ 
stificare ai fronte alle - fur¬ 
bizie » dei 22 in campo. Pur¬ 
troppo non è stata la prima 
volta né sarà l'ultima che 
due squadre scendano in 
campo dopo aver suggellato 
patti più o meno palesi. 


Quando del resto c'è da rag¬ 
giungere un traguardo co¬ 
mune, il compromesso più 
che essere l'espressione di 
un comportamento morale o 
no, è un fatto semplicemen¬ 
te umano. 

Ieri sono andati in bestia i 
tifosi algerini perché si sono 
ritenuti danneggiati dal 
presunto comportamento 
scorretto degli austriaci e 
dei tedeschi. Ma non penso 
che di fronte alle stesse pro¬ 
spettive il comportamento 
dell’Algeria sarebbe poi sta¬ 
to tanto diverso da quello a- 
dottato da Austria c RFT. 
Naturalmente questi atteg¬ 
giamenti eccessivamente i<- 
tilitaristici non sono belli, 
non su no giusti, non sono 
sportivi Ma suno. ritornu a 
ripeterlo, tremendamente 
umani. Ne penso che m fu¬ 
turo pussano essere trovate 
le misure m cessarle per de¬ 
bellare la tendenza alla 
combine.che non scaturisce 
tanto dal campo, forse nella 
stessa natura degli uomini, 
allorché gli stessi sono posti 
di fronte alla necessità di 
raggiungere determinati 
traguardi nell’immediato. 

Deludente, squallida Aw- 


stria-RFT per quanto bella, 
interessante è stata Alge- 
ria-Cile. Due squadre che 
hanno saputo spingere sul- 
l'acceleratore, ma che al mo¬ 
mento giusto hanno palesa¬ 
to grosse carenze sotto il 
profilo deU'espericnza. Al¬ 
geria e Cile, insieme a Ca- 
merun, Kuwait, Nuova Ze¬ 
landa e Honduras hanno 
pagato lo scotto del novizia¬ 
to. ma sono sulla buona 
strada. In occasione dei 
prossimi campionati del 
mondo, certamente potran¬ 
no dire qualcosa di più. Per 
quest'anno detono sapersi 
accontentare di aver parte¬ 
cipato. c di aver retto abba¬ 
stanza bene l’impatto con le 
grandi squadre. 

La -Jugoslavia contro /’ 
Honduras non aveva alter¬ 
natile, doveva vincere. Ha 
raggiunto il suo scopo, ma 
ion molto affanno. Le diffi- 
t ni tu che hanno incontrato 
gli slavi sono del resto facil¬ 
mente spiegabili con moti- 
t azioni di ordine psicologi¬ 
co. Quando una squadra ha 
infatti l'assillo del risultato 
a tutti i costi, succede che si 
finisce spesso con lo sbaglia¬ 
re le cose facili e si rischia di 



compromettere il tutto con 
errori inspiegabili. 

Infine l’Italia. Gli azzurri 
sono a Barcellona, gioche¬ 
ranno le partite del secondo 
turno al * Sarria-. A mio av¬ 
viso la decisione di non cam¬ 
biare sede alle partite del 
nostro girone non è un dan¬ 
no per gli azzurri: il gioco in 
uno stadio non troppo gran¬ 
de consente infatti una 
maggiore e migliore concen¬ 
trazione, ed anche sotto il 
profilo strettamente emoti¬ 
vo può giovare non giocare 
di fronte ad un pubblico 
troppo numeroso. 

Ferruccio Valcareggi 


MARADONA. con sguardo torvo, sembra non condividere l'allegrezza di TARDELLI che sta 
spingendo in acqua GRAZIANI nella piscina dell'albergo El Castilto. Forse pensa: «Saranno dolori 
per voi...» 

Vicini: Bisogna fermare 
Maradona uomo-squadra 


Da uno dei nostri inviati 
BARCELLONA — El Castillo, la nuova dimora 
degli azzurri, si trova su una altura molto ventila¬ 
ta di San Boy de Llobregat, un paese di cento¬ 
ventimila abitanti che fa parte della provincia di 
Barcellona. Qui, nel ’72, in occasione del campio¬ 
nato d’Europa a livello di «Under 21», alloggiò la 
comitiva italiana. Di quella squadra facevano 
parte Antognoni, Roggi, Maldera, Peccenini, 
Guerrini, Desolati, Fiorio ed altri. Alla fine del 
torneo la nostra rappresentativa finì a pari punti 
con la Spagna: gli azzurri furono eliminati dagli 
spagnoli per la differenza reti. Alla guida della 
nostra giovane rappresentativa c’era Azelio Vici¬ 
ni, uno dei più stretti collaboratori del et Bearzot 
che anche ieri, nel corso della seduta gìnnico- 
atletica, sostenuta dagli azzurri sul campo di Ga¬ 
và (che dista quindici chilometri dall’albergo) ha 
collaborato alla preparazione dei portieri. Vicini, 
però, non è soltanto uno degli aiutanti in campo 
del nostro et, è anche uno degli «agenti segreti» 
che va a spiare gli avversari. È lui che il 13 giugno 
scorso, qui a Barcellona, al «Nou Camp» ha visto 
giocare e perdere (1 a 0) l’Argentina contro il 
Belgio e poi ha visto vincere (4 a 1 ) i campioni del 
mondo contro l’Ungheria, la squadra che tre 
giorni prima aveva rifilato dieci goal ai centroa¬ 
mericani di El Salvador. 

Rientrato a Pontevedra, Vicini ha presentato a 
Bearzot due relazioni fornendo il maggior nume¬ 
ro di indicazioni tecniche. Per questo gli abbiamo 
chiesto se l’Argentina edizione 1982 è più o meno 
forte di quella squadra che quattro anni fa, a 
Buenos Aires, conquistò il titolo mondiale. 

«Se devo essere sincero — ha detto Vicini - 
dirò che ho visto due squadre diverse: contro il 
Belgio, nella gara di inaugurazione di questo 
"Mundial”. i bianco-celesti di Menotti giocaro¬ 
no molto coperti e molto tesi. Soltanto quando il 
Belgio riuscì a segnare il goal, a venticinque mi¬ 
nuti dalla fine, mi apparvero migliori. La rete 
aveva buttato all'aria i piani. Con il pareggio 
contro il Belgio e le vittorie su Ungheria ed El 


Salvador avrebbero vinto il girone e non avreb¬ 
bero incontrato, in questa seconda fase, il Brasi¬ 
le che è la squadra più forte del torneo. Nel 
primo incontro Maradona, che voleva accatti- 
varsi le simpatie dei tifosi del Barcellona, sba¬ 
gliò partita. Contro l’Ungheria invece Marado¬ 
na ha giocato in maniera diversa, è stato lui a 
portare alla vittoria l’Argentina. La tua doman¬ 
da però era se questa squadra è più o meno forte 
rispetto al settantotto. Nove-undicesimi sono 
gli stessi di quattro anni fa. Alcuni sono un po' 
invecchiati (vedi Passarella), ma hanno un fuo¬ 
riclasse che si chiama Maradona ». 

Cosa potrà fare l’Italia contro questa squadra? 

«Non spelta a me rispondere ad una doman¬ 
da del genere. Chiedilo a Bearzot. Posso soltanto 
ricordare che gli azzurri, nel settantotto a Bue¬ 
nos Aires, vinsero I a 0 contro l’Argentina, e 
posso aggiungere che a Roma pareggiammo (2 a 
2).I campioni del mondo all’"Olimpico” schiere- 
rono anche "stella” Maradona». 

Maradona è l’uomo squadra. È difficile mar¬ 
carloì 

«È un giocatore imprevedibile, estroso, che 
protegge bene il pallone, che possiede un drib¬ 
bling eccezionale oltre un gran senso del gioco. 
Inoltre ha un gran fiuto del goal. Però penso che 
con una marcatura appropriata possa essere re¬ 
so meno efficace. Fra gli azzurri abbiamo gente 
abile iti questo tipo di marcatura. Sia gli argen¬ 
tini che i brasiliani soffrono la marcatura stret¬ 
ta, tanto più uno come Maradona che si inner¬ 
vosisce alla svelta. È certo che siamo alla pre¬ 
senza del più forte giocatore del mando. Chi a- 
vrà il compito di non perderlo di vista dovrà 
giocare con molta freddezza, dovrà essere al 
massimo della concentrazione; L’Argentina, co¬ 
munque, non è soltanto Maradona. C’è Kempes, 
c’è Ardtles, ci sono i Valdano, i Calderen, i Ber¬ 
toni. Non a caso i bianco-celesti, assieme al Bra¬ 
sile e alla Germania, godono i favori del prono¬ 
stico per la vittoria finale ». 

I.C. 


Da uno dei nostri inviati 

BARCELLONA — -1 compa¬ 
gni di squadra hanno deciso al¬ 
l’unanimità che sia io. come 
"capitano" e quale componen¬ 
te piu anziano del gruppo, ad 
ai ere contatti con i giornalisti 
Le ragioni per cui abbiamo 
preso questa decisione sono 
strettamente legate a quanto è 
stato scritto fino ad ora sul no¬ 
stro conto Quindi fatemi pure 
le domande alle quali io cer¬ 
cherò di rispondere nella ma¬ 
niera più chiara possibile, sen¬ 
za che possano sorgere equuo- 
ri* Così ha esordito — ieri 
mattina — Dino Zoff. il -sec¬ 
chio- campione di tante batta* 
glie con la maglia della naziona¬ 
le. durante 1 «incontro» con la 
stampa svoltosi nella frescura 
del giardino deU’hotel El Ca- 
stillo. a San Boy di Llobregat. 

Zoff. che per natura non e un 
gran chiacchierone, e che a 
Pontevedra, resosi conto di co¬ 
me venissero manipolate certe 
dichiarazioni dei suoi compa¬ 
gni. si chiudeva — al momento 
di parlare con i giornalisti — 
nella sua camera, ieri si è pre¬ 
stato al colloquio, anche aven¬ 
done l’investitura. Ha tenuto 
subito a precisare: «È un com¬ 
pito gravoso, poiché sono con- 
i into che alla fine chi ci rimet¬ 
terà di più da questo stato di 
cose saremo noijfiocatort e non 
ioì giornalisti. Cosicché i letto¬ 
ri se non saranno bene infor¬ 
mati, penseranno che abbiamo 
qualcosa da nascondere e da 
difendere Comunque andiamo 
pure acanti, con la speranza 
che quanto prima si possa tor- 


Dino Zoff spiega le ragioni del «silenzio stampa» 

«Fatevi l'esame di coscieaza 
Il giornalismo deve educare» 


nare ad una normalità dei rap¬ 
porti-. 

Avete deciso il «silenzio 
stampa» in seguito alle interro¬ 
gazioni parlamentari? 

• Le ragioni sono diverse. La 
prima è che troppi di voi pon¬ 
gono domande di tono proio- 
catono e alcuni di noi. in modo 
particolare i più giovani, cado¬ 
no in certi tranelli. Ci avete di¬ 
pinti in maniera tale che ab¬ 
biamo perduto la considerazio¬ 
ne dei nostri tifosi, oltre averci 
alienato la simpatia della 
maggioranza degli sportivi ita¬ 
liani -, 

Lo sapevate che le interroga¬ 
zioni erano state presentate, 
prima che su alcuni giornali si 
specificasse l’ammontare del 

E remio in danaro che vi sareb- 
e spettato se aveste superato il 
primo turno? 

•Penso che la faccenda del 
premio abbia fatto traboccare 
il vaso. Non è vero che riceve¬ 
remo tanti soldi. Non è stato 
ancora stabilito niente. Sarà il 
presidente Sordido, a nome 
della Federcalcio, a decidere I' 


esatta entità del premio, oi- 
viamente dopo eterne anche 
discusso con il Consiglio Fede¬ 
rale. Soltanto che aiendo 
scritto che abbiamo già guada¬ 
gnato 60 milioni, non solamen¬ 
te avete detto una colossale bu¬ 
gia, ma ci aie te presentato co¬ 
me delle persone che vivono in 
un altro mondo, in una loro iso¬ 
la, come se non ci rendessimo 
conto del momento difficile 
che il nostro paese sta vivendo, 
e ignorassimo che tanti operai 
stanno rischiando di restare 
senza lavoro. Ognuno di noi ha 
amici o parenti che sono dei 
semplici lavoratori. Quindi an¬ 
che noi siamo in pensiero per 

! guanto sta accadendo in Ita- 
ia ». •Oltre a questo — ha pro¬ 
seguito Zoff. con tono calmo ma 
fermo —, li pongo io un inter¬ 
rogativo: come possiamo accet¬ 
tare che ogni mattina ci si pro¬ 
pongano delle domande provo- 
catoriel Siamo anche noi degli 
uomini, quindi degli esseri 
pensanti con la testa sulle 
spalle. Noi comprendiamo be¬ 
nissimo anche la vostra situa¬ 


zione. Sappiamo che molti di 
voi hanno l esigenza di riempi¬ 
re intere pagine di giornale , 
ma questo non è giusto farlo 
sulla nostra pelle. Credo che e- 
lemcnti tecnici sui quali argo¬ 
mentare insieme non ne man¬ 
chino. Per esempio perché non 
ci chiedete mai come gioca la 
tale squadra o la taraltra, o 
non ci ponete altre domande 
sulla stessa falsarigaì Forse 
perché è più facile inventare 
qualcosa di (rivolo piuttosto 
che parlare di cose serie?». 

Questo stato di cose turerà a 
lungo? 

•Non dipende certamente 
da noi. Dovete essere voi a fare 
un piccolo esame di coscienza, 
lo penso che il giornalismo do¬ 
vrebbe essere un po' diverso, 
dovrebbe cioè avere come o- 
biettuo quello di fare opera di 
educazione verso il pubblico ». 

Non vi sembra d» aver com¬ 
messo un errore considerando 
alla stessa stregua tutti ì gior¬ 
nalisti? 

-Sappiamo benissimo chi 
sono coloro che imentr.no o 
che tanno alla ricerca dispera¬ 


ta degli scoop. Pero siete voi 
che dolete fare i distinguo. Co¬ 
munque mi auguro che questa 
incresciosa situazione si nor¬ 
malizzi e alla si elta. Noi abbia¬ 
mo bisogno di voi, voi avete bi¬ 
sogno di noi. Allo stesso tempo 
voglio precisare che la nostra 
presa ai posizione non è moti¬ 
vata dai voti che ci avete asse¬ 
gnato, o per quanto avete scrit¬ 
to a proposito delle nostre par¬ 
tite. / motivi — ha concluso 
Zoff — mi sembra di averli be¬ 
ne precisati, sono più di fon- 
do«. 

Oggi ci sarà una conferenza 
stampa del presidente della 
Figc, Sordillo. Si farà il punto 
della prima fase del «mondiale». 
Verrà sicuramente affrontato il 
discorso sul super premio pro¬ 
messo agli azzurri e sull’esposto 
presentato alla Procura di Ro¬ 
ma di un gruppo di cittadini, 
che accusano Sordillo di aver 
commesso il reato di peculato, 
utilizzando danaro pubblico in 
nuanto la Federcalcio fa parte 
ael Coni, che è un Ente pubbli¬ 
co. 


Loris Ciullini 


Il sen. Nedo Canetii, re¬ 
sponsabile del Gruppo 
j Sport della Direzione del 

FCI, ci ha rilasciato ieri 
I la seguente dichiarazio- 

i ne in merito alla vicenda 

i del «premio speciale» che 

la Federcalcio pagherà a» 
gli azzurri per aver supe¬ 
rato il primo turno del 
«Mundial-: 

•È in corso — anche in se¬ 
guito ad alcune interroga¬ 
zioni perlamentari — un’a¬ 
spra polemica sul super- 
premio di 60 milioni che sa¬ 
rebbe stato elargito agli az¬ 
zurri per aver superato il 
primo turno ai mondiali di 
Spagna. 

Noi non abbiamo ritenu¬ 
to opportuno intervenire 
sulla questione con atti par¬ 
lamentari. Resta però fer¬ 
ma la nostra netta opposi¬ 
zione ad ogni forma di esa¬ 
sperazione e degenerazione 
dell’attività sportiva e ado« 
gnì Inquinamento che pos¬ 
sa determinarsi per cre¬ 
scenti interessi finanziari 
che attraversano lo sport i- 
talfano con una eccessiva 
circolazione di denaro. 

Critica è perciò la nostra 
posizione su premi che rite¬ 
niamo sproporzionati alle 
prestazioni richieste (e pre¬ 
scindiamo ora dalle presta¬ 
zioni effettivamente rese...). 
Questo vale In generale e 


Le dichiarazioni 
qualunquiste 
di Bearzot 
nella vicenda 
dei «premi» 
non giovano 
allo sport 


non soltanto per questa 
particolare occasione. 

Ci riserv iamo perciò di 
discutere francamente e se¬ 
renamente questo proble¬ 
ma — che non riteniamo 
secondario — direttamente 
con il mondo sportivo (il 
Coni, le Federazioni, le So¬ 
cietà, le Associazioni). 

Come abbiamo reiterata- 
mente ribadito, nel quadro 
della nostra concezione del¬ 
l’autonomia dello sport, 
non abbiamo alcuna pre¬ 
clusione nel confronti delle 
grandi manifestazioni 
sportive. Anzi, le seguiamo 
con interesse, consideran¬ 
dole un aspetto non indiffe¬ 
rente del fenomeno sporti¬ 
vo. Abbiamo seguito perciò 
con viva partecipazione I’ 
avventura spagnola della 
nazionale italiana alla qua¬ 
le (pur non mancando da 
parte nostra alcune, note. 


critiche sul comportamen¬ 
to in campo) auguriamo ul¬ 
teriori passi avanti nel 
cammino del Mundial. 

Detto questo, non possia¬ 
mo, però, non esprimere 
profondo stupore e ferma 
condanna per le dichiara¬ 
zioni di Enzo Bearzot, of¬ 
fensive per l’intero Parla¬ 
mento, riportate dalla 
stampa e che noi respingia¬ 
mo seccamente. 

Non crediamo che " usci¬ 
te ” qualunquistiche come 
quelle attribuite al C.T. ren¬ 
dano un buon servizio allo 
sport italiano in generale e 
alla nazionale in particola¬ 
re, perché rischiano di con¬ 
figurare chiuso e privilegia¬ 
to uno spezzone — presti¬ 
gioso ma minoritario — 
dello sport dividendolo di 
fatto dalla grande massa 
degli sportivi c da larga 
parte dell’opinione pubbli¬ 
ca. 

Ci auguriamo, pertanto, 
che il C.T. voglia smentire 
queste affermazioni, con¬ 
tribuendo così a riportare 
maggiore serenità nell’am¬ 
biente e a migliorare le re¬ 
lazioni tra nazionale di cal¬ 
cio e cittadini, di cui i parla¬ 
mentari sono costituzionali 
rappresentanti con pieno 
diritto di sollevare proble¬ 
mi che riguardano — se 
non andiamo errati — de¬ 
naro pubblico ». 
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Un incontro durato 20% il tempo 
per i tedeschi di mettere a segno 
il goal che assicura 
la qualificazione alle due squadre 
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Tra i fischi passano RFT e Austria 
L'Algeria ne chiede la squalifica 



Le bugie della RAI 
e quei creduloni 
degli honduregni 


Fare danni in Italia la 
bene: in fondo — essendo 
cittadini italiani — ne 
hanno quasi diritto, ma 
andarli a fare all’estero 
non mi sembra mica tanto 
giusto. Mi riferisco a quelli 
della televisione, che ne 
combinano di gravissimi, e 
il fatto è che la rete spa¬ 
gnola forse non prevede — 
come la legge italiana — la 
denuncia per coloro che 
diffondono notizie false e 
tendenziose, atte a turbare 
l'ordine pubblico: se la pre¬ 
vedesse, adesso il telecro¬ 
nista italiano di Jugosla- 
via-Honduras sarebbe nel¬ 
le tetre celle del carcere di 
Cararbanchel. Per tutta la 
durata della partita il no¬ 
stro collega ha sostenuto 
che ai centroamericani sa¬ 
rebbe bastato un pareggio 
per avere la certezza di 
passare il turno, mentre gli 
jugoslavi — per avere la 
stessa certezza — doveva¬ 
no vincere con due gol di 
scarto. Doppia bugia: all' 
Honduras la certezza sa¬ 
rebbe venuta solo da una 
vittoria; alla Jugoslavia 
bastava qualsiasi vittoria, 
con qualsiasi punteggio, 
non per avere la certezza 
di passare il turno, ma per 
aspettare l'esito dell in¬ 
contro fra Spagna e Irlan¬ 
da. esattamente come sa¬ 
rebbe accaduto all’Hondu- 
ras con il pareggio auspica¬ 
to dal nostro telecronista. 
Il dramma, però, è nato da 
problemi geografici: dalla 
Jugoslavia si arriva a vede¬ 
re la televisione italiana e 

n " idi si sa che in quanto a 
e commina forte; dall’ 
Honduras nulla si vede, 
quindi ingenuamente quei 
bravi giovani le hanno dato 
credito: volete che la TV i- 
taliana racconti delle sto¬ 
rie? Eccome se le racconta, 
ragazzi, lasciatecelo dire- 
ingannati dalla TV i bravi 
giovani honduregni hanno 
strenuamente difeso — si 
vede che ammirano anche 
il calcio italiano — oltre 
che la TV italiana — uno 
0-0 che non serviva a men¬ 
te: a due minuti dalla fine 
erano ancora convinti di a- 
vere guadagnato la finale 
con il Brasile Quando è i te¬ 
nuto il rigore gli ha preso 
un colpo, piangeiano tutti, 
disperatamente ■ l'ottimi¬ 


smo m’induce a pensare 
che io facessero perché ve¬ 
ramente vedevano scap¬ 
parsi dalle mani il pallon¬ 
cino rosso che per la prima 
volta avevano avuto in re¬ 
galo. Il pessimismo mi fa 
temere che lo facessero 
perché vedevano sfuggire 
dalle mani un assegno che 
non avevano mai visto. 
Qualunque fosse il motivo, 
però, piangevano per colpa 
della TV italiana che ave¬ 
va diffuso notizie false e 
tendenziose. Se avessero 
fatto come noi italiani, e 
cioè non le avessero credu¬ 
to, sarebbero andati all’as¬ 
salto della Jugoslavia e l’a¬ 
vrebbero sbranata: Panie- 
lic, che naturalmente qual¬ 
che telecronista immagini- 
fico ha ribattezzato Fante¬ 
rie — ha parato tutto. Ma 
non avrebbe potuto passa¬ 
re la vita a parare tutto. 

Certo: si sarebbero espo¬ 
sti al micidiale contropie¬ 
de jugoslavo portato da 
Suste, che è stato la cosa 
più bella della partita. Im 
cosa più bella, intanto, per 
i dirigenti del Torino e ael- 
l'Inter che lo avevano com¬ 
perato tutti e due e stava¬ 
no per portarlo in una cli¬ 
nica svizzera per farlo divi¬ 
dere a metà. Solo che di¬ 
scutevano se segarlo per il 
lungo e per il largo. Co¬ 
munque chi afferma che 
Susic somiglia a Mariolino 
Corso ha detto la verità 
porta anche lui le calzette 
alla cacaiola. /I Milano e 
Torino stanno ancora suo¬ 
nando le sirene del cessato 
pericolo. 

Adesso, comunque, il 
mondiale riposa e gli arbi¬ 
tri studiano come dare una 
mano alla Spagna. 

Cosa, tra l'altro, giusta: 
giocano da lei e volete che 
non le usino i dovuti ri¬ 
guardi? Ci mancherebbe. 
Sarebbe come se uno an¬ 
dasse a casa di un cono¬ 
scente e poi lo spingesse 
fuori dalla porta invitan¬ 
dolo a farsi due passi col 
cane: -Non ti preoccupare, 
faro come se fossi a casa 
mia. Quando me ne vado 
spengo la luce ». Sarebbe 
una grave scortesia, in quel 
mondo li, invece, sono tutte 
persone raffinate, come gli 
emiri del Kuwait. 


GERMANIA OCC.: Schumaker, 
Kaltz, Briegei, Dremmler, Foerster, 
Stielike, Littbarski, Breitner, Hrube- 
sch (dal 77* Fischer), Magath, Rum* 
menigge (dal 75’ Mattheaus) 
AUSTRIA: Koncilia, Krauss, Degeor* 
gi, Obermayer, Pezzcy, Hattenberger, 
Schachner,* Prohaska, Krankl, Hin- 
termayer, Baumeister 
ARBITRÒ: Valentino (Scozia) 

RETE: Hrubesch (Germ. Occ.) al 20’ 

GIJON — Chi si attendeva da Ger- 
mania ed Austria una partita «con il 
brivido» è rimasto profondamente 
deluso. Più che delusione nel clan al¬ 
gerino, che dopo questo risultato tor¬ 
na a casa solo per la differenza reti: 
la Federazione algerina, infatti, ha 
sporto un reclamo per richiedere la 


squalifica di RFT e Austria per com¬ 
portamento scorretto in campo. 

La partita, in pratica, è durata solo 
venti minuti, quanti ne sono stati 
sufficienti alla squadra tedesca per 
mettere a segno il goal dell’l a 0 che 
ha assicurato a tutte e due le forma¬ 
zioni del Gruppo 2 il passaggio al 
turno successico. Po: la noia. 

Eppure l’avvio prometteva ben al¬ 
tro spettacolo. Trascinata da Rum- 
menigge e dal bravissimo Littbarski 
la Germania si è assicurata il domi¬ 
nio del centrocampo, ed è apparsa in 
grado di giungere abbastanza facil¬ 
mente davanti alla porta difesa da 
Koncilia. Già al 1* si sfiora il goal con 
un bel colpo di testa di Breitner, dopo 
una respinta del portiere austriaco 
su azione di Rummenigge. 


La squadra austriaca appare con¬ 
fusa e — soprattutto — lenta ad im¬ 
postare il contropiede con Prohaska 
e Schachner, marcato da Briegei con 
grande abilità. II goal è nelParia. La 
pressione tedesca si accentua soprat¬ 
tutto con precisi scambi sulle ali, ac¬ 
centrati in particolare sul velocissi¬ 
mo Littbarski. È proprio l’ala sini¬ 
stra che al 20’ dopo a\ er saltato il suo 
diretto avversario mette al centro un 
preciso traversone per la testa di 
Hrubesch che insacca. 

Da questo momento si è iniziato a 
vedere un incontro di una noia indi¬ 
cibile, in cui le due squadre hanno 
fatto molto meno che «mantenere il 
risultato», praticamente rifiutando 
di entrare a contatto diretto ed affi¬ 


dandosi ad una infinita serie di pas¬ 
saggi laterali nella propria metà 
campo. Il vero spettacolo, purtroppo, 
si è svolto sugli spalti. Le migliaia di 
spettatori spagnoli presenti hanno i- 
niziato a sventolare i fazzoletti bian¬ 
chi, secondo la tradizione della «cor¬ 
rida», in segno di disapprovazione 
verso i toreri «codardi». Addirittura 
un gruppo di tifosi algerini — dopo 
aver lanciato pesanti accuse all’indi¬ 
rizzo delle due squadre — ha tentato 
una invasione di campo, prontamen¬ 
te sventata dal servizio d’ordine. 

Al fischio finale braccia alzate e 
abbracci tra i 22 giocatori in campo. 
Francamente da due squadre com¬ 
battive come Austria e Germania — 
pur tenendo conto dei calcoli di clas¬ 
sifica — ci si aspettava di più. 


Vince l’Inghilterra (1-0) 
ma il Kuwait diverte e 
raccoglie tanti applausi 





* *\ 


INGHLTERRA: Shilton; Neal. 
Mills; Foster, Thompson, Cop- 
pel; Hoddle, Wilkins, Mariner, 
Francis, Ri\. 

KUWAIT: Al Tarabulsi. Saced, 
Mubarek; Al Mubarak, 
Mayoof, Al Houti; Al Buloushi, 
Al Suwated. Fathi Kamel, Al 
Dakhil, Al Anbari. 

ARBITRO: Aristizabal (Co¬ 
lombia). 

RETE: nel p.t. Francis (I) al 
27*. 

BILBAO — Dopo le farse della 
cammella-mascotte e del fratel¬ 
lo deirEmiro che fa annullare 
gol già convalidati il Kuwait 
abbandona il massimo arengo 
calcistico con un'esibizione di¬ 
gnitosa e divertente contro 1* 


Inghilterra. Esiguo il margine a 
favore dei britannici, e tanti, 
tanti applausi per gli arabi che, 
al di là delle annotazioni folclo¬ 
ristiche, hanno dimostrato co¬ 
me con petrodollari e sapiente 
guida brasiliana si possa mege¬ 
re in piedi una dignitosa squa¬ 
dra di calcio. 

Gli inglesi sono stati al gioco 
degli arabi, non hanno mai 
stretto le maglie ma neppure 
hanno mai dato fondo alle pro¬ 
prie — tantissime — risorse a- 
tletiche, guidati da uno strepi¬ 
toso Trevor Francis che ha or¬ 
mai scalzato definitivamente 
Keegan (ieri in panchina) dal 
trono di cannoniere britannico. 
Si è trattato quindi di una bril¬ 
lante partitella tra una squadra 


molto forte ed uno sparring* 
partner onorato del proprio 
ruolo, capace di di\ertirsi gio¬ 
cando a calcio ma soprattutto 
di divertire. 

L’Inghilterra ha messo al si¬ 
curo il risultato nel primo tem¬ 
po, dopo aver sfiorato più \olte 
la marcatura ed avere eluso i 
tentativi kuwaitiani di giunge¬ 
re al tiro: Francis mano\rava al 
limite dell’area, scambiava 
molto bene con Mariner e infi¬ 
ne faceva partire un bellissimo 
diagonale imparabile. Per il re¬ 
sto deH’inconro, abbiamo det¬ 
to, belle azioni da parte delle 
due squadre, molte conclusioni, 
tanti applausi del pubblico ma 
nessun’altra rete. 
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Un'incursione dell'ala inglese MARINER nell'area del Kuwait 


Gli iberici sconfìtti (1-0) davanti al loro pubblico che alla fine li fischia senza pietà 


Spagna arruffona punita dall'lrlanda 


SPAGNA: Arconada, Camacho, Tendil- 
lo, Alesanco, Gordillo, Alonso, Juanito, 
Saura, Sanchez, Satrustegui (Quini dal 
46*). Lopez Ufarte (Gallego dal 77*) 
IRLANDA DEL NORD: Jennìngs, J. 
Nicholl, Donaghy, C. Nicholl, McClel¬ 
land, McCrery, Armostrong, O’Neill, 
Hamilton. Mcllroy (Cassidy dal 50’), 
Whiteside (Nelson dal 72*) 

A RBIT RO: H. Ortiz (Paraguay) 

RETE: Armstrong al 47* 

VALENCIA — La Spagna è uscita dal 
campo tra i fischi del suo pubblico al 
termine di una partita che l’ha vista soc¬ 


combere dinnanzi agli irlandesi, ma gra¬ 
zie ai rigori «raccolti» a piene mani nelle 
precedenti partite si è qualificata ugual¬ 
mente per la seconda fase. Insieme agli 
iberici, dopo l'exploit, raggiungono 1’ 
ambiziosa meta anche i «verdi» irlandesi 
che con il prezioso goal segnato dal cen¬ 
travanti Armstrong all'inizio della ri¬ 
presa, hanno bruciato sul filo di lana gli 
jugoslavi, dati alla vigilia come favoriti. 

Un risultato ineccepibile che ha di¬ 
mostrato e confermato la pochezza tec¬ 
nica degli iberici e la loro cronica inca¬ 
pacità a concretizzare il gioco costruito. 


Anche ieri sera gli uomini allenati da 
Santamaria, arruffoni e sconclusionati, 
hanno messo in mostra un prima linea 
asfittica e senza potenza. 

Gli irlandesi, al contrario, pur pale¬ 
sando la loro modestia, senza strafare, 
con ordine e raziocinio, hanno dato una 
lezione di tattica. Ben disposti a centro¬ 
campo, con una difesa pressocché im¬ 
battibile (specie nel gioco aereo), regi¬ 
strata attorno al pilastro centrale 
McClelland, hanno abilmente sfruttato 
l'unica vera occasione di tutti i 90 minu¬ 
ti. E accaduto al secondo minuto della 


ripresa, quando su un insidioso cross 
dell'ala sinistra Hamilton, il portiere 
spagnolo interveniva maldestramente e 
offriva così ia palla sui piedi dello smar¬ 
cato Armstrong che non doveva far altro 
che depositare la palla in rete. 

Per tutti i restanti minuti la Spagna 
ha attaccato a testa bassa senza idee e 

P ericolosità, non mettendo mai in ansia 
attento portiere Jennings. 

Anzi, i padroni di casa si sono semmai 
distinti per il gioco duro e scorretto. Alla 
fine chi ri ha rimesso è stato il terzino 
irlandese Donaghy che ha reagito ad un 
fallo ed è stato espulso. 



Sabato 26 giugno 1982 


«Mundial» in cifre 


I RISULTATI 

A Vigo: Italia-Polonia 0-0 
A La Corurta: Camerun-Perù 0-0 
A Vigo: Italia-Perù 1-1 
A La CoruAa: Camerun-Polonia 0-0 
A La Corufta: Perù-Polonia 1-5 
A Vigo: Italia-Camarun 1-1 

LA CLASSIFICA 
Punti G V 


POLONIA 4 

ITALIA 3 

CAMERUN 3 

PERÙ 2 

QUALIFICATE: Polonia e Italia 


3 1 

3 0 

3 0 

3 0 


0 5 

O 2 
0 1 
1 2 




gruppo ££ 


I RISULTATI 

A Gijon: Algeria-RFT 2-1 
A Oviedo: Austria-Cile 1-0 
A Gijon: RFT-Cile 4-1 
A Oviedo: Austria-Algeria 2-0 
A Oviedo: Algeria-Cile 3-2 
A Gijon: RFT-Austria 1-0 


RFT 4 

AUSTRIA 4 

ALGERIA 4 

CILE 0 

QUALIFICATE: RFT e Austria 


LA CLASSIFICA 
Punti G V N 


4 3 2 0 
4 3 2 0 
4 3 2 0 
0 3 0 0 




gruppo£ 




I RISULTATI 

A Barcellona: Belgio-Argentina 1-0 
A Elche: Ungheria-EI Salvador 10-1 
A Alicante: Argentina-Ungheria 4-1 
A Elche: Belgio-EI Salvador 1-0 
A Elche: Belgio-Ungheria 1-1 
A Alicante: Argentina-EI Salvador 2-0 

LA CLASSIFICA 
Punti G V 


BELGIO 
ARGENTINA 
UNGHERIA 
EL SALVADOR 


5 3 

4 3 

3 3 

0 3 


12 6 


QUALIFICATE: Belgio e Argentina 




gruppo/f. 




I RISULTATI 

A Bilbao: Francia-lnghiiterra 1-3 
A Valtadolid: Cecoslovacchia- Kuwait 1-1 
A Bilbao: Inghilterra-Cecoslovacchia 2-0 
A Valladolid: Francia-Kuwait 4-1 
A Valladolid: Cecoslovacchia-Francia 1-1 
A Bilbao: Inghilterra-Kuwait 1-0 

LA CLASSIFICA 
Punti G V 


INGHILTERRA 6 3 3 0 

FRANCIA 3 3 11 

CECOSLOVACCHIA 2 3 0 2 

KUWAIT 13 0 1 

QUALIFICATE: Inghilterra-Francia 


gruppoQ 




I RISULTATI 

A Valencia: Spagna-Honduras 1-1. 

A Saragozza: Jugoslavia-lrlanda del Nord 0-0 
A Valencia: Spegna-Jugoslavia 2-1 
A Saragozza: Honduras-lrlanda del Nord 1-1 
A Saragozza: Jugoslavia-Honduras 1-0 
A Valencia: Spagna-lrlanda del Nord 0-1 

LA CLASSIFICA 
Punti G V N 


IRLANDA N. 
SPAGNA 
JUGOSLAVIA 
HONDURAS 


3 1 

2 1 

3 1 

3 0 


QUALIFICATE: Irlanda del Nord e Spegna 




A Siviglia: 

A Malaga: 
A Siviglia: 
A Malaga: 
A Malaga: 

A Siviglia: 


gruppo fi 


I RISULTATI 
Brasile-URSS 2-1 
Scozia-Nuova Zelanda 5-2 
Brasile-Scozia 4-1 
URSS-Nuova Zelanda 3-0 
Scozia-URSS 2-2 
Brasile-Nuova Zelanda 4-0 

LA CLASSIFICA 
Punti G V 




F S 


BRASILE 6 3 3 0 

URSS 3 3 11 

SCOZIA 3 3 11 

NUOVA ZELANDA 0 3 0 0 

QUALIFICATE: Brasile e URSS 




Produttori Italiani Birra 


Birra... 


e sai cosa bevi! 
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Il calcio mercato ruota intorno all’austriaco 


La Fiorentina forza 
il blocco: Schachner 
è quasi sull’Amo 





SCHACHNER 


Il calclomercato ruota attorno a Wal¬ 
ter Schachner, il ventiquattrenne attac¬ 
cante austriaco in forza al Cesena. Ri¬ 
chiesto da Fiorentina, Roma e Inter con 
la Juventus a far la guardia affinché il 
forte attaccante non vada a rinforzare 
una delle rivali alla corsa al titolo, pare 
proprio che se finirà da qualche parte 
sarà proprio in riva alPArno. Vediamo 
perché: l’Inter si è ritirata dalla corsa a 
Schachner perché non se la sente di pri¬ 
varsi di Altobelli e perché non ha poi 
tanti quattrini da spendere; la Roma 
non se la sente di rinunciare a Pruzzo e 
come l'Inter non ha da scialare; la Ju¬ 
ventus è a posto con Platini e Boniek e 
potrebbe soltanto rilevare l’austriaco 
per lasciarlo poi a Cesena (dove Walter 
non vuol restare). Resta soltanto la Fio¬ 
rentina che non avrebbe problemi a dar 
via l’argentino Daniel Bertoni, richie¬ 
sto da molti club europei. La decisione 


probabilmente l’avremo in Spagna do¬ 
ve nei prossimi giorni si recheranno i 
dirigenti del Cesena per decidere il da 
farsi con l’attaccante austriaco. Firenze 
o altrove? Lo sapremo tra breve. 

Il Napoli sta lavorando per allestire 
una squadra degna della Coppa Uefa. A 
Giacominl hanno assicurato che avrà 
una compagine di valore. Ma i problemi 
da risolvere non sono né pochi né lievi. 
Giacominl per esemplo vorrebbe Mar¬ 
chetti dal Cagliari. Ma Giagnoni non è 
d’accordo e si è premurato di precisare 
che Marchetti non è cedibile. Restereb¬ 
be quindi Vignola, Braglia, Dossena. E 
comunque il Napoli ha già l'argentino 
Diaz che al momento è un po’ demora¬ 
lizzato per essere stato escluso da Cesar 
Menotti dopo la sconfitta col Belgio. Ma 
Il magone gli passerà presto. 

Vediamo quali altre cose sono acca¬ 


dute. Il Catanzaro sembra che stia li¬ 
quidando la squadra: ha infatti già ce¬ 
duto pedine importanti come Sabato, 
Mauro e Borghi. Andrà a finire che 
Bruno Pace, allenatore del club cala- 
bro, si dimetterà. 

La Sampdoria si è assicurata Dal 
Fiume dal Perugia — mancano pochi 
dettagli — in cambio di Roselli e Ferro- 
ni. Il Bologna insiste su varie piazze per 
rafforzare adeguatamente la squadra e 
tornare rapidamente in serie A: ha 
chiesto l’attaccante Cantarutti al Cata¬ 
nia e si è sentito sparare la non lieve 
cifra di un miliardo e cento milioni. Al 
Torino è tornato Patrizio Sala dopo il 
prestito alla Sampdoria. La società gra¬ 
nata vorrebbe dirottarlo sui campi del¬ 
la serie B ma il giocatore non sembra 
felice di questa decisione. 

r. m. 


Oggi in Olanda il campionato mondiale di motociclismo, per gli italiani buone speranze 


Ad Assen il più veloce in prova è Roberts 
Franco Uncini parte comunque in prima fila 


Nostro servizio 

ASSEN — Dopo un mese di 
pausa il campionato mondiale 
motociclistico riparte oggi ad 
Assen con gran Premio di Olan¬ 
da a cui assisteranno non meno 
di 100 mila spettatori che già 
da due giorni hanno invaso 
questa tranquilla cittadina. La 
più lunga sosta prevista dal ca¬ 
lendario del moto mondiale è 
stata sfruttata dai tecnici di 
tutte le marche. Sono state in¬ 
fatti rinnovate più o meno radi¬ 
calmente le Suzuki di Uncini e 
Mamola, le Honda di Lucchi* 


nelli e Spencer, la Yamaha di 
Roberts e Kawasaki di Ballin- 
gton. Ma non hanno sostanzial¬ 
mente modificato gli eauilibri 
preesistenti tant’è vero che i tre 
piloti che occupano le prime 
posizioni nella classifica prov¬ 
visoria del mondiale, Uncini, 
Roberts e Sheene partono oggi 
nelle prime tre posizioni. Ken- 
ny Roberts qui in Olanda di¬ 
spone di un nuovo telaio per la 
sua Yamaha OW 61 che conti¬ 
nua però a sbandare vistosa¬ 
mente in tutte le curve. L’ame¬ 
ricano è riuscito ugualmente a 
stabilire il miglior tempo di 


qualificazione ma a detta di 
molti tecnici è improbabile che 
una moto così instabile e dun¬ 
que faticosa da guidare in un 
circuito così tortuoso, possa te¬ 
nere un ritmo tanto sostenuto 
per tutta la corsa a meno che 
nella notte, i tecnici del suo 
team non siano riusciti a mi¬ 
gliorare sostanzialmente la 
messa a punto delle sospensio¬ 
ni. Il secondo tempo alle spalle 
di Roberts è stato di Sheene 
con una Yamaha OW 60 forse 
meno veloce ma per ora più sta- 


A Varese «tricolore» di ciclismo 


VARESE — Il ciclismo italiano è alla vigilia 
della Tre Valli Varesine, prova unica per la ma¬ 
gli tricolore. Concluso il Giro d’Italia, i nostri 
campioni hanno pensato a questa importante 
competizione correndo all’estero: Moscr in 
Francia, Saronni in Svizzera, Contini in Svezia, 
perciò tutti dovrebbero trovarsi nelle condizio¬ 
ni ideali per dar vita ad una bella corsa. E con 
ciò non si deve escludere dal discorso quel Ba- 
ronchelli che restando fedele alle gare casalin¬ 
ghe ha vinto per la sesta tolta il Giro dell’Ap- 
pennino. Una partecipazione completa, dun¬ 
que, e un pronostico con piu nomi. 

La Tre Valli festeggia Alfredo Binda ed è or¬ 
ganizzata dalla società che si identifica nell’ex- 
campione prossimo a compiere gli 80 anni. II 
percorso si divide in due settori: uno in linea di 


95,200 chilometri con le punte del Marchirolo e 
del Brinzio e uno in circuito di 28,100 chilome¬ 
tri da ripetere sei volte e comprendente lo 
strappo di Orino. La distanza per arrivare alla 
conclusione di Besozzo è di 263,800 chilometri e 
in sostanza si tratta di una prova ondulata che 
si presta a varie soluzioni. Moser è il campione 
uscente avendo vinto lo scorso anno a Compia¬ 
no. Tre volte il trentino ha conquistato il titolo 
italiano, una sola volta (nel 1980) si è imposto 
Saronni e in testa a tutti nel libro d’oro c’è 
Girardengo con 7 successi consecutivi. Oggi, al¬ 
l’Ippodromo delle Bettole (15,30-17,30) le opera¬ 
zioni di punzonatura della Tre Valli, domatti¬ 
na, alle ore 9, la partenza. Sempre domani si 
stogeranno i campionati nazionali degli altri 
paesi europei. 


bile della OW 61 dell’america¬ 
no. Uncini dopo aver stabilito il 
terzo tempo ha deciso di corre¬ 
re oggi con il vecchio motore 
Suzuki usato finora invece che 
con quello nuovo approntato 
per questa gara •Preferisco an¬ 
dare sul sicuro — ci ha detto 
ieri il pilota di Recanati —. 
Quello che conta per me in 
questa fase del mondiale è di 
rimanere agganciate a Roberts 
in testa alla classifica e doma¬ 
ni correrò su di lui senza preoc¬ 
cuparmi troppo se qualcun al¬ 
tro sarà davanti a noi due-. 

Senza pensare molto alla 
classifica iridata, ma cercando 
soprattutto il singolo risultato 
correrà invece nelle prossime 
settimane il campione del mon¬ 
do 1981 Marco Lucchinelli che 
dopo le prime sfortunate uscite 
con la Honda non nutre più 
grosse speranze di conservare il 
suo titolo. Lucchinelli con la 
Honda alleggerita grazie ad un 
nuovo telaio ieri ha stabilito I’ 
ottavo tempo ma si è dichiarato 
convinto di potersi inserire tra i 
primi. Buone possibilità per gli 
italiani ci sono nelle piccole ci¬ 
lindrate dove Lazzanni con le 
Garelli ha stabilito il secondo 
tempo nella classe 50 alle spalle 
dello svizzero Dorflinger ed il 
primo tempo nella classe 125 
davanti all’austriaco Auinger 
ed a Pier Paolo Bianchi. 

Carlo Florenzano 


SPORT 


Sport individuale 
anche l'atletica 
una volta l'anno 
onora le società 

La Pro Patria «rischia» di far festa in 
anticipo - Oggi e domani le gare a Torino 


Il calciatore che fa un gol o 
che interpreta una bella par¬ 
tita illustra se stesso e il club 
dì appartenenza. Le società 
deliatletica leggera non sono 
fortunate come quelle del 
calcio, del basket, della pal¬ 
lavolo o del rugby. Quando 
Alberto Cova, per fare un no¬ 
me, corre un grande •dieci¬ 
mila» raramente si scrive o si 
dice che il campione è della 
Pro Patria-Pierrel. L'atletica 
leggera, sport individuale, 
diventa sport di squadra solo 
in rare occasioni: i match in¬ 
ternazionali — che comun¬ 
que sul piano della pubbliciz¬ 
zazione privilegiano la ma¬ 
glia azzurra o non quella dei 
club — e il Campionato di so¬ 
cietà. Questo doveroso 
preambolo per rendere onore 
alle società dell'atletica leg¬ 
gera, quasi sempre beneme¬ 
rite, quasi sempre costrette a 
una dura vita per garantire 
attività a migliaia di giovani. 

Oggi e domani, a Torino, 
stadio Comunale, 14 società 
(tre militari, tre universita¬ 
rie, due di promozione spor¬ 
tiva, cinque sponsorizzate e 
una senza sponsor) si batte¬ 
ranno per due titoli (maschi¬ 
le e femminile) e per non re¬ 
trocedere. Della parola festa 
si è fatto uso e abuso, eppure 
non ce n'è un’altra che renda 
così bene l'idea e lo spirito 
del Campionato di società. 

La manifestazione ma¬ 
schile ha tre favorite: Fiam¬ 
me Oro, Fiamme Gialle e Pro 
Patria-Pierrel. Il club mila¬ 
nese la prossima stagione 
compie cent'anni e Beppe 
Mastropasqua, che della Pro 
Patria è il presidente, c 
preoccupato d'una preoccu¬ 
pazione paradossale • lui vuol 
vincere l’anno prossimo e te¬ 
me di vincere quest’anno. 
Fiamme Oro e Fiamme Gial¬ 
le rappresentano poliziotti e 
guardie di finanza. I poli¬ 


ziotti sono guidati dal mare¬ 
sciallo Luigi Martinelli, le 
guardie di finanza dal capi¬ 
tano Gianni Gola, entrambi 
personaggi di straordinaria 
umanità. 

Il tema è quello degli scu¬ 
detti da conquistare. Ma nel 
tema ci sono altri temi. Ve ne 
proponiamo due: lo scontro 
sui diecimila tra Alberto Co¬ 
va e Salvatore Antibo, il rien¬ 
tro sulle siepi di Mariano 
Scartezzini. Cova è il prodot¬ 
to di una passione per l'atle¬ 
tica meditata e filtrata, An¬ 
tibo invece è •caduto» nell'a¬ 
tletica quasi attratto da una 
sorta di amor brujo, •amore 
stregone». Scartezzini è l’uo¬ 
mo del mistero. Schivo e taci¬ 
turno bada al suo sogno e alla 
sua vita senza darsi pena di 
quel che gli altri possano o 
vogliano dirne. Bentornato 
Mariano. 

Altri temi ci saranno di 
volta in volta propositi da 
Sara Simeoni, Gabriella Do¬ 
no. Pier Francesco Pavoni, 
Mauro Zuliani. 

Le squadre degli uomini: 
Fiamme Oro, Fiamme Gialle, 
Pro Patria-Pierrel, Snia Mi¬ 
lano, Cus Torino, Cus Roma, 
Riccardi Milano, Esercito. E 
quelle delle donne: Snia Mi¬ 
lano, Iveco Brescia, Fiamma 
Vicenza, Fiat Sud Lazio, Cus 
Roma, Csai Torino, Rolly Go 
Pescara, Cus Firenze. 

Oggi si comincia alle 18 e si 
chiude alle 21,15. Domani si 
inizia ancora alle 18 e si 
chiude alle 21,05. Gli ultimi 
dieci campionati sono stati 
vinti quattro volte dall'Atle¬ 
tica Rieti, due dalle Fiamme 
Gialle, tre dall’Iveco Torino e 
l’ultimo dai poliziotti del 
maresciallo Martinelli. Tra 
le donne la favoritissima 
Snia è campione da quattro 
stagioni. 

Remo Musumeci 



# CICLISMO — Nella penultima tappa del Giro d'Italia dilettanti 
— vinta da Flavio Chesini — l'umbro Francesco Cesarini ha 
conservato il primato in classifica. La corsa si concluderà oggi a 
Varese. 

# TENNIS — Wiiander ha superato senza problemi il secondo 
turno a Wimbledon. ha sconfitto il nigeriano Nouka Odizor 7-6, 
6-4. 6-0. Sorpresa nel torneo femminile la cecoslovacca Mandli- 
kova è stata superata dall'americana Reynolds (6-2, 3-6. 8-4). 
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Costretto a dimettersi dalla FIA 


J.Marie Balestre 
riunisce la FISA 
e cambia la «FI» 

Messo in minoranza nel massimo organo 
delPautomobilismo ha subito reagito 


PARIGI — La posizione di Jean Marie Balestre 
nel governo internazionale deH’automobilismo 
si fa critica, e tuttavia reagisce, com’é suo stile, 
attaccando. Il francese — battuto dal voto su 
una mozione presentata dall’ex presidente del- 
l'ACI Filippo Carpi de Resmini — si è dimesso 
dalla carica di vice presidente delegato della 
FIA (Federazione Internazionale dell’Automo¬ 
bilismo); conserva invece il suo incaricato di 
presidente della FISA (Federazione Internazio¬ 
nale Sport Automobilistico) e da questa posizio¬ 
ne continua a portare i suoi attacchi. Ieri ha 
riunito in seduta straordinaria la Commissione 
esecutiva della FISA ed ha fatto approvare una 
radicale modifica dei regolamenti della formu¬ 
la 1. 

Le dimissione dalla FIA riguardano diretta- 
mente la sua posizione di dirigente dello sport. 
Carpi de Resmini infatti aveva presentata una 
mozione per dare validità al «celebre» patto del¬ 
la Concorde per la Formula 1 fino al 1985 e 
negava al Balestre stesso il diritto di muovere 
censura di qualsiasi tipo al tribunale d’appello 
internazionale che lo aveva in precedenza scon¬ 
fessato. 


Prima di queste dimissioni Jean Marie Bale¬ 
stre assommava in sé il potere dei due impor¬ 
tanti organismi deH’automobilismo. Adesso co¬ 
stretto alle dimissioni dall’organo superiore po¬ 
trebbe andare incontro a difficoltà maggiori di 
quante non ne abbia avuto fin’ora nel condurre 
le cose dello sport, dove com’è noto l’inglese 
Ecclestone gli ha creato in passato molti proble¬ 
mi. ai quali adesso si aggiungono anche altre 
contestazioni da parte delle case automobilisti¬ 
che e dei piloti. 

Commentando le dimissioni del francese, Fi¬ 
lippo Carpi de Resmini, membro italiano del 
bureau della FIA, ha detto: «Probabilmente Ba¬ 
lestre comincia a rendersi conto che la sua poli¬ 
tica va in senso nettamente contrario a quanto 
richiesto dai vari reggitori dello sport automo¬ 
bilistico, che sono poi i grandi costruttori. C'è 
da chiedersi — ha aggiunto — quando Balestre 
si deciderà a lasciare anche la FISA». 

Ma piuttosto che arrendersi Balestre ha scel¬ 
to la sfida aperta. Convinto forse di avere anco¬ 
ra carte da giocare al voto dell’esecutivo che 
l’ha messo in minoranza ha risposto col voto 
dell’organismo sportivo contraddicendo il mas¬ 
simo organo dell’automobilismo. 


Aperto ieri il Congresso dell’Arci-Caccia 

Cacciatori e ecologi 
un confronto serrato 


ROMA — «/ temi che vogliamo 
affrontare sono ardui e com¬ 
plessive non possiamo preten¬ 
dere che su di essi vi sia una 
unanimità precostituita». 
Questo passo della relazione 
svolta ieri dal segretario gene¬ 
rale dell’Arci-Caccia, Luciano 
Amoretti, all’apertura del IV 
Congresso nazionale dell’orga¬ 
nizzazione, chiarisce bene il ti¬ 
po di dibattito che si aspetta da 
queste assise. Perchè questo 
appuntamento, già definito 
congresso «aperto» e «di svolta», 
non potrà certamente lasciare 
spazio a interventi banali o ad 
accordi fittizi. 

Ma quali i temi che rendono 
così denso di interesse — e an¬ 
che di difficoltà — l’appunta¬ 
mento? Lo sforzo è di legare i- 
nestricabilmente la vita e l’atti¬ 
vità dell’associazione alle gran¬ 
di problematiche della salva- 
guardia ambientale, della dife¬ 
sa della natura, in una parola 
all’ecologia. Dunque — come 
ha sottolineato Amoretti nella 
relazione — uno sforzo per 
guardare sempre più in aito, 
sempre più lontano rispetto ai 
problemi più marginali o di pic¬ 
colo cabotaggio che per tanto 
tempo hanno rinchiuso in un 
ghetto i cacciatori. Un’ispira¬ 
zione che viene da lontano — e 
la relazione ha ricordato i com¬ 
pagni che già abbozzarono que¬ 


sta linea fin dall’assemblea co- 
stitutita del ’69 — e che oggi 
deve portare l’Arci-Caccia a 
svolgere un ruolo di guida ri¬ 
spetto all’intero movimento ve¬ 
natorio. Un impegno, questo, 
non facile, come si è potuto ca¬ 
pire anche ieri, quando sono in¬ 
tervenuti Corcelletta a nome 
della Federcaccia e Guerrieri 
per l’Italcaccia, i cui accenti ri¬ 
chiamavano posizioni certo 
meno avanzate e più indulgenti 
verso atteggiamenti corporati¬ 
vi. D’altro canto è proprio in 
questo «crogiuolo» — per usare 
la felice espressione di Amoret¬ 
ti — che l’Arci-Caccia è chia¬ 
mata ad operare. Nè l’associa¬ 
zione si tira indietro come testi¬ 
monia la sua scelta di andare ad 
un congresso aperto, con diritto 
di voto e di parola per tutti i 
presenti, siano essi iscritti ad 
altre associazioni venatòrie, op¬ 
pure operatori dell’ecologia, 
zoologi, rappresentanti di orga¬ 
nizzazioni contadine. 

Nello spirito non rituale del 
dibattito è stato l’intervento di 
Chicco Testa, presidente della 
Lega Ambiente dell’Arci. Testa 
è andato dritto al dunque, do¬ 
mandandosi se può esservi rea¬ 
le accordo sul punto nodale che 
sta a cuore agli ecologisti: la ne¬ 
cessità — cioè — di un forte e 
rapido intervento che porti alla 
riduzione della «pressione ve¬ 


natoria» in Italia. Testa ai è di¬ 
chiarato anche contrario all'i¬ 
dea — presente nella relazione 
— di una unità più stretta, qua¬ 
si organica, del mondo venato¬ 
rio attraverso l’Unavi. Secondo 
lui tale scelta annacquerebbe 1’ 
Ispirazione più avanzata dell’ 
Arci-Caccia, giustificando an¬ 
che dubbi, già presenti nelle as¬ 
sociazioni naturalistiche, sulla 
reale disponibilità dei cacciato¬ 
ri a combattere sul fronte am¬ 
bientale. Insomma il dibattito 
franco e senza diplomatismi 
che si voleva, si è visto fin dal 
primo giorno. 

Unanimità più completa, in¬ 
vece, per quanto riguarda le 
dure critiche ai ritardi del go¬ 
verno e, in particolare contro 1* 
assurdo decreto di attuazione 
delle normative CEE, che, sca¬ 
valcando il Parlamento (è all’e¬ 
same del Senato il provvedi¬ 
mento su questo tema, già ap¬ 
provato dalla Camera) e le Re¬ 
gioni, interpreta in modo asso¬ 
lutamente parziale la normati¬ 
va che pretende di attuare. È 
solo l’ultimo esempio, questo, 
di una condotta governativa 
del tutto inadeguata, che si 
somma a pericolosi ritorni in¬ 
dietro sui temi della salvaguar¬ 
dia degli equilibri ambientali, e 
che si esprime anche in un at¬ 
tacco complessivo all’istituto 
regionale, pur se le Regioni 
marcano certo dei ritardi che 
anche ieri sono stati sottolinea¬ 
ti in vari interventi e nella rela¬ 
zione. 

Nel pomeriggio si sono messe 
al lavoro le commissioni, men¬ 
tre il dibattito riprenderà que¬ 
sta mattina alle ore 9.30. 

f. de f. 
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Piano francese all'ONII 
per la salvezza di Beirut 

Due soli punti: disimpegno delle forze in campo e neutralizzazione dei quartieri ovest 
della capitale libanese - Ma a Parigi si teme il veto americano al Consiglio di sicurezza 


Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Dopo settimane 
di platonici appelli a Israele, 
Parigi ha rotto finalmente P 
inerzia colpevole delle capi¬ 
tali europee dinanzi alla tra¬ 
gedia tibano-palestinese, con 
una precisa proposta di Mit¬ 
terrand, presentata al Consi¬ 
glio di Sicurezza deU’ONU 
(che si è riunito già nel po¬ 
meriggio di ieri per esami¬ 
narla) per il «disimpegno* di 
'tutte le forze belligeranti a 
Beirut ovest e la «neutraliz¬ 
zazione» sotto controllo dell’ 
ONU di questa parte nevral¬ 
gica della città, per impedire 
l’assalto finale al quartiere 
palestinese e il massacro di 
migliaia di civili che vi si tro¬ 
vano assediati. L’obiettivo 
immediato di Mitterrand è di 
impedire l’assalto e la distru¬ 
zione della capitale libanese 
che «comprometterebbe in 
maniera dolorosa e duratura 
l’avvenire del Libano e della 
pace nell’insieme della re¬ 
gione». 

La Francia non chiede 
quindi per ora il ritiro degli 
israeliani dall’insieme del 
Libano, ma solamente il ri¬ 
spetto di un cessate il fuoco 
che Gerusalemme non ha 
mai osservato, il «disimpe¬ 
gno tra tutte le forze in pre¬ 
senza a Beirut e nella sua pe¬ 
riferia» e la «neutralizzazio¬ 
ne» della capitale, che do¬ 
vrebbe essere garantita dall’ 
esercito libanese con il con¬ 
corso di una forza costituita 
sotto l’egida del Consiglio di 
sicurezza. È un obiettivo li¬ 
mitato che però nell’intento 
di Mitterrand dovrebbe apri¬ 
re la strada ad un negoziato 
per una soluzione pacifica, 
basata sul triplice consenso • 
libanese, arabo e internazio¬ 
nale. Affidando al Consiglio 
di sicurezza l’impegno di co¬ 
struire una forza di pace, 
Mitterrand inoltre tentereb¬ 
be di associare alla sua ini¬ 
ziativa anche i due super¬ 
grandi, mettendoli in caso 
contrario di fronte alle loro 
responsabilità. 

Ed è questo senza dubbio, 


anche secondo Parigi, lo sco¬ 
glio più difficile da superare. 
Gli Stati Uniti non hanno uf¬ 
ficialmente reagito alla pro¬ 
posta, ma a Parigi non ci si 
fanno illusioni sulla posizio¬ 
ne che adotterà il governo a- 
mericano, anzi negli am¬ 
bienti ufficiali ci si attende 
un veto di Washington al 
piano francese. 

Nel corso di una conversa¬ 
zione con i giornalisti, il mi¬ 
nistro degli esteri Cheysson 


non ha nascosto il suo pessi¬ 
mismo; qualcuno dei presen¬ 
ti gli ha attribuito l’afferma¬ 
zione secondo cui il presi¬ 
dente Reagan, è «totalmente 
nelle mani degli israeliani», 
affermazione tuttavia smen¬ 
tita dal Quai d’Orsay. 

L’iniziativa dell’Eliseo ha 
ottenuto ieri il pieno appog¬ 
gio di Arafat, che attraverso 
l’ufficio parigino dell’OLP 
ha fatto pervenire un mes¬ 
saggio al governo francese 


Deputati italiani chiedono 
di visitare i prigionieri OLP 

ROMA — Un gruppo di deputati italiani intende recarsi in Libano 
per accertarsi sulle condizioni in cui vivono i palestinesi fatti pri¬ 
gionieri da Israele. Il governo di Tel Aviv infatti, in spregio alle 
convenzioni internazionali, non riconosce ai palestinesi lo status di 
prigionieri di guerra. 

I deputati della DC Bonalumi, Bonferroni, Cabras e Garoechio, 
del PCI Rubbi, Codrignani e Bottarelli, del PSI Labriola, dei 
PDUP Cafiero e Crucianelli, della Sinistra Indipendente Baldelli e 
Bassanini, del PR Ajello, hanno inviato al ministro degli esteri 
Colombo e al presidente della Camera Nilde Jotti, un telegramma 
nel quale affermano di voler visitare «i campi dove sono raccolti i 
prigionieri palestinesi catturati nella guerra in corso in Libano», e 
chiedono al ministro degli esteri e al presidente della Camera di 
compiere i passi necessari per rendere possibile tale missione. 


Si riunirà un vertice arabo 
Messaggio di Mubarak a Reagan 

TUNISI — I ministri degli esteri dei 21 paesi della Lega araba 
terranno martedì prossimo una riunione straordinaria sulla situa¬ 
zione in Libano. I ministri, secondo una fonte della Lega, prepare¬ 
ranno un «vertice urgente, sulla crisi libanese, a cui parteciperanno 
i capi di stato arabi. Il «vertice» potrebbe riunirsi, secondo notizie 
non ufficiali, immediatamente dopo l’incontro dei ministri degli 
esteri, probabilmente a Tunisi. 

Ieri intanto, il presidente egiziano Mubarak ha inviato un mes¬ 
saggio urgente a Reagan chiedendogii di adottare «un atteggia¬ 
mento fermo e deciso» «per eliminare l’assedio di Beirut, come 
preludio ad un ritiro delle forze israeliane dal Libano». In una 
conferenza stampa, il ministro degli esteri egiziano Boutros Ghali 
ha aggiunto che, per la crisi libanese, il suo governo è in contatto 
anche con paesi della Comunità europea e non allineati. 


per esprimere a Mitterrand 
«la sua gratitudine» per la 
posizione «amichevole e fer¬ 
ma» di Parigi «contro l’inva¬ 
sione israeliana in Libano e 
contro l’aggressione al popo¬ 
lo palestinese». L’appoggio di 
Arafat al piano francese è 
stato condiviso ieri mattina 
anche dal rappresentante 
parigino della Lega Araba, e, 
a quanto risulta dagli echi 
positivi giunti a Parigi, dall’ 
Arabia Saudita e dall’Egitto. 

Giovedì il segretario gene¬ 
rale dell’Eliseo aveva ricevu¬ 
to due emissari del movi¬ 
mento della sinistra libanese 
presieduto da Jumblatt. D’ 
altra parte continua a circo¬ 
lare la voce secondo cui il go¬ 
verno francese sarebbe di¬ 
sponibile a ricevere Arafat 
•se questi manifestasse il de¬ 
siderio di esaminare coi 
francesi le diverse possibilità 
di una soluzione pacifica». 

Mitterrand — si dice — sa¬ 
rebbe sempre più del parere 
che non può esservi pace nel¬ 
la regione mediorientale 
senza un riconoscimento re¬ 
ciproco delle realtà statuali 
palestinese e israeliana. Ma 
Gerusalemme fa semplice- 
mente sapere che la Francia 
sarebbe ora «squalificata» 
dal suo sostegno all’OLP e 
non potrebbe quindi giocare 
•alcun ruolo» per una solu¬ 
zione del conflitto. 

II ministro degli esteri 
Cheysson, parlando ieri coi 
giornalisti francesi, ha prati¬ 
camente confermato lo stato 
di tensione nei rapporti con 
Israele, riferendo che il suo 
omologo israeliano Shamir 
gli ha reiterato ancora in 
questi giorni la sua protesta 
per avere egli a suo tempo 
definito «suicida» la politica 
di Gerusalemme. Pertanto, 
ha ribadito Cheysson, suci- 
dio è la parola esatta per de¬ 
finire una politica che mira a 
•schiacciare l’OLP per sop¬ 
primere il problema palesti¬ 
nese». 

Franco Fabiani 
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La guerra feroce in Medio Oriente 
ha sollecitato riflessioni amare. Ec¬ 
cone alcune, forse più amare, forse 
meno di tante altre. 

Dopo la pax israeliana lastricata 
di migliaia di cadaveri, edificata sui 
cumuli delle macerie di intere città 
rase al suolo, e consolidata dai cam¬ 
pi di prigionia per chiunque abbia 
osato insorgere, nel Libano — in lo¬ 
gica successione — verrà imposta la 
pax americana. Dai Cairo a Beirut 
regnerà l'ordine di Camp David. È 
vero che gli Stati Uniti sono interve¬ 
nuti per fermare, per ora, le colonne 
corazzate di Ariel Sharom a cento 
metri dal palazzo del presidente del 
Libano, costretto a comporre un go¬ 
verno sotto la mira dei cannoni. Ma 
l'intervento americano si è manife¬ 
stato dopo che le truppe di Israele 
avevano superato il segno previsto, 
andando ben oltre i 40 chilometri di 
penetrazione prefissati dalla cosid¬ 
detta «Operazione Pace in Galilea» 
di cui Washington era certamente 
al corrente. 

Quindi, l’intervento americano si 
è avuto per controllare le dimensio¬ 
ni dell’invasione non per invertirne 
il senso di marcia poiché quando 
era ancora possibile farlo Washin¬ 
gton ha posto il suo veto al consiglio 
di Sicurezza dell’ONU che intende¬ 
va sanzionare Israele. La conniven¬ 
za fra Washington e Tel Aviv è pale¬ 
se nonostante le divergenze fra Be- 
gin e Haig sui «dettagli* più macabri 
dell'invasione. Pertanto alla pax i» 
sraeliana, secondo logica e previsio¬ 
ne, succederà nel Libano la pax a- 
mericana. A ognuno il proprio ruolo 
e rango. Ai giovani israeliani, ridot¬ 
ti ad «ascari», il lavoro più sporco. 
Non lo diciamo soltanto noi. ma an¬ 
che decine di israeliti che a Parigi 
sono andati a protestare, indignati, 
davanti all’ambasciata di Tel Aviv. 
Evidentemente però non si trattava 
di dissidenti degni dell’attenzione 
della nostra stampa e televisione di 
Stato. 

Troppi silenzi, troppe inerzie. 
Troppi sono rimasti inerti davanti 


Su .la Repubblica• del 16 giugno un 
gruppo di ebrei (tra cui cito, per ragioni 
personali, Primo Levi) pubblica una 
lettera alla quale è stato dato il titolo 
«Perché Israele si ritiri » (dal Libano). È 
possibile che questa lettera sia utile, 
ma non risponderò al suo appello, non 
la sottoscriverò; ne trarrò invece spun¬ 
to per un 'altra, questa, lettera. La scri¬ 
vo in linguaggio ebraico, ma, da comu¬ 
nista. credo che possa essere capita an¬ 
che da chi ebreo non è. 

Le stragi perpetrate dalle truppe i- 
sraeliane nel Libano rendono oggi più 
facile a taluno disegnare «una cornice 
atta a racchiudere posizioni politiche 
che possono essere anche molto diverse 
fra loro, ma tutte interessate ad un'e¬ 
qua pace fra i popoli della Regione ». 

Afa tale accordo (che può avere un’ 
utilità immediata) è destinato in realtà 
ad essere illusorio (e in definitiva poco 
producente) se non ci si cimenta (al di 
là dell'emozione del momento, che sap¬ 
piamo essere necessariamente labile) 
con alcune questioni di fondo, e cioè Io 
status della minoranza e del popolo a- 
rabo-palestinese. la natura stessa dello 
Stato di Israele e il suo rapporto con la 
natura e lo status degli ebrei in genera¬ 
le. Ciò da un punto di \ista non soltan¬ 
to democratico, ma anche specifi¬ 
camente ebraico. 

Parto, apparentemente, da lontano. 
Duemilacinquecento anni di storia 
hanno dato al popolo ebraico una ca¬ 
ratteristica distintiva essenziale: la 
diaspora. Lasciando anche da parte la 
storia, è un fatto che il popolo ebraico è 
caratterizzato oggettivamente dal vi¬ 
vere in • grumi » (.comunità.) dispersi in 
società gentili (oggi prevalentemente: 
Stati). Un dato di fatto, dunque, stori¬ 


li prof. Henry Kissinger ci ha illu¬ 
strato. sulle pagine della -Repubbli¬ 
ca- di mercoledì, -l'innegabile razio¬ 
nalità strategica- del mattatoio che i 
bravi ragazzi d’Israele hanno allestito 
per i terrìbili terroristi palestinesi e 
per i loro ancora piu terrìbili bambini 
in Libano e non solo nel Libano. Fede¬ 
le alla realpolitik, il professore ci indi¬ 
ca come si fa ad unire l’utile al dilette¬ 
vole dando la caccia al saraceno. 

Bisogna ammettere che le riflessio¬ 
ni del professore, su quanto sia -ur¬ 
gente» eliminare quei 1.500.000 di per¬ 
sone ai fini della sua visione della pa¬ 
ce, siano perfettamente coerenti alla 
politica imperialistica in Aledio O- 
riente. Il Nobel per la pace ci spiega 
che bisogna andare fino in fondo nel- 
l’operazione -pace in Galilea» per fa¬ 
cilitare, in un secondo tempo, la liqui- * 
dazione del popolo palestinese nei ter¬ 
ritori occupati. Infatti, una volta li¬ 
quidata l’OLP, l’annessione della Ci- 
sgiordania e di Gaza, tramite i nego¬ 
ziati sull’autonomia, diventa legitti¬ 
mata, oltre che da tutti -auspicabile»: 
dagli israeliani ovviamente, dagli a- 
mericani i cui interessi coincidono 
con i risultati della gentile avanzata 
israeliana in Libano e coincidono con 
la conservazione degli amici arabi 
moderati. 

Per autonomia si intende uno sta¬ 
tus giuridico speciale per una deter¬ 
minata regione facente parte inte¬ 
grante di un determinato stato. In ve¬ 
rità, uno status giui idico speciale i pa¬ 
lestinesi lo hanno sempre avuto ed è 


Pax 

americana 


Alcune riflessioni su una guerra feroce, 
le connivenze USA, sul ruolo dell’URSS 


al genocidio del popolo palestinese. 
Hanno taciuto soprattutto quanti 
•sanno scrivere solidarietà soltanto 
in polacco» come ha protestato 
qualcuno che è insospettabile in Oc¬ 
cidente, sulle colonne di «Le Monde» 
del 17 giugno. Sidone non è Craco¬ 
via. Beirut non è Varsavia. I seimila 
palestinesi legati e bendati come a- 
nimali da macello non sono né eu¬ 
ropei né sindacalisti. Non hanno 
meritato dai sindacati italiani 
neanche cinque minuti di simbolica 
sospensione dal lavoro per protesta¬ 
re contro un autentico genocidio. 
Soltanto qualche comunicato e per 
dì più meno vibrante di quello degli 
intellettuali israeliti (non italiani) 
che della tragedia del loro popolo 
durante la seconda guerra mondia¬ 
le hanno conservato il supremo va¬ 
lore universale, per tutti, anche per 
ì palestinesi. 

Alcuni insegnamenti: 1) sulle ar¬ 
mi convenzionali. La quinta guerra 
israeliana è densa di insegnamenti. 
Rivela molte verità e molte falsità. 
Dov’è, ad esempio, la supremazia 
delle armi sovietiche convenziona¬ 
li? Secondo il nostro governo sareb¬ 
be questa supremazia a giustificare, 
prima ancora che per resistenza dei 
missili SS-20, l’installazione dei 
Cruise a Comiso. E invece Begin, 
che ragiona soltanto in termini di 
potenza militare, ha dichiarato 
vantando le perdite siriane che ì fa¬ 
mosi carri armati sovietici P-72 — 
alibi degli stati maggiori atlantici 
— hanno «una reputazione abusa¬ 
ta». Che gli F-14, 15, 16 americani 
con la stella dì David sono stati net¬ 
tamente superiori ai MIG 21, 23, 25 
dai colori siriani. Che sono bastati 
alcuni congegni elettronici, made in 
USA s’intende, a mettere fuori jso i 
missili Sam 6 nella valle della Beka- 
na. 

2) Suirincidente della Sirte. La 
quinta guerra israeliana ha sma¬ 


scherato la vera natura dell’inci¬ 
dente del Golfo della Sirte dell’anno 
scorso che non fu un infortunio, un 
incidente, ma una delle tante mosse 
degli americani per ristabilire la lo¬ 
ro «unipolarità» in quelle zone che 
ritengono di loro esclusiva influen¬ 
za, dalle Falkland al Mediterraneo 
Orientale, e che passa attraverso la 
neutralizzazione dell’Organizzazio¬ 
ne delle Nazioni Unite che, per l’ac¬ 
cresciuto numero dì nuove nazioni 
del terzo e quarto mondo, non sono 
più quelle degli anni Cinquanta del¬ 
la guerra di Corea quando Washin¬ 
gton si serviva dell’ONU omogenea 
a netta prevalenza filoamericana. 
Oggi, dalle Falkland al Libano, le 
Nazioni Unite così come sono di¬ 
ventate non servono più agli Stati 
Uniti, anzi sono un ostacolo alla sua 
restaurazione «unipolaristica*. 

3) Sull’esautoramento dell’ONU. È 
un avvenimento, l’esautorazione 
dell’ONU, estremamente pericolo¬ 
so. La seconda guerra mondiale co¬ 
minciò quando venne esautorata, 
con l’aggressione fascista all’Etio¬ 
pia, la Società delle Nazioni di Gine¬ 
vra. Il progressivo svuotamento del- 
i’ONU è palese e comincia da Cam¬ 
po David, dall’accordo del 1978 fra 
Egitto e Israele sotto il patrocinio, 
la tutela di Carter. La pace america¬ 
na fra Egitto e Israele è imposta 
non con le norme e regole dell’ONU, 
ma secondo gli interessi egemonici 
degli Stati Uniti che dì entrambi i 
paesi controllano direttamente gli 
armamenti e le frontiere. Fra Egitto 
e Israele nel Sinai non ci sono i ca¬ 
schi blu dell’ONU, ma una forza mi¬ 
litare interalleata degli Stati Uniti, 
dì un «polo», cui l’Italia ha fornito 
un contributo, pericoloso perché 
porta dì fatto la NATO oltre la sua 
sfera geopolitica allargandosi sem¬ 
pre piu verso ii Sud, come ha con¬ 
fermato anche la guerra delle Fal¬ 
kland dove l’Inghilterra ha benefi- 


Basta dire 
«si ritiri»? 


Proposta agli ebrei della diaspora: lavora¬ 
re perché i palestinesi abbiano una patria 


co e attuale: e non è qui il luogo in cui 
ricercare le cause del perdurare ultra- 
bimillenario di questa tanto sovente 
tragica anomalia. 

Anomalia dell'anomalia può sem¬ 
brare l’esistenza di una Stato (Israele) 
in cui gli ebrei sono maggioritari, in 
compresenza, peraltro, non di isole al- 
loetnicbe, ma di una grossa e crescente 
minoranza nazionale, gli arabo-palesti¬ 
nesi (una nazionalità forse di recenti 
formazione, ma non sopprimibile e non 
attraverso una .soluzione finale », e co¬ 
munque autoctona). Altra questione 
(non determinante qui) è l’essere Io 
Stato di Israele geograficamente inse¬ 
rito nella (per ora almeno) abbastanza 
controvertibile .nazione araba.. 

Ora, la natura stessa del popolo e- 
braico (caratterizzato dalla diaspora) 
lo obbliga, in questa fase della storia 
(sarebbe insensato inserire un ragiona¬ 
mento analogo, che so; nella storia e 
nella società del medioevo o del rina¬ 
scimento), per motivi esistenziali, a 
battersi perché in tutti i Paesi si in¬ 


stauri e si mantenga una democrazia 
tale da garantire a tutti i cittadini il 
diritto all'uguaglianza e nello stesso 
tempo il diritto alle loro peculiarità. 
Ciò nella situazione data, che è appun¬ 
to, ovunque salvo che in Israele, quella 
di essere .grumi, dispersi in società 
gentili. 

In Israele siamo, come ebrei, mag¬ 
gioranza, ma gli arabo-palestinesi non 
sono .grumi., sono una vasta nazionali¬ 
tà (presente anche in una sua tragica 
diaspora), che, negli attuali confini di 
fatto (che perfino le carte turistiche i- 
sraelianegià registrano come confini di 
diritto), vede perfino attenuarsi il suo 
carattere minoritario. La soluzione .di¬ 
ritto all’uguaglianza con diritto alla di¬ 
versità* non è rii praticabile né suffi¬ 
ciente. A situazione diversa de\-e darsi 
soluzione diversa, se deve essere parifi¬ 
catile la condizione degli ebrei nella 
diaspora a quella dei palestinesi nel 
Paese che è indubbiamente anche il lo¬ 
ro Paese. 

Pur prescindendo dall'incrocio tra 


Dall’OLP 
a Kissinger 

È realistico pensare che i palestinesi 
non siano il nodo centrale della crisi? 


quello delle «leggi di emergenza» che 
autorizzano chiunque a massacrare il 
primo palestinese che fiati. Una volta 
eliminati gli scomodi palestinesi, il 
professore ci assicura, non con cini¬ 
smo ma sempre grazie alla realpoli¬ 
tik, che diventa facile conservare gli 
amici arabi moderati. Altro non si 
può fare perché capirli è impossibile, 
questi alieni. 

E a chi ha dubbi sulla riuscita di 
questo simpatico piano, il professore 
ricorda che l'OLP non può essere «Io 
strumento adatto a stabilizzare il 
mondo arabo». Anche qui, bisogna ri¬ 
conoscere l’infallibilità del professore. 
La stabilizzazione del mondo arabo, 
come la intende l’amministrazione a- 
mericana, non vuol dire nulla altro 
che la totale sottomissione dei popoli 
arabi ai «governi forti» vassalli, che 
sono forti solo nella repressione di o- 
gni tentativo di manifestare legitti¬ 


me aspirazioni di riscatto nazionale e 
di emancipazione sociale. Stabilizza¬ 
zione, secondo il vocabolario di Rea¬ 
gan e Begin, vuol dire estendere a tut¬ 
to il mondo arabo, a tutta l’Africa le 
imposizioni che l’Egitto ha dovuto ac¬ 
cettare: totale allineamento in politi¬ 
ca intemazionale compreso l’impiego 
dell’esercito in operazioni subimpe¬ 
rialiste, vedi le manovre «Brighi 
Star», apertura dei mercati ai prodot¬ 
ti e al capitale americano ed israelia¬ 
no a costo di distruggere le infrastrut¬ 
ture economiche nazionali, impoveri¬ 
mento delie masse e decimazione del 
prodotto nazionale lordo, repressione 
di ogni dissidenza non solo politica 
ma anche culturale, emigrazione dei 
quadri professionalmente qualificati, 
fame, violenza e morte. Certo l’OLP è 
d’ostacolo a questo tipo destabilizza¬ 
zione. 


ciato direttamente e indirettamente 
del sostegno logistico della NATO. 

Il ruolo di Israele. Non si nascon¬ 
da, per il futuro stesso del popolo di 
Israele, la cruda e brutale realtà del¬ 
lo Stato ebraico di cui nessuno nega 
la legittimità storica e attuale. Non 
è con gli ottimi pompelmi di Haifa 
che si regge il regime di Begin o con 
le ottime arance che si finanzia una 
guerra, anzi cinque guerre in 34 an¬ 
ni. L’economia israeliana è più fra¬ 
gile di quella di Napoli. Se lo Stato 
d’Israele dovesse, per attrezzare le 
*sue» potenti divisioni corazzate, 
dotarsi di altiforni quali quelli di 
Bagnoli, gli israeliani non avrebbe¬ 
ro nemmeno acqua da bere. In I- 
sraele l’inflazione corre oltre ii 
100% di media all’anno, nell’ultimo 
triennio. La disoccupazione, nono¬ 
stante la mobilitazione dei giovani 
— maschi e femmine — è del 5% 
della forza lavoro, con un aumento 
del 60% nel 1980. La svalutazione, 
rispetto al dollaro, è dell’ordine del 
70% nell’ultimo biennio. L’indebo¬ 
limento estero dì 17 miliardi di dol¬ 
lari: più fallimentare, per farsi un’i¬ 
dea, di quella polacca la cui poten¬ 
zialità agro-industriale è nettamen¬ 
te superiore in termini assoluti. 

No, Israele non potrebbe fare la 
guerra neanche alla minoranza 
druza del Golan. L’espansionismo i- 
sraeliano è la copertura dell’espan- 
sionismo americano nel Medio e Vi¬ 
cino Oriente, alle frontiere dell’UR- 
SS. Forse questo spiega la prudenza 
di Mosca che tramite Io scontro fra 
Israele e Siria, paese con il quale i 
sovietici hanno un patto di mutua 
assistenza in caso di aggressione, 
poteva essere coinvolta in un con¬ 
flitto che non sarebbe stato più «lo¬ 
cale». Non sappiamo che cosa si sia¬ 
no scritti Breznev e Reagan quando 
le divisioni corazzate dì Sharon so¬ 
no entrate in contatto nella piana di 
Bekaa con gli avamposti siriani. Ma 
non deve essere un caso che è da 
quel preciso momento che Washin¬ 
gton ha premuto su Begin per arre¬ 
starne l’avanzata. Di Sarajevo si è 
parlato per le Falkland. È sperabile 
che il 3 giugno 1982, giorno del vile e 
misterioso attentato a Shlomo Ar- 
gov ambasciatore d’Israele a Lon¬ 
dra, non passi alla storia come la 
nuova Sarajevo della terza guerra 
mondiale. Il terrorismo di Stato con 
le divisioni corazzate d’Israele ras¬ 
somiglia molto alle spedizioni mili¬ 
tari punitive dei tedeschi del 1939. 
Anche Hitler si diceva «provocato» 
da alcuni incidenti di frontiera. Do¬ 
po avere preparato a lungo l’aggres¬ 
sione, fu la guerra. 

Armando Cossutta 


diseguaglianze etniche e diseguaglian¬ 
ze sociali, non è concepibile la perma¬ 
nenza in Israele di una massa di uomini 
che, per la definizione stessa dello Sta¬ 
to, sono sudditi, senza che ciò entri in 
contraddizione con le esigenze del po¬ 
polo ebraico, popolo delia diaspora. 

Non mi meraviglia (anche se spaven¬ 
ta) il fatto che oggi probabilmente una 
maggioranza di ebrei israeliani appoggi 
le imprese del governo Begin; in condi¬ 
zioni assai meno cogenti non è avvenu¬ 
to purtroppo altrettanto nell’Argendi- 
na di Galtieri e nella Gran Bretagna 
della Thatcher? 

Ma la situazione mediorientale non 
potrà avere un reale sbocco positivo se 
non si riuscirà a persuadere (sperabil- 
' mente senza bisogno di ulteriori trage¬ 
die) la grande maggioranza degli ebrei 
israeliani che anch'essi sono (se Io so¬ 
no) ancora ebrei, come tali viventi an- 
ch’essi nella diaspora, non essendo 
qualitativamente decisivo il fatto di es¬ 
sere, in Israele, maggioritari. Con in 
più, nel caso, la responsabilità diretta 
-di dare soluzione al problema palesti¬ 
nese in modi conformi alle esigenze che 
non sono soltanto dei palestinesi, ma 
sono di tutti gli ebrei (e della democra¬ 
zia). 

Un'impresa difficile, apparentemen¬ 
te impossibile? Può darsi. Ma l'alter¬ 
nativa è la tragedia, per interi popoli e 
anche, di nuovo, per il popolo israelia¬ 
no e per quello ebraico. Chiedano, dun¬ 
que, Franco Belgrado. Primo Levi egli 
altri firmatari che .Israele si ritiri., ma 
abbiano il coraggio e la tenacia di anda¬ 
re oltre l’orrore e l'emozione immedia¬ 
ta e di guardare la realtà fino in fondo. 
Sottoscriverò, mi auguro, la loro pros¬ 
sima lettera. 

Silvio Ortona 


Il molto razionale genocidio che le 
truppe di Begin portano avanti con 
allegria nel Libano occupato, ci illu¬ 
stra il professore, la fara finita una 
volta per tutte con «l’illusione che la 
chiave della pace in Medio Oriente sia 
da reperire in negoziati fra Israele e 
l’OLP». Ma davvero si può eliminare 
l’OLP dalla scena politica regionale 
ed intemazionale? Evidentemente il 
nostro professore non sa cosa vuol di¬ 
re volontà popolare. L’OLP è nata c 
cresciuta con la volontà di un popolo 
che si rifiuta di scomparire, e espres¬ 
sione della totalità delle forze politi¬ 
che e sociali palestinesi, è il popolo 
palestinese stesso che lotta per affer¬ 
mare elementari e naturali diritti: il 
diritto a vivere in pace e dignità, e 
questa non è un’illusione. È illusorio 
credere che l’OLP possa venire liqui¬ 
data. È illusorio pensare che la pace 
possa essere raggiunta con la forza 
delle armi e con la soppressione fisica 
di intere popolazioni. Le imposizioni 
fatte con i cannoni e calpestando i più 
elementari diritti umani non portano 
alla pace ma alla sottomissione, al 
perpetuarsi di una situazione di vio¬ 
lenza, satura di tensioni, esplosiva, 
che della pace è l’esatto opposto. 

La pace si basa sul diritto e sulla 
giustizia. E diritto e giustizia impon¬ 
gono il riconoscimento del diritto del 
popolo palestinese alla vita. 

Wassim Dahmash 

dell'Organizzazione per la liberazione 

della Palestina 
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Si acuiscono i contrasti dopo Vembargo imposto dalla Casa Bianca 

La linea antieuropea trova 0ra a " the > >■ 
opposizioni anche negli USA ^es^’conJro 0 

Una delegazione di industriali e di congressisti deirillinois a Washington - «La mos- 

sa dell’amministrazione può costare migliaia di posti di lavoro negli Stati Uniti e prò- CflVl VI AHI 

vocare una crisi nel mondo occidentale» - Anche Haig si era dichiarato contrario? ^UIIAIwlll 


Nostro servizio 
WASHINGTON — La decisio¬ 
ne deH’amministrazione Rea- 
gan di inasprire le sanzioni eco¬ 
nomiche contro l’Unione So¬ 
vietica comincia a suscitare o- 
biezioni anche negli Stati Uni¬ 
ti, ma non al punto da costrin¬ 
gere il presidente a modificare 
la sua posizione. 

L’embargo è stato criticato 
da una delegazione di indu¬ 
striali e di congressisti dello 
stato deirillinois, uno dei più 
industrializzati, che si è presen¬ 
tata giovedì sera alla Casa 
Bianca per chiedere la revoca 
delle sanzioni imposte il 29 di¬ 
cembre scorso in risposta all’ 
imposizione della legge marzia¬ 
le in Polonia. Ma la delegazio¬ 
ne, guidata dal senatore repub¬ 
blicano deirillinois e capo della 
sottocommissione esteri, Char¬ 
les Percy, ha avuto dal consi¬ 
gliere per la sicurezza nazionale 
William Clark solo questa lapi¬ 
daria risposta: «Non c’è niente 
al mondo che ci farà cambiare 
idea su questo argomento». 

Come è noto, in aperta con¬ 
traddizione con gli impegni 
presi dallo stesso presidente 


Reagan in occasione del vertice 
economico di Versailles, il di¬ 
vieto dell’esportazione nell’ 
URSS di tecnologia per la co¬ 
struzione del gasdotto è stato 
non solo prorogato con l’an¬ 
nuncio del 18 giugno, ma anche 
allargato, per includere i pro¬ 
dotti di compagnie estere — co¬ 
me la «Nuovo Pignone» italiana 
e l’«AEG-Telefunken» tedesca 
— che fabbricano sotto licenza 
americana gli stessi prodotti 
fatti in USA. Il senatore Percy 
ha detto perciò che la decisione 
di inasprire le sanzioni contro 
Mosca non solo costerà decine 
di migliaia di posti di lavoro ne¬ 
gli Stati Uniti, e proprio duran¬ 
te la più grave recessione del 
dopoguerra, ma creerà «una cri¬ 
si nel mondo occidentale», sen¬ 
za ritardare peraltro in modo 
significativo fa costruzione del 
gasdotto sovietico. 

Decidendo il diktat, Reagan 
sembra aver agito contro i con¬ 
sigli dello stesso segretario di 
stato Alexander Haig, il quale 
aveva ampiamente previsto 
reazioni dure da parte degli al¬ 
leati europei, reazioni espresse 
anche l’altro ieri dal cancelliere 
tedesco Schmidt. 

Mary Onori 


Mosca: il gasdotto 
si farà comunque 

MOSCA — Le sanzioni varate la settimana scorsa dal presidente 
Reagan non avranno per Mosca alcun impatto sui tempi e modi di 
costruzione del gasdotto siberiano che dall’autunno 1983 dovrebbe 
portare grandi quantità di metano dalla Siberia all’Europa occi¬ 
dentale. Così sostengono i sovietici. 

«Gli impegni per la consegna del gas presi dall’URSS per il 
nuovo metanodotto saranno assolti nei tempi previsti», ha assicu¬ 
rato ieri a Mosca Stepan Derezhov, vice ministro dell’industria del 
gas, durante un incontro con alcuni giornalisti tedesco-occidentali. 

Anche la «TASS. in un suo commento ha dato per buoni i tempi 
previsti prima che Reagan bandisse la vendita all’URSS di impian¬ 
ti e mezzi per la realizzazione del gasdotto da parte di società 
estere appartenenti a gruppi finanziari americani o operanti su 
licenze americane. 

Secondo le stime statunitensi, invece, l’embargo dovrebbe ritar¬ 
dare la realizzazione del metanodotto da uno a tre anni. 

Ad avviso della «TASS« le nuove sanzioni «creeranno difficoltà 
soprattutto alle società euro-occidentali e giapponesi» interessate 
alfa costruzione del gasdotto e sono giustamente considerate, da 
europei e giapponesi, «una diretta violazione dei loro interessi 
economici nazionali... e una diretta interferenza nei loro affari 
interni». 

Per sottolineare quanto proficui siano certi rapporti commercia¬ 
li, la «TASS» mette m rilievo che in Europa occidentale «migliaia di 
società con quasi due milioni di dipendenti stanno lavorando a 
commesse dell’URSS e di altri paesi socialisti». 


ROMA — Dopo le ferme prote¬ 
ste dei governi di Bonn e ai Pa¬ 
rigi contro l’arrogante decisio¬ 
ne americana di estendere 1’ 
embargo sulle esportazioni di 
tecnologia verso l’Unione So¬ 
vietica anche alle aziende euro¬ 
pee che lavorano per il gasdotto 
siberiano (fra cui la Nuova Pi¬ 
gnone italiana), ieri anche il go¬ 
verno italiano, per bocca del 
ministro degli esteri Colombo, 
ha preso finalmente posizione. 

In una lettera al segretario di 
stato Haig, il capo della nostra 
diplomazia esprime «una seria 
preoccupazione e riserva» poer 
le sanzioni decise da Reagan. In 
particolare, Colombo pone l’ac¬ 
cento «sulla eventualità che tali 
misure pregiudichino anche 
rapporti commerciali risalenti 
ad un periodo di tempo ante¬ 
riore ai fatti di Polonia e, con¬ 
seguentemente, provochino ri¬ 
levanti danni patrimoniali per 
le nostre aziende e si ripercuo¬ 
tano in maniera negativa sul li¬ 
vello occupazionale di queste 
ultime». 

Colombo ricorda a questo 
punto «le intese intercorse in 
occasione dei vertici di Versail¬ 
les e di Bonn», intese che ri¬ 
guardavano proprio i rapporti 


economici e commerciali con i 
paesi dell’Est europeo, e che la 
decisione sull’embargo calpesta 
senza nessun riguardo per gli 
interessi europei. Colombo 
conclude «sottolineando l’op¬ 
portunità di considerare atten¬ 
tamente, nel quadro di appro¬ 
priate consultazioni fra gli Sta¬ 
ti Uniti e i paesi europei, le se¬ 
rie conseguenze che le misure 
annunciate da parte di Wa¬ 
shington verrebbero ad avere 
sulle economie dei paesi dell’ 
Europa occidentale». 

Nonostante il linguaggio ti¬ 
mido e cauteloso, la lettere a 
Haig dimostra che anche nel 
governo italiano si fa sentire la 
preoccupazione e l’irritazione 
per il comportamento america¬ 
no. E facile prevedere, dopo le 
dure reazioni degli altri governi 
europei, e della Commissione 
CEE che ha definito illegali le 
misure di Washington, che il 
consiglio europeo dei capi di 
stato o di governo, che si apre 
lunedì a Bruxelles, sarà domi¬ 
nato dal nuovo contenzioso eu¬ 
ro-americano, che si è clamoro¬ 
samente riaperto, dopo il com¬ 
promesso faticosamente rag¬ 
giunto a Versailles, proprio sul 
delicatissimo terreno dei rap¬ 
porti Est-Ovest. 


Dalle autorità della capitale polacca 

Annunciata a Varsavia 
l'abrogazione del 
coprifuoco da giovedì 

Un’analisi del POUP sulla rivolta operaia del ’70 
I contatti tra il governo e episcopato cattolico 


VARSAVIA — Giovedì prossimo verrà revocato il coprifuoco 
a Varsavia, a quanto ieri ha dichiarato un portavoce del sin¬ 
daco della capitale polacca, il quale ha affermato che negli 
ultimi tempi si è registrato «un notevole miglioramento del 
rispetto dell’ordine pubblico da parte dei cittadini». Si è ap¬ 
preso, inoltre, che le autorità di Varsavia hanno discusso 
anche sulla possibilità di una riapertura dei clubs giovanili.- 
Le misure restrittive in vigore potrebbero essere revocate o 
ridotte — secondo vopi che circolano ufficiosamente — anche 
in altre città della Polonia. A Varsavia il coprifuoco era già 
stato revocato il I maggio, per poi essere ripristinato dopo l 
duri Incidenti di strada pochi giorni dopo. 

Ci sono notizie, poi, di una serie di contatti, che prosegui¬ 
rebbero, tra rappresentanti dell’episcopato ed esponenti del 
governo a proposito della visita del Papa in Polonia, pro¬ 
grammata — come è noto — dal Vaticano per il mese di 
agosto. 

A Danzica, intanto, si è svolta una «conferenza teorica» del 
POUP presieduta da Hieronlm Kubiak, membro dell’ufficio 
politico e presidente della commissione incaricata dal comi¬ 
tato centrale del partito di analizzare le cause dei conflitti 
sociali che scuotono il paese da oltre un decennio. Le conclu¬ 
sioni cui la conferenza è pervenuta sono che all’origine delia 
rivolta del dicembre 1970 sul litorale baltico stanno, soprat¬ 
tutto, «l’insoddisfazione della classe operaia per le condizioni 
materiali di vita» e la «degenerazione dei rapporti fra il potere 
e la società, il Partito e la classe». 

Nel corso di questa conferenza è intervenuto anche Jan 
Labecki, anch’egli membro dell’ufficio politico dei POUP e 
primo segretario del comitato del partito ai cantieri navali 
«Lenin» di Danzica. 

Nel suo intervento, Kubiak ha fra l’altro rilevato le difficol¬ 
tà incontrate dalla commissione nel suo lavoro, insistendo in 
particolare sullo stato «molto insoddisfacente» degli archivi 
(che dovrebbero fornire alla commissione l’indispensabile 
«documentazione di base»). 

La conferenza ira sottolineato a quanto riferisce un dispac¬ 
cio dell’agenzia ANSA — che la «radicalizzazione» della classe 
operaia provocata dal «calo del suo tenore di vita» è stata 
•erroneamente interpretata come un fenomeno controrivolu¬ 
zionario» e che appunto questa «interpretazione errata» fece 
«decidere l’uso della forza da cui scaturirono i tragici fatti di 
Danzica, Gdynia e Stettino». 



Il primo francese in orbita 
sta volando sulla «Soyuz» 


MOSCA — La navicella spazia¬ 
le Soyuz T-6, con a bordo un 
equipaggio misto franco-sovie¬ 
tico, prosegue felicemente la 
sua missione scientifica nello 
spazio. La navicella si è levata 1 
in volo, come previsto, il 24 giu¬ 
gno, alle ore 20 e 29. Avvenuto 
l’aggancio in orbita con il «tre¬ 
no orbitante» formato dalla sta¬ 
zione Saljut-7 e dalla navicella 
Soyuz T-5 sono iniziati gli espe¬ 
rimenti congiunti (di carattere 
medico, astrofisico, tecnologi¬ 
co). Gli uomini a bordo sono 


tre: due sovietici e uno france¬ 
se. Il colonnello dell’aviazione 
Jean-Loup Chretien è il primo 
cittadino francese che parteci¬ 
pa ad una missione nello spa¬ 
zio. L’idea di un «volo abitato» 
congiunto era stata proposta da 
Breznev a Giscard d’Estaing 
nell’aprile 1979. Un ulteriore e 
importante successo del pro¬ 
gramma spaziale franco-sovie¬ 
tico messo in piedi nell’ormai 
lontano 1966. 

Nella foto il cosmonauta fran¬ 
cese a bordo della Sovuz 


Relazione 
di Vecchietti 
al Consiglio 
dell’UEO 


Seminario 
sulla CEE 
il 29 e 30 
al PCI 


In Zimbabwe 
caccia agli 
attentatori 
di Mugabe 


Il Vietnam 
smentisce 
l’attacco 
a navi USA 


La creazione di un organi¬ 
smo «internazionalmente qua¬ 
lificalo» a dare una consulenza 
tecnica in materia di coopcra¬ 
zione europea sulla questione 
degli armamenti e. nel quadro 
dell'Alleanza atlantica, sui 
problemi della difesa dell’Eu¬ 
ropa; una politica comune da 
far valere nelle trattative in 
corso e in quelle nuove che si 
apriranno tra USA e URSS; 
una forte iniziativa presso i va¬ 
ri governi, i parlamentari e 1* 
opinione pubblica per un ri¬ 
lancio dell’Unione. Sono le 
proposte principali contenute 
nella lunga e articolata rela¬ 
zione che il compagno Tullio 
Vecchietti ha presentate re¬ 
centemente al Consiglio dell’ 
UEO, che l’ha approvata all’u¬ 
nanimità recependone le i- 
stanze nel testo di risoluzione 
che poi ha votato. 

La relazione di Vecchietti è 
partita da una denuncia dell’i¬ 
nerzia cui il disinteresse dei 
diversi governi che aderiscono 
al trattato ha finito per co¬ 
stringere l'UEO. Eppure l'U¬ 
nione potrebbe avere un ruolo 
essenziale per la determina¬ 
zione di una politica unitaria 
dell’Europa occidentale anche 
nel campo della difesa. Com¬ 
pito tanto più necessario e ur¬ 
gente. in considerazione della 
difficilissima e pericolosa con¬ 
giuntura internazionale. 


ROMA — Il seminario sullo 
stato della Comunità eco¬ 
nomica europea promosso 
dal CESPI e dal gruppo par¬ 
lamentare europeo si terrà 
nei giorni 29 e 30 giugno 
presso la sede del Comita¬ 
to centrale del PCI. La di¬ 
scussione sarà introdotta 
dal segretario del partito 
Enrico Berlinguer e da 
quattro relazioni sui pro¬ 
blemi istituzionali (Massi¬ 
mo Bonanni); sui problemi 
politico-economici (Rober¬ 
to Vìezzi); sui problemi del¬ 
la Comunità e sugli orienta¬ 
menti e le proposte della 
sinistra politica (Sergio Se¬ 
gre); sulle politiche sinda¬ 
cali europee (Giacinto Mili- 
fello). 

Ai lavori, presieduti da 
Gian Carlo Pajetta della Di¬ 
rezione del PCI e responsa¬ 
bile del dipartimento este¬ 
ri. partecipando oltre ai de¬ 
putati europei, parlamen¬ 
tari nazionali, dirigenti di 
partito, sindacalisti, econo¬ 
misti e studiosi del CESPE, 
del centro riforma dello 
Stato e del CESPI. I lavori 
avranno inizio martedì 29 
alle ore 9. 


HARARE (Salisbury) — Il go¬ 
verno dello Zimbabwe dovreb¬ 
be «introdurre durissime misu¬ 
re antisovversive e creare tribu¬ 
nali militari per processare tut¬ 
ti coloro che si rendono colpe¬ 
voli di attività contro la pace 
del paese»: così ha scritto, in un 
editoriale a commento dell’at¬ 
tacco condotto giovedì mattina 
da un gruppo di ignoti contro la 
residenza ufficiale del primo 
ministro Robert Mugabe. il 
giornale «The Herald » — mol¬ 
to vicino agli ambienti governa¬ 
tivi — aggiungendo che l’eser¬ 
cito dovrebbe essere «purgato» 
da tutti gli «indesiaeraDili». 
«Coloro che vogliono disertare 
o lavorare per il Sud-Africa 
debbono essere potati come ra¬ 
mi secchi e solo quelli che si so¬ 
no impegnati seriamente deb¬ 
bono essere lasciati a difendere 
il nostro paese», ha scritto il 
giornale. -The Herald• affer¬ 
ma che l’incidente di giovedì 
•non deve essere visto come un 
episodio isolato, ma come un 
piano ben articolato per rove¬ 
sciare l’attuale governo.. 

Intanto, nella provincia sud¬ 
occidentale del Matebeliland 
almeno una trentina di persone 
sono state uccise e un numero 
considerevole di rapine è stato 
compiuto da elementi che il go¬ 
verno ritiene essere .dissidenti» 
e legati al partito del deposto 
ministro Joshua Nkomo. la 
•ZAPU» (Zimbabwe African 
Peoplc Union). 


BANGKOK — 11 Vietnam ha 
smentito ieri l’informazione 
data a Washington da un por¬ 
tavoce del dipartimento di Sta¬ 
to secondo la quale cacciator- 
pedmieri statunitensi sarebbe¬ 
ro stati bersagliati da navi da 
pesca vietnamite al largo dell'i¬ 
sola di Con Son. La smentita è 
stata diffusa da radio Hanoi ca¬ 
ptata a Bangkok. 

La marina degli Stati Uniti 
aveva annunciato domenica se¬ 
ra che una nave «che potrebbe 
appartenere, alla flotta vietna¬ 
mita aveva aperto il fuoco con¬ 
tro tre unità della marina da 
guerra degli Stati Uniti, quello 
stesso giorno, a) largo della 
punta meridionale del Vietnam 
continentale, in acque intema¬ 
zionali. 

Radio Hanoi ha affermato 
che l’agenzia di notizie vietna¬ 
mita «VNA» ha categoricamen¬ 
te respinto questa «asserzione» 
e l’ha defmità .senza fonda¬ 
mento». »I.e navi da pesca viet¬ 
namite non possono essere uti¬ 
lizzate per l’attacco a cacciator- 
pedinieri americani e d’altra 
parte non vi era alcuna unità 
della marina vietnamita in ope¬ 
razione nelle vicinanze in quel 
momento, ha aggiunto l’agen¬ 
zia. 


Si apre oggi a Belgrado 

Berlinguer, Marchais 
e Carrillo al 
congresso della LCJ 

Oltre 1500 delegati rappresentano i due mi¬ 
lioni di iscritti - 125 delegazioni straniere 

Dal nostro corrispondente 

BELGRADO — Si apre oggi a Belgrado il 12* Congresso della 
Lega dei comunisti jugoslavi: nel funzionalissimo centro Sava, 
che sorge nella parte nuova della città sulla riva del fiume, per 
quattro giorni, fino a martedì, si riuniranno i 1547 delegati che 
rappresentano i2.117.083 iscritti alla Lega. In un clima discre¬ 
to, senza modifiche al traffico o asfissianti striscioni pubblici- 
tari, tutto è pronto; sono già giunte le 125 delegazioni stranie¬ 
re. E ieri sera è arrivata anche la delegazione del Partito comu¬ 
nista italiano guidata dal compagno Enrico Berlinguer e com¬ 
posta anche da Paolo Bufalini, membro della Direzione, e An¬ 
tonio Cuffaro del Comitato Centrale. 

Discrezione e molta attesa. Il 12" Congresso della Lega giun¬ 
ge dopo un lungo periodo di preparazione, segnato da ben nove 
assise (una per ognuna delle sei repubbliche, delle due provin¬ 
ce autonome e per la Lega dei comunisti delle forze armate) 
che hanno coinvolto l’opinione pubblica jugoslava per oltre tre 
mesi. 

Ala l’attesa non è certo solo per questo. I lavori che iniziano 
oggi saranno segnati da due grandi assenze: Tito ed Edward 
Kardelj, che del leader jugoslavo fu per decenni il più stretto 
collaboratore. E ancora: la Jugoslavia vive oggi una profonda 
crisi economica e sociale, l’inflazione (quasi l'ottanta percento 
in due anni), l’indebitamento con l’estero (19.3 miliardi di 
dollari), la disoccupazione (850 mila, in maggioranza giovani) 
hanno ormai conquistato le prime pagine dei giornali; la rivol¬ 
ta nazionalista nel Kossovo di un anno fa (una ferita ancora 
aperta) ha scosso il delicato e complesso meccanismo federale 
e i rapporti ìnter-repubblicani. 

Di tutti questi problemi, negli ultimi mesi, si è discusso con 
accanimento, apertamente, a volte aspramente. Il congresso 
dovrà offrire una tribuna adeguata a questo lungo dibattito, 
che, anche se non si conclude certamente al Centro Sava, è 
giunto ormai alla fase in cui si chiedono urgenti sintesi ed 
indicazioni. In che modo esse verranno fornite? In che modo si 
risponderà alla domanda che la società jugoslava comincia 
ormai a porsi apertamente, e cioè: che cosa impedisce al siste¬ 
ma socialista dell’autogestione e ai suoi meccanismi complessi- 
ri di funzionare, di adeguarsi ai cambiamenti rapidi e magari 
sussultori della società? 

Afa Belgrado è anche una delle più importanti capitali del 
non allineamento. A settembre si svolgerà a Bagdad il settimo 
vertice dei non allineati: il mondo è sempre più minacciato dai 
pericoli di guerra, soffocato dalla corsa agli armamenti, dalla 
povertà del terzo mondo. E i comunisti jugoslari vogliono an¬ 
cora una volta lanciare e ribadire il messaggio di pace e di 
sviluppo che ha sempre orientato la politica estera di Belgra¬ 
do. I primi ad ascoltarlo saranno i delegati stranieri che rap¬ 
presentano i partiti comunisti, socialisti, socialdemocratici, i 
movimenti di liberazione e le forze progressiste del mondo 
intero. Dall’Europa vengono Georges Alarchais per il PCF e 
Santiago Carrillo per il PCE (in serata però l’arrivo di Carrillo 
è stato messo in forse per urgenti impegni di partito in Spa¬ 
gna), la SPD sarà rappresentata da Karsten Voigt, della presi¬ 
denza del gruppo parlamentare socialdemocratico al Bunde¬ 
stag; ri saranno i socialdemocratici svedesi e i rappresentanti 
dei partiti socialisti di tutta l’Europa: i francesi con un segreta¬ 
rio nazionale, Paul Kiles; gli italiani con Giuseppe Tamburra- 
no, della Direzione del PSI. 

Il PCUS ha inriato Vassilj Kusnietzov, ricepresidente dell’ 
URSS e membro candidato del Plitburo; i paesi socialisti sono 
presenti con membri degli uffici politici e segretari dei Comita¬ 
li' centrali. La Cina ha inriato una delegazione di alto livello 
composta da Peng Chong dell’Ufticio politico e ricepresidente 
dell’Assemblea nazionale, e Si Zhifhu, dell’Ufficio politico e 
presidente dei sindacati. Sono presenti anche i comunisti e i 
socialisti giapponesi. 

Ancora, dall’Italia, per il PSDI è giunto il ricesegretario 
Ruggero Puletti e per il PDUP il segretario Lucio Siagri. I 
Ia\T)ri si apriranno cggi con la relazione del Presidente uscente 
della Lega, Dusan Dragosavac e continueranno quindi con il 
dibattito nelle commissioni. 

Silvio Trevisani 


Il premier greco Papandreu 
in visita ufficiale a Sofia 


SOFIA — Il primo ministro 
greco Andreas Papandreu è 
giunto a Sofia per una visita 
ufficiale, su invito del capo 
dello Stato bulgaro Todor Zi- 
vkov, che lo ha accolto all’ae¬ 
roporto. 

È questa la terza visita di 
Papandreu in Bulgaria, ma 
la prima da presidente del 
Consiglio (le altre erano sta¬ 


te compiute come leader del 
«PASOK») e, pur rientrando 
nel contesto dei rapporti di 
amicizia e buon vicinato che 
i due paesi hanno Instaurato 
nel 1975, essa acquista un 
particolare significato politi¬ 
co. Papandreu, fra l’altro, si 
è dichiarato favorevole. In li¬ 
nea di principio, alla propo¬ 
sta bulgara di una zona de¬ 
nuclearizzata nel Balcani. 


In Argentina l’opposizione chiede unita una svolta 


Bignone si è impegnato: 
i partiti potranno agire 
liberamente dal 1° luglio 

La «Multipartidaria», di cui fanno parte peronisti e radicali, ha 
presentato anche un programma economico di ricostruzione 


Salvador: sparano 
i consiglieri USA 


BUENOS AIRES — Per più 
di quattro ore I principali di¬ 
rigenti della «Multlpartlda- 
ria», l’organismo nel quale si 
riconoscono formalmente le 
principali forze politiche ar¬ 
gentine di opposizione, han¬ 
no discusso Ieri con 11 nuovo 
presidente della repubblica, 
generale Bignone, Il futuro 
del paese. Non era mal acca¬ 
duto dal golpe del marzo 
1976. L’incontro si è tenuto 
nel Congresso nazionale, 
chiuso da tre anni e mezzo. 
Fuori una grande folla. Mol¬ 
ti urlavano: «Il popolo al po¬ 
tere». 

Si tratta, senza dubbio, di 
un avvenimento di grande 
importanza. Bignone, si sa, è 
stato scelto dal capo dell’e¬ 
sercito, generale Nicolaldes, 
Nicolaides è un tipico rap¬ 
presentante dell’ala più dura 
delle forze armate (colui che 
l’anno scorso, a Cordoba, af¬ 
fermava che «l’occidente è in 
lotta contro 11 marxismo dal 
quinto secolo avanti Cristo») 
e ha imposto Bignone alla 
marina e all’esercito, rom¬ 
pendo così, fatto senza pre¬ 
cedenti, l’unità anche forma¬ 
le delle forze armate. Ma Bi¬ 
gnone ha dovuto subito pro¬ 
mettere elezioni democrati¬ 
che (entro i primi mesi del- 
l’84) e si è impegnato a con¬ 
cordare il suo programma di 
governo con la «Multiparti¬ 
daria». Ieri, in occasione del¬ 
l’incontro, ha affermato che 
entro il 1° luglio l’attività del 
partiti sarà nuovamente 
consentita. Bignone, d’altra 
parte, ha detto che la gestio¬ 
ne del suo governo «andrà 
nella direzione» indicata nel 
programma che la «Multi- 
partidaria» gli ha presentato. 
Di cosa si tratta? Nel docu¬ 
mento sì afferma, in primo 
luogo, che «il popolo ha assi¬ 
stito nuovamente da sempli¬ 
ce spettatore, alla designa¬ 
zione di chi gestirà la presi¬ 
denza della repubblica». Poi 
si avanzano una serie di ri¬ 
vendicazioni. Sul piano isti¬ 
tuzionale: ripristino dello 
stato di diritto, sospensione 
dello stato d’assedio, riabili¬ 
tazione immediata del parti¬ 
ti politici; libertà Immediata 
a tutti i prigionieri politici e 
sindacali, normalizzazione 
dell’attività sindacale e re¬ 
staurazione dell’ordine co¬ 
stituzionale con l’indicazio¬ 
ne di scadenze fisse per la 
normalizzazione definitiva. 
Sul plano economico, la 
«Multipartidaria», tra l’altro, 
chiede: Immediata espansio¬ 
ne del consumo interno, del¬ 
le esportazioni e degli inve¬ 
stimenti produttivi, elevan¬ 
do i salari e riducendo i costi 
finanziari; orientamento dei 
beni capitali e stimoli credi¬ 
tizi e fiscali verso una espan¬ 
sione produttiva; tempora¬ 
nea sospensione delle impor¬ 
tazioni di prodotti che si fab¬ 
bricano In Argentina; nuova 
politica distributiva delle en¬ 
trate, con aumento degli in¬ 
vestimenti nel settori della 
sanità, dell'educazione e del¬ 
la casa; ricomposizione del 
debito estero e stimoli alle e- 
sportazioni dei manufatti; 
riforma integrale del siste¬ 
ma finanziario. 

I dirìgenti della «Multipar- 
tidaria» hanno espresso sor¬ 
presa e soddisfazione di 
fronte alle aperture di Bi¬ 
gnone nei riguardi delle loro 
richieste ie quali, sui piano 
della politica economica, 
rappresentano una svolta 
radicale rispetto a quella 
perseguita dal neoliberista 
Martinez de Hoz nei primi 
anni dei regime militare. La 
sorpresa è ben comprensibi¬ 
le. Tutti, infatti, ora si chie¬ 
dono: sarà in grado Bignone 
di realizzare tante promesse, 
in pratica Io smantellamento 
di quanto i militari hanno 
tentato di imporre al paese 
con il golpe del *76? Non è 
una domanda peregrina. La 
partita all’interno delle forze 
armate è Infatti tutt’altro 
che chiusa. Nell’esercito vie¬ 
ne avanti una spìnta nazio¬ 
nalista e autoritaria che po¬ 
trebbe travolgere lo stesso 
Bignone. 

L’opposizione, d’altra par¬ 
te, rimane divìsa al di là del¬ 
la pur importante unità del 
momento. Un settore del pe- 
ronismo, si dice, sarebbe di¬ 
sponibile ad un accordo con i 
settori nazionalisti e populi¬ 
sti delle forze armate. I sin¬ 
dacati sono lacerati da anti¬ 
che polemiche. I radicali so¬ 
no ormai separati in due cor¬ 
renti; 11 gruppo di sinistra, 
che sì riconosce In Alfonsln, 
pensa ad una soluzione di ti¬ 
po «socialdemocratico» e 
guarda con preoccupazione 
ad una fase di transizione 
gestita dai civili e dai milita¬ 
ri insieme. È difficile quindi 
Immaginare che l’Incontro 
di ieri con Bignone abbia 
spianato la strada ad un vero 
e proprio accordo di solida¬ 
rietà nazionale in grado di 
far uscire 11 paese dalla sua 
traumatica crisi. 


SAN SALVADOR — Nuova 
offensiva dei guerriglieri del 
Fronte Farabundo Marti di 
liberazione nazionale In tut¬ 
to il paese. Due giorni fa 25 
automezzi sono stati distrut¬ 
ti con la dinamite. Obiettivo 
del Fronte è la paralisi dei 
trasporti In tutto 11 Salvador 
allo scopo di bloccare l’appa¬ 
rato produttivo nazionale. Il 
governo ha mobilitato la 
Guardia nazionale cercando 
di garantire il traffico nelle 
strade più Importanti. Conti¬ 
nua Intanto l’assedio di Cu- 
chlcoto, una città circondata 
dal guerriglieri malgrado 1’ 
Intervento dell’esercito. 

Mentre riprendono su lar¬ 
ga scala 1 combattimenti, 
giungono nuove notizie 
sull’attività dei consiglieri 


militari americani in Salva¬ 
dor. La rete televisiva ameri¬ 
cana CBS ha affermato, ba¬ 
sandosi su dichiarazioni rac¬ 
colte in Salvador presso l sol¬ 
dati salvadoregni, che 1 con¬ 
siglieri USA «partecipano ad 
operazioni dì combattimen¬ 
to a fianco delle forze gover¬ 
native». Sarebbero, secondo 
fonti del tutto attendibili, ar¬ 
mati con fucili automatici 
M-16. Un fatto, questo, che 
dimostra che viene violata la 
norma che dovrebbe presie¬ 
dere all’atteggiamento dei 
militari americani in questo 
paese. Sì ricorda, a questo 
proposito, che nel febbraio 
scorso sette consiglieri USA 
vennero puniti dal comandi 
superiori dopo essere stati 
filmati con fucili M-16 In zo¬ 
na di combattimento. 


Anche in Italia 
il personal computer. 
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il nuovo computer intelligente nelle 
prestazioni, nella praticità e nel prezzo. 

Disegni animati, funzioni logiche, 
aritmetiche, trigonometriche, giochi, grafica.... 

In diverse configurazioni di memoria, da 1 a 
16 kbytes di RAM, con 8 kbytes di ROM, lo 
ZX81 è il cuore di un sistema che cresce con 
te, giorno per giorno. 
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intervista con Gian Carlo Pajetta 

«Ecco come ho visto 
dall'ONU drammi e 
speranze del mondo» 


Impressioni e incontri durante l’assemblea dedicata al nodo 
cruciale del disarmo - I discorsi dei «grandi della terra» 



NEW YORK — Una seduta dell'Assemblea generale dell'ONU sul disarmo: alla tribuna il 
ministro degli esteri sovietico Gromiko 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Gian Carlo Pajetta ha par¬ 
tecipato, insieme con autorevoli parlamen¬ 
tari di altri partiti, alla sessione straordi¬ 
naria dell’ONU sul disarmo. Alla vigilia del 
suo rientro in Italia, dopo un soggiorno di 
quasi due settimane a New York, gli abbia¬ 
mo fatto questa intervista. 

— Il dibattito sul disarmo, al Palazzo di 
vetro, si è aperto nei giorni in cui divam¬ 
pavano tre guerre. Come mai questi con¬ 
flitti hanno avuto solo un pallido riflesso 
nella discussione? 

«La cosa non può non colpire e deve esse¬ 
re considerata come un segnale della diffi¬ 
coltà di intervenire positivamente o, addi¬ 
rittura, della crescente impotenza degli or¬ 
ganismi internazionali. Ci preoccupiamo 
per l’ONU, ma pensa all’inerzia dell’orga¬ 
nizzazione per l’unità africana di fronte ai 
conflitti in quel continente e pensa alla Le¬ 
ga araba che, in presenza di due conflitti 
nel mondo arabo, non è stata neanche in 
condizione di riunirsi. La situazione è vera¬ 
mente grave. Certi silenzi, poi, sono scon¬ 
certanti. Reagan, ad esempio, non ha 
neanche pronunciato la parola Libano, pur 
non essendo rimasto sulle generali ma es¬ 
sendo entrato nel merito dell'intervento 
sovietico e del conflitto dell’Afghanistan». 
— Sembra incredibile che Begin abbia 
potuto costruire il suo breve discorso sul¬ 
la proposta di condannare le guerre dì 
aggressione... 

«Qui siamo oltre l’impudenza. La forza 
prevale non solo sul diritto ma perfino sul¬ 
la logica. Comunque l’eco delle guerre in 
corso è stato debole, anche se i latini-ame¬ 
ricani hanno posto con forza la questione 
delle Malvine. Una autorevole delegazione, 
con la quale gli italiani hanno avuto un 
colloquio, ha sostenuto che non sì sono vo¬ 
luti collegare problemi gravi ma contin¬ 
genti con il problema del disarmo perché 
ciò avrebbe bloccato ogni possibilità di pro¬ 
poste concrete e di colloquio. Anche la po¬ 
lemica tra gli USA e l’URSS aveva come 
sfondo e come limite il prossimo incontro 
al vertice e i problemi che dovrebbero esse¬ 
re affrontati in una situazione meno infuo¬ 
cata. Ma parecchie delegazioni hanno e- 
spresso la preoccupazione, da condividere, 
che tutto ciò segnali il pericolo del ritorno a 
una concezione bipolare». 

— Sull’ONU aleggia Io spettro della Socie¬ 
tà delle nazioni? 

«O forse quello degli anni che hanno pre¬ 
ceduto la seconda guerra mondiale. Questa 
analogia non deve essere respinta e nena- 
che evitata perché ciò attenuerebbe la con¬ 
sapevolezza del pericolo grave che stiamo 
correndo. Alcuni ritengono che il dialogo, 
diciamo così, tecnico sul disarmo procede 
in modo più concreto che quattro anni fa. 
Ma se dimendicassimo che in questi quat¬ 
tro anni c’è stata una proliferazione di con¬ 
flitti e che una sola crisi intemazionale, 
quella dello Zimbabwe, è stata risolta men¬ 
tre ne sono scoppiate altre, ebbene dovrem¬ 
mo chiederci se prima della stipulazione 
dell’ultimo paragrafo di un trattato perfet¬ 
to, dal quale siamo molto lontani, questo 
non sia già superato da un nuovo conflit¬ 
to*. 

Gli accordi di Camp David 

— Alludi agli accordi di Camp David? 

«Qualche settimana fa eravamo divisi, in 
Italia e nel mondo, sul giudizio da dare su 
Camp David e oggi il problema è superato: 
Camp David ha garantito una sola delle 
frontiere di Israele e ha consentito che I- 
sraele si scatenasse atrocemente contro i 
palestinesi, i libanesi, i siriani. Ma c’è un 
fatto nuovo: la consapevolezza, più forte 
nell’opinione pubblica che nei diplomatici, 
che la corsa al riarmo è intollerabile e che 
la prospettiva di un conflitto nucleare è ca¬ 
tastrofica». 

— Lo manifestazioni per il disarmo sono 
dilagate dall’Europa all’America, fin sot¬ 
to il palazzo deU’ONU. 

«Ho sentito con interesse il rappresen¬ 
tante rumeno richiamarsi alle marce della 
pace, alle dimostrazioni, ai dibattiti in cor¬ 
so nel suo paese, quasi non volesse soltanto 
rappresentare ciò che è in atto nei paesi 
socialisti ma anche promuovere una parte¬ 
cipazione popolare che non può essere 
semplificata in una divisione del mondo 
come se le manifestazioni pacifiste fossero 
un modo di contrapporsi, un modo di par¬ 
tecipare a un conflitto anziché evitarlo*. 

— Il cancelliere tedesco Schmidt ha fatto 
per la prima volta un accenno molto po¬ 
sitivo alle manifestazioni pacifiste. 

•Considero non meno importante il fatto 
che ne abbia parlato anche Reagan: ha par¬ 
lato di un movimento manipolato, ma non 


ha potuto fare a meno di farvi riferimento. 
Gli accenni sono stati parecchi, anche per¬ 
ché c’è stata la manifestazione di New York 
la cui importanza forse non è stata colta 
appieno in Europa. Molti hanno ricordato 
le iniziative degli scienziati e di certi lea- 
ders politici. Gromiko, ad esempio, ha par¬ 
lato delle importanti prese di posizione a- 
mericane sul congelamento degli arsenali 
nucleari come se fossero proposte diploma¬ 
tiche, benché non provenissero dalia dele¬ 
gazione americana. Insomma, una cosa 
nuova e positiva rispetto al dibattito svol¬ 
tosi all'ONU quattro anni fa va sottolinea¬ 
ta: la discussione sul disarmo si tiene sì 
mentre sono in atto tre guerre, ma contem¬ 
poraneamente c’è una ondata di consape¬ 
volezza popolare che va oltre le forme tra¬ 
dizionali e oltre le organizzazioni storiche 
del movimento pacifista». 

Il confronto USA-URSS 

— Quali impressioni hai ricavato dal 

confronto diretto USA-URSS? 

«Dopo che Gromiko aveva avanzato una 
serie di proposte concrete (anche ripren¬ 
dendo ipotesi già prospettate) c’è stata, e 
non soltanto in me, una certa delusione e 
una certa sorpresa perché Reagan, contra¬ 
riamente alle attese, non ha fornito rispo¬ 
ste puntuali, o domande di precisazione, o 
controproposte. Reagan ha dato piuttosto 
l’impressione, con i suoi accenti polemici e 
con il sostegno dato alla Gran Bretagna e a 
Israele, che il colloquio con l’URSS dovreb¬ 
be aprirsi agitando il grosso bastone del 
riarmo, della superiorità militare, econo¬ 
mica e tecnologica». 

— E l’Europa? È emersa una personalità 

dell’Europa, una autonomia dell’Europa, 

in questo dibattito? 

•Schmidt ha fatto il discorso più avanza¬ 
to sul terreno della pace. Ha parlato come 
chi, essendo esposto in prima linea non 
chiede né di far parte delle truppe d’assalto 
nè di essere commemorato, ma di voler 
combattere per evitare il conflitto. Una u- 
nità europea era immaginabile anche per 
la politica inglese e per l’esaltazione che si è 
arrivati a fare di una vera e propria guerra 
per la riconquista di quelle isole nell’Atlan¬ 
tico del sud. Malgrado ciò, trovo signifi¬ 
cativo che solo tre paesi europei abbiano 
voluto che il loro capo delegazione fosse 
presente In sala durante il discorso di Be¬ 
gin (e fra gli assenti c’era anche la Gran 
Bretagna). Il deserto che sf è fatto attorno a 
Begin (e che non è stato soltanto dei paesi 
arabi, dei non allineati e dei paesi socialisti; 
solo la delegazione americana sì è presen¬ 
tata al completo) ha un peso politico effet¬ 
tivo. Occorre però che queste manifestazio¬ 
ni si colleghino a una iniziativa politica. 
Uscire dall’aula mentre parla Begin è im¬ 
portante, ma più importante per i paesi a- 
rabi sarebbe una iniziativa unitaria per far 
cessare il conflitto Iraq-Iran. 

L’intervento della signora Thatcher non 
è meno preoccupante di quello di Begin, 
anche se alle citazioni dei profeti il premier 
inglese ne ha preferita una di Bismark. Si 
tratta nei due casi dell'arrogante procla¬ 
mazione che la decisione può oggi essere 
lasciata alle armi, che comunque deve es¬ 
sere sottratta ai pacifisti e a quelli che an¬ 
cora parlano di distensione. Se le Malvine e 
Beirut fossero così presentati come i segni 
di una «svolta» della quale gli aggressori 
possono vantarsi, questo sarebbe l’indice 
che ci troviamo oggi, nel mondo, in una 
zona di grave emergenza». 

— E l’Italia? 

■L'Italia non ha lesinato le buone parole. 
Ma voglio sottolineare che queste buone 
parole sono state dette dopo che per la pri¬ 
ma volta il nostro governo si era dissociato 
dagli altri governi dell’Europa occidentale 
sulle sanzioni all’Argentina. Ci siamo an¬ 
che differenziati dagli americani nel chie¬ 
dere il ritiro degli invasori dal Libano, an¬ 
che se non c’è stato poi il coraggio di mette¬ 
re in rilievo questa differenza rispetto alla 
posizione americana e non c’è stato il co¬ 
raggio di criticare il veto americano alla 
mozione di condanna dell’aggressione i- 
sraeliana. Il problema è scottante, perché 
si tratta di evitare che al genocidio segua il 
premio per chi io ha eseguito, segua cioè la 
scomparsa dalla scena di quell’OLP che sì 
era alla vigilia di riconoscere come legitti¬ 
mo rappresentante del popolo palestinese 
in attesa di avere il proprio Stato. Da que¬ 
sto punto di vista il premio all'aggressore 
non c’è stato ancora, formalmente, ma la 
disponibilità e le tentazioni a concederglie¬ 
lo sono forti. E questo è uno degli aspetti 
più negativi della situazione attuale*. 

Aniello Coppola 


Sciopero riuscito, una manifestazione grandiosa a Roma 


Mentre parliamo così — sul 
palco il microfono è già passato 
a Camiti — entrano da via Hi- 
petta i braccianti di Metaponto 
che da un camion lanciano sac¬ 
chetti di albicocche e limoni 
scandendo slogans contro l’ab¬ 
bandono dell'agricoltura. Subi¬ 
to dopo arrivano le delegazioni 
dalla Basilicata e dalle zone 
terremotate con un enorme 
striscione: «È ora di cambiare, 
la ricostruzione deve comincia¬ 
re». Li accolgono con applausi i 
metalmeccanici milanesi che 
portano tanti uccellacci neri di 
cartone (sinistri come corvi) 
con occhiali ed etichetta «Con- 
findustria». «Sono proprio mer¬ 
li, anzi... Merloni». Chi avrà più 
il coraggio di dire che la scala 
mobile interessa solo pochi nu¬ 
clei di operai del nord? 

In corteo, ieri, c’erano pro¬ 
prio tutti: i metalmeccanici di 
Milano come i chimici di Mar- 
ghera o le tante operaie tessili 
venute da Busto Arsizio, dall’ 
Emilia, dalla Toscana. C’erano 


i braccianti, sì proprio loro che 
venivano dati per scomparsi, 
trasformati in barbieri o in 
pensionati anzi tempo. Ma c’e¬ 
rano pure i dipendenti della 
Banca d’Italia con il loro stri¬ 
scione; i tecnici delle moderne 
aziende elettroniche, gli impie¬ 
gati statali, i ferrovieri, i vigili 
del fuoco insieme ai cassinte¬ 
grati torinesi. E i pensionati, 
quelle «pantere grigie», come li 
chiamano, che sono ormai una 
presenza costante delle grandi 
manifestazioni. E i giovani, 
quelli per i quali l’autunno cal¬ 
do non è più di un racconto dei 
loro padri. 

Chi voleva un campione del¬ 
la complessità del mondo del 
lavoro dipendente poteva veni¬ 
re a piazza del Popolo. Avrebbe 
anche visto che, per quanto di¬ 
versa sia la mansione, o il posto 
o la qualifica, è possibile stare 
insieme quando si tratta di bat¬ 
tersi per obiettivi davvero co¬ 
muni (li ha ricordati Lama nel 
comizio): l’occupazione, la dife¬ 


sa del proprio tenore di vita, la 
salvaguardia del potere con¬ 
trattuale e di quelle conquiste 
che tanti scioperi e manifesta¬ 
zioni sono costate. Soprattutto, 
a piazza del Popolo sarebbe do¬ 
vuto venire il governo per capi¬ 
re quanto dovrebbe cambiare la 
sua politica (tutti e tre i leaders 
sindacali hanno insistito su 
questo punto). 

Ma la manifestazione è stata 
solo la «punta» di una giornata 
di lotta che, nel suo insieme, va 
considerata davvero ecceziona¬ 
le. Lo sciopero generale è riu¬ 
scito come non accadeva da 
tempo. La percentuale delle a- 
desioni è dovunque altissima. 
La media si aggira tra l’80 e il 
100 per cento. Anche nel terzia¬ 
rio. Basti dire che i grandi caffè 
di via Veneto erano chiusi; pro¬ 
prio come nelle grandi occasio¬ 
ni di lotta. 

Un clima di grande fermezza, 
una risposta dura e consapevo¬ 
le che non è stata turbata nep¬ 
pure da un episodio, rimasto 


del tutto marginale: tafferugli 
tra il servizio d’ordine e un 
gruppo di .autonomi» che sono 
durati pochi minuti e sono ser¬ 
viti ad impedire gesti di intolle¬ 
ranza che avrebbero rischiato 
di snaturare l’intera manifesta¬ 
zione. 11 comizio si è svolto re¬ 
golarmente. Benvenuto ha par¬ 
lato, ha completato il suo di¬ 
scorso, nonostante si siano sen¬ 
titi fischi da più parti della 
piazza. Ma la contestazione ha 
avuto un tono, un carattere, u- 
n’intensità ben diverse rispetto 
a quelle di piazza S. Giovanni 
un paio di mesi fa. Le divergen¬ 
ze e le difficoltà nel sindacato 
esistono ancora, ma ieri, di 
fronte a uno sciopero così im¬ 
ponente, anche tra i vertici sin¬ 
dacali c’era un’intesa maggiore. 
L’unità dal basso dei lavoratori 
non è tutto, certo, ma quando si 
cementa sul serio può dare un 
contributo determinante. 

Descrivere l’intera giornata, 
la manifestazione di Roma so¬ 
prattutto, non è possibile. Nel¬ 
le pagine interne cercheremo di 


pubblicare quelle immagini e 
quelle parole che abbiamo cer¬ 
cato di catturare per dare a tut¬ 
ti i lettori l’idea di un evento 
che, sul piano sindacate, è stato 
davvero non comune. Basti ri¬ 
cordare, ancora, che ognuno dei 
tre cortei che si sono snodati 
dalla periferia al centro della 
città era lungo quattro-cinque 
chilometri; basti dire che a 
mezzogiorno la coda dei tre non 
è riuscita ad entrare in piazza e 
si è intrecciato, così, un flusso 
incredibile di cortei in entrata e 
in uscita, con folle di uomini, 
donne, giovani, che si spande¬ 
vano per le vie del centro o cer¬ 
cavano rifugio sui prati di Villa 
Borghese o nelle stazioni della 
metropolitana, portando con sé 
striscioni e bandiere non anco¬ 
ra arrotolati; cartelli, immagini 
allegoriche, berretti, fasce rosse 
del sindacato. Una miriade non 
più organizzata, ma nemmeno 
dissolta dal caldo e dalla stan¬ 
chezza. Soprattutto, una miria¬ 
de di uomini consapevoli che la 


lotta non finisce, anzi, forse in¬ 
comincia proprio con questo 
sciopero generale. 

La riprova potrebbe essere il 
fatto che la Confartigianato ha 
approfittato della gioranta per 
annunciare anch’essa la disdet¬ 
ta della scala mohile. I sindaca¬ 
ti hanno subito risposto e han¬ 
no sottolineato che la Confarti¬ 
gianato tende ad escludere una 
contrattazione autonoma che 
pure dovrebbe cosituire «inte¬ 
resse fondamentale» per le im¬ 
prese minori. 

Una verifica assai importan¬ 
te, a questo punto, avverrà 
martedì prossimo, quando la 
FLM si incontrerà con l’Inter- 
sind: sarà possibile davvero a- 
prire le trattative contrattuali 
oppure l’associazione degli im¬ 
prenditori pubblici s’accoderà 
anch’essa alla Confindustria, 
come ha minacciato più volte? 
E, in tal caso, cosa farà il gover¬ 
no? Per Spadolini arriva anche 
su questo fronte un momento 
della verità. 

Stefano Cingolani 


Anche ieri bombe su Beirut giunta allo stremo 


sa sembrare, un ultimo in* 
terlocutore: il leader falangi¬ 
sta Bechir Gemayel, con il 
quale giovedì il presidente 
dell’OLP ha avuto — per la 
prima volta daU'inizio della 
guerra civile libanese, sette 
anni fa — una lunga conver¬ 
sazione telefonica. Arafat 
era nell’abitazione dell’ex 
presidente del consiglio Saeb 
Salam, esponente del notabi¬ 
lato islamico; questi ha chia¬ 
mato al telefono Gemayel e 
ha poi passato la linea al lea¬ 
der palestinese. I due hanno 
discusso il duplice problema 
della salvezza di Beirut ovest 
e del futuro dell’OLP in Li¬ 
bano. Si era anche ventilato 
un possibile incontro diretto 
tra Arafat e Gemayel, ma fi¬ 
nora non è stato possibile 
trovare un luogo abbastanza 
sicuro per entrambi. 

L’OLP è in una posizione 
tremendamente difficile per 
non dire disperata, malgra¬ 
do la predisposizione dei suol 
leaders e dei suoi combatten¬ 
ti a resistere, se occorre, fino 
all’ultimo. Completamente 
accerchiati, i palestinesi so¬ 
no sottoposti a bombarda- 
menti aerei, terrestri e navali 
di crescente intensità che 
rendono nei campi la vita in¬ 
sostenibile e che colpiscono 


anche zone residenziali dei 
quartieri sud, a cavallo della 
Comiche Mazra. Giovedì se¬ 
ra nella via Abu Shaker, do¬ 
ve è il quartier generale dei 
«Morabltun» (nasseriani), le 
bombe degli aerei e i proietti¬ 
li delle artiglierie navali 
hanno demolito sei palazzi, e 
ieri fin dalla mattina tutta la 
periferia sud è stata martel¬ 
lata a ondate successive con 
un pesantissimo bilancio di 
vittime. Sono stati colpiti 
anche alcuni uffici centrali 
dell'OLP tra cui quello di 
Abu Ayad (che non c’era) e 
un ospizio con 800 anziani e 
200 persone tra infermieri e 
assistenti. Intanto sulla 
montagna intorno ad Aley 
sotto una costante pressione 
aerea e terrestre, le truppe si¬ 
riane si stanno ritirando ver¬ 
so la valle della Bekaa e ver¬ 
so il confine. 

In questi ultimi giorni, ad 
ogni ulteriore proposta dei 
palestinesi (che alla fine era¬ 
no disposti a rientrare nei 
campi senza più chiedere 
nemmeno il ritiro di Israele 
dai sobborghi di Beirut ovest 
e affidandosi alia protezio¬ 
ne-tampone dell’esercito li¬ 
banese), Sharon ha risposto 
con una pesante escalation 
militare. La situazione — 


malgrado tutte le parole di 
Habib — si è fatta via via più 
insostenibile. È apparso 
chiaro che i dirigenti di Tel 
Aviv non vogliono la neutra¬ 
lizzazione militare dell’OLP, 
ma ne vogliono puramente e 
semplicemente la resa, senza 
onore. È questo che proba¬ 
bilmente ha spinto Walid 
Jumblatt, l’altra sera, a fare 
una dichiarazione che ha su¬ 
scitato scalpore: «L’OLP è fi¬ 
nita — aveva detto — e deve 
lasciare Beirut. La sua dire¬ 
zione deve far fronte alla 
realtà. Arafat cerca di gua¬ 
dagnar tempo sperando in 
un miracolo da parte del 
mondo arabo, miracolo al 
quale io non credo». Poche 
ore dopo Jumblatt annun¬ 
ciava la decisione dì dimet¬ 
tersi dal Comitato di salute 
nazionale decretandone così 
la fine, e aggiungeva: «De¬ 
nuncio al mondo gli USA che 
preparano il genocidio dì un 
altro popolo. Resterò a Bei¬ 
rut per condividerne la sor¬ 
te». 

È in questa situazione che 
l’attenzione degli osservatori 
si è rivolta al contatto Ara- 
fat-Gemayel. Il leader falan¬ 
gista è sicuramente interlo¬ 
cutore gradito agli USA e a 
Israele e ha tutto l’interesse 


ad assumere il ruolo di «sal¬ 
vatore di Beirut» (proprio 1’ 
altro ieri ha presentato la 
sua candidatura alla presi¬ 
denza della Repubblica, per 
la quale il parlamento do¬ 
vrebbe votare ad agosto). Ma 
di fronte aU’oltranzìsmo di 
Sharon che cosa potrà offrire 
al leader palestinese? E po¬ 
trebbe Arafat cedere le armi 
di fronte a Gemayel anziché 
davanti al «potere legale» li¬ 
banese? Ecco gli interrogati¬ 
vi drammatici di queste ore. 
I colpi di scena si succedono 
l’uno all’altro, è impossibile 
formulare qualsiasi previsio¬ 
ne. Per ora l’unico tragico e- 
lemento di certezza sono gli 
aerei israeliani che passano e 
ripassano nel cielo della cit¬ 
tà, il rombo delle esplosioni 
che viene dai quartieri della 
periferia, le sirene delle am¬ 
bulanze che affluiscono ver¬ 
so gli ospedali del centro con 
sempre maggiore frequenza. 
Queste fiamme di guerra ri¬ 
schiano di seppellire defini¬ 
tivamente i margini — certo 
ristrettissimi, ma ancora 
possibili — di una soluzione 
negoziata che non sia una 
pura e semplice resa senza 
condizioni. 

Giancarlo Lannutti 


Habib ha proposto una tregua 

BEIRUT — Una nuova tregua tra le truppe di invasione israeliane 
in Libano e le forze siriane e palestinesi è stata notificata ieri a 
tarda sera dall’inviato presidenziale statunitense in Medio Oriente 
Philip Habib alle autorità libanesi. La tregua, ha dettO j Habib, è 
entrata in vigore alle ore 21. L’inviato USA ha detto all’ex primo 
ministro Saeo Salam che gli israeliani avevano accettato la nuova 
tregua, e lo ha pregato di informare l'OLP. Fonti del Comando 
militare israeliano hanno confermato che Israele ha accettato di 
osservare il cessate il fuoco su tutti i fronti, a partire dalle ore venti 
di ieri, su richiesta di Habib. 

Sharon: annientare l’OLP 

TEL AVIV — Il ministro della difesa israeliano Ariel Sharon 
intende proseguire sulla linea di attacco finale a Beirut Ovest («per 
tagliare la testa al serpente»), nonostante le divisioni che si sono 
manifestate ieri su questa ipotesi all’interno del governo israelia¬ 
no. «L’OLP si sta sgretolando a Beirut e in tutto il Libano — ha 
detto Sharon in una intervista alla radio — e tale processo andrà 
avanti se continueremo a non concederle tregua». Il suo ragiona¬ 
mento è semplice e lo aveva già esposto, a quanto risulta, alla 
riunione del governo di giovedì scorso affermando che gli USA in 
realtà non si sarebbero opposti alla soluzione finale a Beirut: «Wa¬ 
shington si era opposta all’inizio delle ostilità contro l’OLP nel 
Libano meridionale. Adesso Reagan è contento che gli abbiamo 
offerto il Libano su un piatto d’argento». 

Messaggio di Colombo agli USA 

ROMA — In relazione alla drammatica situazione in Libano il 
ministro degli Esteri Emilio Colombo ha inviato ieri mattina un 
messaggio al segretario di Stato Haig in cui si sottolinea l’urgenza 
di una soluzione che non premi l’aggressione israeliana e assicuri 
una prospettiva di vita pacifica al popolo palestinese. 

La Farnesina, inoltre, tramite l’ambasciatore italiano a Parigi, 
nonché tramite il proprio rappresentante presso le Nazioni Unite, 
sta seguendo in queste ore l’evoluzione dell’iniziativa del governo 
francese per la convocazione del Consiglio di sicurezza dell’ONU. 


Improvviso 

«Negli ultimi mesi — ha pro¬ 
seguito Haig — mi è diventato 
chiaro che la politica estera su 
cui ci siamo avviati insieme 
stava dirottando da quell’at- 
tento corso che avevamo pro¬ 
gettato. In queste circostanze, 
ritengo necessario richiedere 
che ella accetti le mie dimissio¬ 
ni». •Avrò sempre cara la fidu¬ 
cia che ha riposto in me. E sta¬ 
to un grande onore servire nel¬ 
la sua amministrazione e le 
auguro ogni successo», ha con¬ 
cluso Haig. Il segretario di Sta¬ 
to dimissionario non ha fatto il 
minimo accenno alle questioni 
concrete cui si è riferita la sua 
affermazione di una «deviazio¬ 
ne» della politica estera ameri¬ 
cana. 

In assenza di spiegazioni uf¬ 
ficiali, l'ipotesi più probabile 
del clamoroso gesto di Haig, ac¬ 
creditata dai primi commenti 


annuncio a Washington: 


alle dimissioni, è quella di un 
contrasto nel pieno di una nuo¬ 
va crisi tra Europa e Stati Uniti 
dopo l’offensiva di Washington 
contro il gasdotto siberiano. La 
«goccia» che ha fatto traboccare 
il vaso sarebbe la decisione (ap¬ 
provata dal Consiglio per la si¬ 
curezza nazionale la settimana 
scorsa mentre Haig era a New 
York per colloqui con Gromy- 
ko) di estendere le sanzioni e- 
conomiche contro l’Unione So¬ 
vietica bloccando anche la for¬ 
nitura indiretta (tramite sussi¬ 
diarie europee delle ditte USA 
o ditte europee operanti su li¬ 
cenza americana) degli impian¬ 
ti per il controverso gasdotto 
euro-siberiano. 

Si sa che Haig era in favore 
di misure meno drastiche (per¬ 
mettere almeno l’esecuzione 
dei contratti stipulati prima 
dell’entrata in vigore delle san¬ 


zioni USA del 29 dicembre) e 
aveva raccomandato un corso 
d’azione più moderato per non 
causare gravi attriti in seno agli 
alleati occidentali. 

Le dimissioni di Haig hanno 
colto di sorpresa gli ambienti 
politici americani e perfino gli 
stessi alti funzionari della Casa 
Bianca. 

L’agenzia sovietica Tass, nel 
riferire immediatamente da 
Washington la notizia, afferma 
che le dimissioni di Haig riflet¬ 
tono i contrasti esistenti nell’ 
amministrazione USA in meri¬ 
to all’invasione israeliana del 
Libano». Proprio ieri mattina il 
segretario di Stato aveva preso 
parte ad una riunione e colazio¬ 
ne di lavoro del Consiglio per la 
sicurezza nazionale, chiamate a 
discutere sulla crisi libanese. 
Generale sorpresa anche al 


Haig si è dimesso «...e™. 
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Congresso, dove nemmeno gli 
alti vertici repubblicani sem¬ 
brano essere stati preavvertiti 
degli eventi. 

Radio Gerusalemme, com¬ 
mentando le dimissioni, ha for¬ 
mulato l’ipotesi che un possibi¬ 
le dissenso sulla crisi libanese 
avrebbe indotto Haig a lasciare 
l’incarico. La seconda ipotesi 
della radio israeliana parla di 
dimissioni legate alla decisione 
di Reagan di bloccare la vendi¬ 
ta di tecnologia americana per 
la costruzione del gasdotto so¬ 
vietico in Siberia. 

Il ministro degli esteri tede¬ 
sco federale Genscher ha detto 
di non escludere l’ipotesi che 
Haig si sia dimesso in seguito 
alla decisione del presidente 
Reagan di estendere all’Europa 
il bando statunitense all’espor¬ 
tazione di attrezzature per il 
progettato gasdotto sovietico. 
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La tenera di dimissioni di Haig 
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Haig sconfitto da Weinberger? 



Alexander Haig 


WASHINGTON — Il segretario di Stato Alexander Haig ha scon¬ 
volto la capitale americana presentando ieri sera le sue dimissio¬ 
ni. Con un breve annuncio il presidente ha accenato le dimissio¬ 
ni dell'ex generale delle forze armate e comandante in capo 
delle forze NATO in Europa, passato poi all'esecutivo neH'ammi- 
nistrazione Nixon come assistente all'allora consigliere per la 
sicurezza nazionale Kissinger. Reagan ha colto l’occasione per 
annunciare anche la sua scelta per Shultz. già capo dell’ufficio 
per il bilancio sono Nixon e poi segretario del Tesoro anche con 
Ford. 

Che ci fossero molti episodi di disaccordo fra Haig. considera¬ 
to l’europeista nell'ambito di questa amministrazione ed i «fal¬ 
chi» vicini si presidente, in primo luogo il segretario per la difesa 
Weinberger, ere noto e molte volte si ere parlato delle prossime 
dimissioni del segretario di Stato. Reagan ha dato l’annuncio 
senza accettare domande dai giornalisti, domande che avrebbe¬ 
ro potuto essere imbarazzanti. 


Shultz: da Nixon a Reagan 



George Shultz 


NEW YORK - George Pran Shultz, l'uomo scelto dal presidente 
Reagan per l'incarico di segretario di Stato al posto del dimissio¬ 
nario Alexander Haig, è noto negli ambienti politici americani e 
internazionali. 

Oggi 6tenne, Shultz ha ricoperto diversi incarichi in ammini¬ 
strazioni sia democratiche che repubblicane. In particolare in 
quella nixoniana che lo vide a capo del ministero del Lavoro, 
quindi ministro del Bilancio e ministro del Tesoro. Durante il 
periodo di transizione fra l'amministrazione Carter e Reagan il 
suo nome venne fatto con insistenza quale probabile segretario 
di Stato e. infatti. Reagan gli offrì l'incarico, ma egli rifiutò. 

Attualmente Shultz è presidente del «Bechtel group. ine.», 
una società internazionale specializzata in ingegneria stradale • 
costruzioni con sede a San Francisco. Il ministro della Difesa 
Caspsr Weinberger uno dei più diretti «avversari» di Alexander 
Haig, è stato a sua volta uno dei dirigenti esecutivi della «Be¬ 
chtel». 


Il vertice ENI sempre più coinvolto nelP«affare» Calvi 


Gianni De Michelis tesa a cono¬ 
scere le modalità, l'entità (e an¬ 
che le garanzie di un eventuale 
rientro e il tasso di interesse) di 
alcuni prestiti concessi dalla 
Tradinvest (una finanziaria 
delVEni) a società estere del 
Banco Ambrosiano. Quella o- 
perarione quantomeno impro¬ 
pria fu realizzata dalla Tradin¬ 
vest utilizzando la copertura 
dello Stato italiano per fornire 
fondi all'Ambrosiano. Il totale 
delle operazioni di prestito del- 
l’Eni al gruppo di Calvi non è 
stato ancora quantificato (at¬ 
tendiamo notizie precise in me¬ 
rito da parte dei commissari e 
degli ispettori Bankital/a), ma 
sembra non inferiore ai 200 mi¬ 
liardi di lire. Non occorre sof¬ 
fermarci soltanto sulla somma 
ragguardevole, appare più pro¬ 
prio occuparsi del tipo di ope¬ 
razione non certo normale con¬ 
dotta dalla finanziaria dell’Enì, 


non per finanziare le attività 
dell’ente, come sarebbe stato 
opportuno, ma per fornire aiu¬ 
to a Calvi e ai suoi amici. Vale 
poco dire che l’Eni è debitrice 
di circa 400 miliardi di lire nei 
confronti dell’Ambrosiano. Si 
deve denunciare il connotato 
• bizzarro» dell’operazione e sa¬ 
rebbe interessante conoscerne 
le ragioni. De Michelis invece 
nel passato si è limitato a parla¬ 
re di operazioni vantaggiose. 
Ha poi risposto a Colajanni e 
Bonazzi (riteniamo ciò sia av¬ 
venuto prima dello scoppiare 
del caso Ambrosiano) che tutto 
è stato regolare. Il ministro 
protegge i suoi uomini, ma si è 
assicura to di conoscere da wero 
la verità, ha svolto indagini ap¬ 
propriate? Forse la penna gli 
sarebbe rascara di mano se a- 
ve sse conosciuto gli ulteriori 
sviluppi delle iniziative di Fio¬ 
rini: quest/, mentre infuriava la 
« bagarre » sull'Ambrosiano, 


mentre erano insediati i com¬ 
missari della Banca d’Italia 
nella sede di via Clerici alla ri¬ 
cerca delle carte e dei segreti, 
ha preparato un piano di salva¬ 
taggio del gruppo Calvi e lo ha 
inviato al Tesoro. 

Ci si rende conto della gravi¬ 
tà del fatto? Perché, con quali 
prerogative ì’Eni, e alcuni dei 
suoi uomini, si devono occupa¬ 
re di una banca privata? Ricor¬ 
dammo nei giorni scorsi che si 
stavano predisponendo inter¬ 
venti impropri sull’Ambrosia¬ 
no e facemmo riferimento all ’ 
Eni. Dicemmo però anche che 
quel primo intervento sarebbe 
stato una specie di • bai fon d’es¬ 
sai * per aprire eventualmente 
la strada a interventi conside¬ 
rati maggiormente » propri * da 
parte dì istituti di credito, per 
esempio da parte della Banca 
Nazionale del Lavoro per •sal¬ 
vare l'Ambrosianot. Sono in 
guardia Bankitaìia e Tesoro? 


Che ne pensa il governo? 

C’è tuttavia una questione di 
fondo sulla quale riflettere. 
Non si era forse al corrente di 
tante iniziative •chiacchierate• 
delVEni, di uomini come Fiori¬ 
ni e Di Donna? Sono stati sem¬ 
pre e pervicacemente difesi dal 
ministro delle partecipazioni 
statali, non ostacolati dal go¬ 
verno e dai partiti di governo. 

Cosa si deve fare per evitare 
che managers pubblici e ban¬ 
chieri privati possano costante- 
mente intrigare contro gli inte¬ 
ressi della cosa pubblica? 

Si ricordi che il • bubbone » 
Ambrosiano è scoppiato attual¬ 
mente dopo la fuga di Calvi, ep¬ 
pure già da molto tempo c’era¬ 
no tutti gli estremi per frenarne 
la •non irresistibile ascesa ». Ci 
furono però le difese accalorate 
di Crasi, Piccoli e Pietro Longo 
in Parlamento, di Francesco 
Forte dalle pagine dell'Avanti: 


Calvi fu presentato come vitti¬ 
ma di magistrati •politicizzati, 
delle invidie dei banchieri con¬ 
correnti, delle accuse non «pro¬ 
vate» dei soliti comunisti. Che 
dicono ora i protagonisti di 
quelle malaccorte arringhe di¬ 
fensive per il •banchiere dagli 
occhi di ghiaccio »? Tacciono. 
Che dicono gli stessi e altri per¬ 
sonaggi rispetto alle vicende 
dell’Eni? 

Vorremmo offrire loro un al¬ 
tro motivo di riflessione: nel bi¬ 
lancio della divisione carbone 
delVOccidental (la società del 
magnate americano Hammer 
che ha stipulato un accordo con 
l’Eni per dare vita all’Enoxi) ri¬ 
sultano 306 milioni di dollari di 
utile: 6 milioni di dollari deri¬ 
vano da utili operativi delle mi¬ 
niere di carbone; ma ben 300 
milioni di dollari (440 miliardi 
di lire) sono segnati da Ham¬ 
mer a bilancio come utili deri¬ 
vanti dall’accordo con l’Eni. A 


noi la cosa pare inaudita e di 
straordinaria gravità, ma prima 
di esprimere giudizi ulteriori 
vorremmo conoscere che cosa 
ne pensano il commissario del¬ 
VEni Gandolfi (che peraltro 
con quell’accordo non ha nien¬ 
te a che fare), il presidente del- 
l’Enoxi Necci. Soprattutto vor¬ 
remmo conoscere l’opinione di 
De Michelis, esaltatole del rap¬ 
porto Eni-Occidental. Neppure 
Spadolini e il suo gabinetto 
possono comunque estraniarsi 
da tale vicenda. 

Antonio Mereu 
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